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7 NTICHISSIMA fiuz’aleuu da.

bio è la eojlumanza di dediearfi
' ìiLibri . Ma ove deprima qual- '

ebe eouvenevolezza 'vi fifeorge

\ Ma, [mi eon l’andar del tempo

venne in tutto dal fil0 i]lituto

‘ m ‘ \ adegenerare. Ceneiojiaeebè non

C" \ __ " 17“ l.iuui_n“ . ad altro fine fi pratieaaque/li
. “E?” di, ebeaper riflzrji da Libraj, ‘

e da poveri Serittori la/Pefa dell’edizione , o per otteuei

ne qualche mereede lu/iugaudo la vanità di coloro ,_ alac_.

comprano a enro prezzo lefalfl: lodi delle propriefami

glie . @indi/iveggouo dedicati libri di Matematiebe_,

a ebi non se ne par la definizione delpunto , e della linea:

Volumi di fagra , e profana l/z‘oria a quei ebenoiifaizo
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po{fati più oltre della lezzione dell’Ancroja , o dein Er

ra):ti di Artù , e poetici componimenti a colorocbe anni,

anzi orecchie di Mida,cbe di Apolline,efiamigliantifion

cozze per le quali non ha chi voglia a tali Dedicatorie ne

pure alla sfuggita por mente. Ioperècreclo , che non mai

alfi’0Pefll/ÌG [lata più accwzciamente di quc/ìa dedicata.

Conciofiaccbè alla perfona , alla materia , ed alfine per

cui la con/agro avendo riguardo; femlzrami di[erbare__,

efattamente le regole del convenevole . Mentrefi: alla...

dignità della per/ima dee/i aver mira ; non avrei certa

mente potuti) meglio inclrizzarmi ; poicbi’ oltre a gli ejle

riorifregi di Natali , e di Grado , che difortunafipo]]on

doni appellare , chi non ammira nell’E.V. la mente adat‘

ta , e qua/iper modelloformata d’ogni alti/fimo aflarL_,?

la prontezza del con/iglio nelle cofi: più dubie , ed intriga

te? la fecondità d’ideegrandi , e proporzionateper lo

Ben Publico , e per la gloria del no/lro Sovrano? e ’lra

ro fregio ne’ grandi Mini/bi d’un chiaro intelletto , che

conofca da prima il Gin/lo , e d’una rifoluta volontà , che

lo abbracci con quell’eroica cq/lanza,quae nìhil ad oflen

tatìonem , omnia ad confaientiam refert ,1'e&e ue_,

fa&i non ex Populi fermone mercedem , (ed cx%a&o

petit ? Onde non ha trovato e non troverà giamai l’invi

dia cosifan:iliare delle Corti ove addentarfi . Non alla..

pocafuflcienza pere/12’ ognun vi cono/ce

1 Vero Maefiro di color che fanno

Î_ Ed eflèndo la migliorparte della Filofofia il trattar(conzfl

altrzgiìz diflè) le publiche facende,l’efercitar la giufli

zia, e il metter in opera quel che i Filofofi infcgnano.

Voi derivando da purtfimi fonti del Primo Vero le ma/]I

‘ me
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me del Giu/lo,e dalla vafla cognizione del Dritto Publico,

e Civile le norme zie/rendere altrui ragione avetefatto

confe/fare ad ognuno,cbe a Voi[010/i adatta l’elogio nihil

efl qu‘od difcerc velis, quod ipfc'docere non poflît:

e che una delle maggiorifelicità , che nel[ire/ente gin/lo

fortunato governo [1'[[1erimentano è quella , che a gli af

fari di Gin/lizia e di Graziafia flata pro/celta una men

te si illuminata. Non alla Defidia: porche egliènoto ,

che involana'o a gli occhi ilfimno , e l’ore alla vo/lra quie‘

te vegliate jèmpre indefe/fo al difintgegno del vo/lro cari

’co. Non all’alterezza, ed alfa/lo naturalmente odiofi,per

cioè e lafi/ofizfica finzp/icità delportamento , e la dolcezza

neldargrata udienza adognuno , farebbero[mentir obi

cloeflia . Non all’ avarizia: pero/12’ ove la maggior parte

de’ Grandi , e de’ Piccioli Mini/Mi a torto, o a dritta vien

di ciò accaggionata; di Voi si che a piena bocca gl’invi

. dio/i , gli empj , la ma/clicenza i/le/fa decanta , che ng.

fiete ilforte , il co/lante il dir;etto inimico : rendendo fal

fl) il detto upJ« mi ropia JÎéJ‘n-u, efacendo avverare, che,

a quibus abefl: fludium lucri , abefl etìam & voluntas

peccandi , & caufa fallendi . Eflendo par troppo chiaro

e pale/e , che ove ogni altro nelgrado in cuifiete, in meno

di due lu/Iri ( egli efintpj nonflmo molto antichi ) avreb

be acqnijlatq tefori ; Voi nello/pazio difedici anni appe

na ne avete confeguito il moderato prefi/fiofo/Ientafnento

del zoo/Ira decoro . Anzi del vo/lro merito vi/iete valuto

a pro de’ bifogno/i, e degli ingiu/lamente oppreflz'dallaj

fortuna promovendoli , ed ajutandoli , e mettendo in ope

ra quell’anreo /èntimentoz pulcrum , & magna laude

dignum ef‘t: amicitiî Principis in hoc uri, ut quan

rum



tù‘m gratià valcas, aliorum honoribus experiaris.‘

E non già come eertuni , ebe a guifa de’ fune/l: ciprefli

fuggendo per se tutto l’umor del terreno , ebe li fofliene_,

fanno[olo vana pompa di altezzafènza darfrutto . Qie«

jIe si , que/Ie in vero /òno quelle doti, che vi di/linguono

dalla comune degli uomini . _Qpefle fono quelle virtù , che

tirano il se le maraviglie , le lodi, e le benedizioni uni

verfali , e que/ie infine vi hanno gin/lamente locato si al

to nel faggio difeernimento , e nel adeguato concetto del

noflro invitto Monarea , che ove gl’ingordi Plauziani

e gli ambizio/ì Sejani fimo veduti , e vedranno dal

la malproeui'ata grandezza cadere; Voi nel[ereno del

la vo/Ira innocenza qual’altro monte Olimpo (fiumi leci

to talparagone ) con piacere di tutt’i Buoni , _/iete fiato,

e farete mai fempre fliperiore alle tempe/le , ebefigliono

deflare coloro che odiano la virtù , pere/12’ nonfanno imi

' tarla .

Se poi ji riguarda la qua/iii: dell’opera , ed a cui

mai più aeeoneianzente potea prefientar/i ? Gli ori, le__.

gemme, e i najlrifimoproporzzonati doni per le Danni":

gli elmi, le eorazze, e le [padeper gli uomini da guer

ra: una letteraria fùtiga doveafi adun Perfinaggio,

ebe ha dato oeeafion di problemafi: maggior lume abbia...

egli dalle lettere ricevuto, 0 que/ie da Lui. In altri;

fi: l’objetto di quefla Dedicatoria dovea eo_n/iderarfì,

ein non poteva effer ne più/ineero , ne più genero/ò , poi

chè è [lato folo, afiînebè da quejlo pieeiolo faggio, che

vi fi prefinta facendo argomento di quanto feconda di

\ grandi ingegni [in la Città di Cofenza , vi degna/ivi)

pwmuover in e/]iz qualche Publiea Univerjitù , onde\eon

PII!



più agevolezza ne u/iiflèro Profi/fori eccellenti in qua

lunque facoltà, e Scevoli , e Papiniani non minori di quel.

li, che con invidia altruififono veduti , e[i veggono ri

flilender nel teatro della Ragion Civile, e Criminale di

une/Io Reame . Finalmentefi: l’onore di quean miafatiga

m’era a cuore ; non poteva io meglio colpire al ber/aglio,

percbè non porri: temere di qualunque altrui fini/ira gin.

dizio , qualora abbia la bellaforte d’eflbr approvata dal

vofiro . Lo cbeper efla , eper 1’Autore farà ilfregio più

defiderato , e la più grande mercede . Mentre con ogni

riverente oflequio mifitto/erivo .

Napoli lì Aprile 1750;

Di V, E:

Deuotifi. Oflìquivjifi. 'eil Obligatifi. Scridorî

Salvami: Spiriti .
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FRANCESCO SULLA

[A C.Hl LEGG-E.

Obile , e commendevole fuor di dubbio è l’intnprel‘a dell'eru

ditìflì;n0 D.Salvamre Spiriti , il quale bramando al pari in-v

nalzar la gloria e la ripurazione della Pauia,che reudere‘a Cit

tadini benemeriri delle buone lettere l‘onore dovuto , il fati

col'o incarico all‘unl'e di raccogliere , e publicare quanti Scrittori Illu-.

flri fiorirouo nella Città di Cofenza , de’ quali a noi la memoria n'è tra

mandata . Stimò egli lodevolmente , che la chiarezza della Patria meri

tafl'e ingrandimento maggiore da un Cittadino , che fortito avea' i fuoi‘

natali da una famiglia del priino Ordine: la quale o li riguardi in Vi

terbo , d'onde (a) deriva , o in Cofenza , ove nel 1460. per Contrariet?t

di fortuna venne a fermarli , non ha lafciato n_fai di confervare l’QDIÌCO,

gemillzio l'plendore , tra per li ragguardevoli parentadi , e per lo pof-}

fefl‘o de’Feudi , e per gli abiti dell'Ordine Gerofolimitano‘,‘ che in e(faÎf

fi fono fempre veduri 5 su di che non meno ne' librialtrui , che Qnellu‘

non punto adulferare l‘criuure (b) fedeliflìme Ener'ro‘vìa‘nó’le‘teflipm -

nianze : e quindi a si nobil fine indirizzando le fue fatiche , portò,felif

cememe ad effetto il meditato dii‘egno._ q , _’Ì ';

Secca per avventura , e lenza frutto l'embrerà a tal'un0 quéli'ópe-"

fa , comecbè a grande liudip da_fecoli da _noi lontani; efta labarba-yf

riepde' primi tempi ricercara;lla_ folle: Ma,_.fe.pure la "aîlìonînon'm'jn-Ì

ganna , tutt’altro concetto io_ n:.formo',,equodpnà“iiérile', cóm'altriì'

erede ,_ la reputo: imperoc_hè non _è guelia, Qualche magro "Catalogo, '

o letteraria Gazzetta , ove,altro non_fi raguagli' , Ìlîlgiothè il nome; ,_
' ‘ ' ' ’ c .

(a) Il M0naldeji:bi nelle Cian.d’0r-‘trarie coiirette uf_eire_ d’allb'l

v_iero lib.t;.all’anno 144.5. ragionan- Città ecc. ‘ _\ : \ '_ , -

do di Cali/io III. Tornò in pace la, (b) Gfieeiard.)lilqr. {Itali lìb._ 6.Tofcana,,ed afuo tempo in Viterbo Cantal. Cenfalrt. lìb.z.. Ferdirii Ugbel.”

li Gartcl'chi ,. e li Spiriti lì levarono (tal. Sacr. de Epifc, Cél'enat. Autore

contro li Maganzeii , e l'eguirono in dell'Epir. Nobil.Corifeminag) Ruolo

vari tempi molte guerre tra quelle; della Vener.Lingua d'Itali del Com

f'dmiglie elîendo favoriti dalla faz. mendarorqSohyxro , e del Pozzo . Re

2ionc Orfina , e da Colonnelì :,, ma giflr.del Cedolar.lit.AiQuiòt.j.llatn.7-f

fupcrando lì Maganzefigle due con-g: lit-B. Quìm 4.. €015,82; J

\
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L’ AVVOCATO FRANCESCO SULLA

l'opere , e l'edizioni 5 ma un'iflorià d'Ill'uilri Scrittori , niente da me

no di quante in fomigllame ‘foggetto fono ufcite fin'ora alla luce col no

mc" di Novelle Letterarie , Biblioreche", Dizionari , Atti di Società, Me.

morie , e Giornali , publicari fp:cialmente a dì noliri , e nel pafl‘aro fc

colo , profittemli fuor di dubbio ai Publico ', così perché rifvegliano lo

fpirito della' virtuol‘a emulazione ,"‘per cui ci sforziamo di fuperare que

gl'ilieflì , che da principio ci propolimo ad imitare , come perché per

mezzo loro poflìanl’o agevolmente comprendere il genio letterario di

ciafcheduna Nazione 5" lo llaro de' buoni Rudi , le nuove lì:overte nell

fcienze , e la fcelta ,‘che'dobbiam fare de’ buoni libri . '

Ein è vero , che nel decorfo dell’ilioria s'incontrano Scrittori nien-;

te , o poco rinomati: ma oltre alla rifpolia,che li può leggere nella pre

fazione, dopo è qui avvenire, che non poteano tralalciarfi, fenza manca

re all’idea propofla: {Indi vien molto acconcio il fentimento di Plinio (a) ,

che in ratione con‘m'viornm , qu.zmvis a plertfque cibi: finguli temperemur, ta

tam tamen eaenam omner lanciare folcmus:nee ca quae flomachns no]irr reca/1::

adimunt gratiam illis , quilms tapitur. Del rimanente egli è a tutti palefe,

che l’amichiflìma Città di Cofenza Metropoli di quella parte d‘Iralia,che

da politi(fimi Greci abitata Calabria prefemcmeme li appella , ficcome a

niun'alrra per l‘abondanza delle cole tutte alla vita necclî’arie , e per lo

f'plendore di vemlia chiariilìma nobiltà non a che cedere , e va forfu

'avar'ni 5 così per la fecondità di fublimi ingegni , eom'altri dilfe , può

tener luogo d’un Regno intero . E'in Verità chi mai arrecò lume , ed

onore alle buone lettere , ed alli Rudi più colti più di Antonio Telefio, '

e di Giano Parralio , i quali nelle Caredre d‘Italia nel greco , e latino

linguaggio ort:nnéro le prime lodiiChi più leggiadro compoi'e in poefim

latina di Coriolano Martirano , e di Francefco Franehini , che fecero

rifonare di là da’ monti la gloria d’Italia , nientemeno de’ Poliziani ,

Fracailori , Sannazzari , Navageri , e‘ di tant‘altti nobilifiìmi ingegni.’

' A chi mai deve la Pilofofia la libertà del'penfare ,-’ e l'oro di confult:re

la fperienza,per rinvenire con metodo reale i veri prin'cipj delle varie ai}

fezioni de' corpi, le non a Berardino Telefio,il quale fcofl‘o il giogo del

l’autorità d‘Ariflotele, e degli Arabi fpolitori,ddlo fleifo loro maeilro più

ofcuri , richiamò dall'oblio la Eilol'ofia di Parmedine da lungo tempo fe

polt:,ed apri ad altri la lirada da l'eguirne l’cfempio con tanto giovamen

to delle fiiiche , e matematiche difcipline , quali le veggiamo a di nollri

avanzate per l'induliria fpecialmeme in que' primi tempi del Muti , del

Verulamio, e del Campanella, ed indi alfai più del Galileo,del Gaifendo,

di Renato , di Neuron , e di altri valentilîìmi uomini, che le prefe1

ro

(a) Plin. junior. in Epill.5. lib.z« ad Lupercum .

‘ \
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A C H I L E G G E .

ro a migliorare . Da chi ricevè la tofcana poelia rifalro più vivo

dopo i 'primi maellri‘, l'C\ non da Galeazzo di Tarlia , le cui feel

te impareggiabili , comeche poche , nme , fervono di modello a’ più

eccellenti verl'eggiamri E o da clu mai fu ella rel'laurata , e rimelfa nel

primo amico fplendore ( da poiché nel palfato fecola fu da ingegni fre

olati fvifara)l'e non dal douiflìmo Pirro Schettino.= Da chi furono in Na

poli le Fifiche,e le Matematiche ravvivare, o da chi introdotta la Filofofia

di Renato , {e non se dall'immqrrale Tommafo Cornelio 3 Chi fu che:

nel Foro Napoletano facelfe rìfplendere a difpetto della barbarie , con.

giunte colla verace profonda giurisprudenza , le l'cienze più belle , e la

più feelta erudizione , le non un Serafino Bifcardi , e Gaetano Argento,

e rami altri uomini illullri , la memoria de‘ quali farà mai fempre vene

rara, e che tutti fono in quello avvegnache non ampio volume deferim',

e memovari 3

L‘aqcorto impertanto , e giudiziof'o Aurore ove ha conolìiuro, che

la fearl'ezza del Soggetto era maggiore , ivi più ave abbondaro d‘ inge

gno , ed ha prarticaro generalmente con grazia , e con’vivezza-unu lilla

Templith , e naturale , e per la proprietà delle voci , e per lo contorno

de' periodi afl’ai elegante . Un metodo ben regolato , e diflinto , un {0;

prafino dil'cernimemo , e quel che fopra tutto forma il Carattere d’ un

vero Iflorico, una fempre uguale fincerirà in guifa ,mche non mai fi.fcor-“

g_e averlo fatto l‘amordellaBadria traviar dal vero . Ùltr:chè l‘enza thai

dilungarli punto dal Soggetto , e dal tema adduce ne’ proprj luoghi mol

to a propolito non una vana , e mendicata erudizione , ma dilettevole,

ed illrutriva con tante belle no:izie , e fenriate riflel'lioni fparfe da per

tutto a larga mano nell‘ eruditiflìme note , e nella narrazione , che di

facile li ravvil'a aver eglicompimàmente adempito a quanto in si fatte...

materia lì conveniva t Si dcfiderava fui tanto ,che ficeorne eglicon mol

ta lode ha mancggiato una materia peraltro rilìretta , così abbracciano

avell‘e l’ipprel'a di fcrivere la Biblioteca italiana , o almeno del Regno ,

da cui poteva rifulmne al tiro nome più gloriofafama , ed al Publieo

giovamento maggiore . Ma furfe che egli mollo dalle mie fincere per-'

l‘uafive , e dal piacer della lode , che»è lo flimolo più pungente per un

animo nobile , e gentile 5 accingeralfi a metter in opera un tal covliglio,

ramo maggiormente , perché ad ergere si grande-edifizio non poca ma

teria mi colla d‘aver egli {in oggi adunara . '»

Quanto poi [la egli verfato in tutte le facoltà può di leggieri mv

vil‘arlì non folo dalla varia erudizione , ma da’ giudizi ilieflì nella cm

fura degli Scrittori formata , e ficcorne al dir di Plinio (a) non può de

‘ b» 1 _ - » . 561419

(a)' Plin. junior. in Epifl. llb.l. ad Aflium Clemezitcm .



 

L' AVVOCATO FRANCESCO SOLLA

Scnlptore, Pi&ora ,- Fii't'ore iii/i arrifm judicare , così non può di tanti dii

vcrlì caratteri dar f:ntimmto , e ben giudicare chi non fia nelle mate

rie , di cui ragiona balievolmeme ammaellraro . Quindi veggiamo pra

ticata nel l'uo Genetliaco componimento rurta quell’arte , che lì acqui

ila con la conol'cenza delli fegreti di Poclia,cioè fublimità di penlìeriyra

iporri di fantalìa, ma non coramo agirara,che degeneri in illranezza,come

fu quella di molti ingannati ingegni dello fcorfo Secolo , li quali dal fu

lo eler portati a volo, perderono di veduta la ragione : rifalto da per

tutto, e vivezza d'efpreflìoni; grave ezìandio, e maellofa leggiadrìa. Si of

ferverà in quante diverfe , e tutte belle maniere vada egli mettendo in

vago profpetto tutti li l'uoi nuovi , e profondi penfamemi : di quanti

vaghi concetti l'adorni , con quanta felicità lì fpieghi : Quanto iia nt>

bile , e dono quel lamento d‘Italia : Come fia a propolìto quel comin

cìar exabrupw Non fempre vani 1' voti: Quanta erudizione dimollri

nell'Epilogifmo della Storia Napoletana incifa nell'Urna del Sebeto : Co

me fia bizzarramente defcritto il Tempo con pennellate di profondo Fi

lofofo : Quattro fia viva , e brillante quella efpreiììone nella Star 3.

E ’l Fato in bronzo ilgran decreto ferrfl‘e

tolta di pefo , ma con grazia da un Sonetto del Redi : e quell'altra che

in una parola efprime una degna rifleliìone Illorica ( il che anche fu da

noi pratticato nell’orazione data alla luce per lo avventurolb nafcimcmo_

dello “elfo noflro Principe Reale ) dicendo nella flan.50.

Ed in arme pugnando un di riparte

Degli drriglti l’onor , non già la forte

Così anche lì vegga come gli fieno riufcire felicemente le due compara

zioni , 1’ una nella flan. 16. per ifpiegar l’ agilità del Genio Tutelare)

d‘Italia ad imitazione di quella dal 9. canto della Gerufalemme liberata

Corre intanto il Soldano , e giunge a quella

Confufa ancora , e inordinata Guarda

Rapido si Ù'c.

e l‘ altra del Lioncino , tolta dalla Tebaide di Sraziu , è non so [e imi-I

rata , o migliorata , perché ove il Latino Poeta dille '

U: Leo cui parve Mater Getula cruento:

Suggerit ipfa cibo: , rum primnm erefcere fen/it

Colla jnbir , torvnfque novo: refpexit ad nngues

Indignatur ali Ù'e.

egli ha sfuggito quel torvur , che fu torturato da Critici, quali aiferi-,

vano non mai il Lione guardar biego , come può vederli nella dottilîima

difefa di Dante del Mazzoni . Ed in fortuna da per tutto vi rifplcnde._a

l’ingegno , il fapere , il dileernimeqro , ed ognf altra Più belladillll‘tll,

. g :

 

 



A C H I L E G G E . .

della poefia: tal che a ragione può a lui adattarlì la lode data da Giu

lio Cefare Scaligero al Sannazaro nel giudizio de’ Poeti Latini , qui: in

Patricio juvene tam egregiam indolem non deofculetnr .

Tale è l’idea , ch‘io formai dell’opera , allorché l’ erudiriflitn0 Au

tore , facendo ufo di fua modeflia , volle l‘oggetmla al giudizio mio ,

non per riceverne applaufo , o approvazione , poiché vino vendibili

non e}? opus bedera fufpenfa 5 ma per efporla fincerament: anzi che

no a rigorofa ccnfura 5 e non diliìmile è (lato il fentimento de’ Doni

Revifori , e di qualch'alrro Leucraro di quella Capitale , prima di tCl‘1

minarfene 1’ edizione . Del rimanente fe mi fono in qualche parte in

‘gannato , quello iflefl‘o giudizio io fortopongo al giudizio più l'ano d’ali.

tri più di me fcienzia:i , e giudiziofi . ‘

. ‘ . ' EMB _



EMINENTISSIMO SIGNORE

“ Ennaro , e Vincenzo Muzio pubblici Padroni di Rampa in

quef’fa fedelillîma Città di Napoli, fupplicando efpongo

no alla Em. V. , come deliderano dare alle flampe in un come

in 4. Mmorie degli Scrittori Cofintini raccolte da Saleatorr..

Spiriti Patrizio , ed Accademico Cofintino. Per ramo fuppli

cano l’Em.V. darne il permeffo con commetterne la revilìonu,

e l’aVcranno a grazia ut Deus.

Domina: D.Bartolomaem Amaro/ò S. Tb. MagWer Carine

Arcbie/Ji/coj7alir Examinoz’or re2v'dcot , 69’ referat . Datan...

Neapo/i [mc di: 8.Jlltîii 1749.

C. EPISC. CAJAT. VIC. GEN.

]ulius Nicolaus Epifc. Arcadiop. Can. DC?

EMINENTISSIME PRINCEPS

‘ 7 Eri Hifiorici munus expler , qui in‘Hil’roriis conferibendis I

non privare affe&u duciwr , non amicorum grafia infle

é’citur , neque inanis gloriae cupidus fucatam veritarem expo.

' nit ad aliquorum forlàn caprandam benevolenriam , (ed res

five vererum , five reccnriorum gelias , eà , quei par di , veri

tate , argue claritare feribir, extollens , quae vcrè digna font

laude , reprehendens vero, quae a re&a moruni regula defle

€tunt . Hoc mirum in modum pracfl'at Eruditiflîmus Salvaror

Spiriti Patricius , & Acadcrnicus Col'enrinus , in fuo Opere: ,

cui Titulus , Memorie degli Scrittori Cofiatim' ecc. , quod E.T.

mandante, attento , argue hilari animo perlegi': Ipfe enim.,

Cofentinorum Seriptorum praeclara fa&a memoriae prodit,

(ed or vcrus Hifioricus corum naevos criam detegir , & clien

dit . Cum igitur nihil a Catholica Fide devium comincar , nec

a bonis moribus , typis dari polfe cenl'eo , dummodo E.V. (a

crum placirum accellèrit . Datum Neapoli IX. Calendas Apri

lis , Anno repararae l'aluris CIQIQCCL. -

Hamz/flmas , addiît'ifi. , obfiqaentifr. fanne/1:;

Bartholomacua Amorolo .

flttenta relatione Domini Reî’1ifW'iît 1mgrimatar. Datura '

Neapo/i boe di: 12. Apri/i: 1750.

C. EPISC. CA]AT. VIC. GEN.

Julîus Nicola 08 Epilb. Arcadiop. Cap. Dep.

S.R.M.

 



SGNORE 1 H;

Ennaro, e Vincenzo‘Mmio pubblici Padroni di flampa in

qucl’ra fedeliflîma Città di Napoli, fupplicando cfpongo

no alla M. V. , come deiidcrano dare alle fiampe in un tomo

in 4.. Memorie degli Scrittori Cofintini raccolte da Sal-oatoru

Spiriti Patrizio , ed Accademico Cofentino. Per ramo lhpplica

no la M. V. darne il permelfo con commerterne la revilionc.: ,

e l’averanno a grazia ut Deus .

Ri’zur P. Abba: DJo/èpbar Orlando in óac Regiafladioram

Ilni°oerjìtate Profe_flor in Catbedra Piyjìcae Experiinenta/ir re

?tideat , {9’ in firipti: referat . Neap. die 24. men/i: Aaga_/li

I 749.

C. Galianus Archicpifcopus Theliàl.Cap.Major.

a.

ILLUSTRISS. E REVERENDISS. SIGNORE

I N adempimento de‘ riveriti comandi di V.S. Illulirillîma di

ligentemente ho letto il libro Memorie ecc. A mio giudizio

nulla nel mcdciimo li contiene , che ripugnante fia a regi drit

ti, ò a buoni coliumi ; anzi per effere {critto con leggiadria...

di (file , con abbondante e fondata erudizione , con buon di

fccrnimenro e fincerirà , come in si fatte opere li ricerca , (ono

di parere che colle Prampe al pubblico cornunicandoli , utich ,

e gradimento debba al mcdcfimo recare .

Di V.S. Illullriliima ‘

Napoli 25. Marzo 1750.

Umili/ì. devoti/i. firvidore obblgatifiimo

D.Giufeppe Orlandi Abbate Celeflino.

Die'



Die at. men/i: Apri/i: 1750. Neap.

Vi o Referigto Sane Regali: Maje/latirfab die 16.earrentir

men/i: , 69’ anni, ae retro/cripta Relatione fab7a per Reneren.

P.Ab. DJo/ipbnm Orlando de commi/[ione Kenerendi Regii Cap

pellani Majori: de ordine pra:fatae R. M

Regali: Camera ,S'anb7ae Clara: provider! , deeernit , acque

mandat , qnod irnprimatar tam infirtajbrma prae/ènti: [appli

ti: libelli , €9’ approbationi: dic‘i'i Reverma’i Reni/ori: 5 C9’ in..

publicationefirvetw Regie Pragmatica . Hocfanne .

FRAGGIANNI . ANDREASSI .

CASTAGNOLA . GAETA .

1ll. Marchio Danza , Praeiidcns S.R.C. , tempore fubfcriptio

nis impeditus . -

. Athanaiius .

Regijiratq in Regijir‘0 Regali:]nrirdibîioairfbl.r7.

’ ’ La Rocca.

 



PREFAZIdNÉI

UANTUNQUE non poehiSerittori, così no

...;,,‘ firali,che l’tranieri, de’ pregi della Città di Co

là fenza su di ciò,che rifguarda il lito, l'antichi

tà , l’origine , o la nobiltà , ragionato avef

‘ (ero; niuno però finora , (e non se alla sfug

“ gira, e non di propolito,à fatto compiuta me

moria degli Uomini illul’tri in Lettere , che in

vari tempi produlfe , e da’ quali non minor gloria , che da;

tanti altrifuoi fregi ella trafle . Q1indi nel penfiero mi cadde

in qrella guifa , che meglio fapeliì , di adempiere quella par

te . Non poche difficoltà per diflogliermi da tal dilegno mi li

prefentarono su la bella prima dinanzi. Fra quelle (oltre al

la picciolezza del corto mio intendimento a condurre tal’0pe

ra alla perfetta fine) le più forti per arreliarmi erano la [car

fezza de’buoni Libri , e 1 non rinvenirfi le fatighe di molti

Scrittori , de‘ quali mi conveniva far parola . Pur tuttavia fo

fpinro dal defiderio di adoprare in fervigio della mia Patria

le mie forze , quali elle foffero, fuperando ogni ritrosìa , enon

curando vernn’inroppo, mi poli a fare incetta di que’ Libri ,

che conobbi necell'arj al difegno , e per si fatti mezzi ò con

dotto quella Opera a compimento . E per ragionare del meto

do da me lèguito , mi convien dire , che non ò voluto valer

mi dell’Ordine Alfabetico , ma del Cronologico , rapportando

prima gli Scrittori più antichi , e pofcia di mano in mano fa

cendo menzione dc'più recenti, si per dimollrare fil filo il cor

fo , che di tempoin tempo ebbero le buone Arti in quella Cir

tà, come per dare maggior lume alla Storia . Inoltre perché la

materia alquanto magra , e farle poco dilettevole riu'fcita fa

rebbe , (e aveflî femplicemente degli Scrittori no&ri , e delle;

Opere loro favellaro , come per lo più fanno fomigliami Ca

taloghi; ò creduro non effere fuor di propofito apporci alcune

annotazioni , che le pruove contengono diquanto da me vie

ne affermare , e le teliimonianze del concetto , che gli altri

Scrittori ebber de’ noflri 5 e miÀ'pno rimafo di frapporfe nello
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z PREFAZIONE;

memorie da me dil’tel'e , sì per non difformar la Scrittura co'

diverfi caratteri , che per non interrompere il corfo della Nar

razione colle fpefie , e varie citazioni; ell’endomi paruta mol

to lodevole la u(ànza di quefii ultimi tempi , e fpecialmentu

degl’ingegnofi Oltramontani , che nelle Opere loro li veggono

di fomiglianre metodo comunemente valerl’ . Per fervir poi

alla il’torica verità,non ò lafciato di norare negli Scrittori nol’tri

quelle colpe , e que‘ difetti, che dagli altri in loro furono rav

vifari: nè ò tralafciato di (cagionarli dalle ingiul’te acculb‘ ,

o di lodargli, ovunque n‘è fiato melticre. So, che molti Autori

qui regil’trati fono di poca importanza; ma il nofiro proponi

menra non fu di far menzione de' (oli buoni, ma di tutti quei,

che la Città noi’rra produiîî: 5 ed oltre a ciò dee confiderarii ,

che non ci è Libro , cochhè di poco nome , da cui qualche:

profitto non li raccolga ,‘ e che ad uopo talora non fia : onde;

Plinio il vecchio dir folea : Neri/un: efl'e Librnm tam malanr... ,

Il! non aliqua parte prodW]ic: Sentimento che poi fu innef’tat0

in una delle fue coltiflime Elegie dal Sign0r di Gennaro, di

cendo -

Nulla: enim Liber di , quamvi:fine nomine carrat ,

(in non ex aliqna parte jllZ'flì‘e qaeat .

Senzachè chiunque darà di paliàggio una occhiata alla Bi

blioteca Ilpanica di Niccolò Antonio, alla Gallico del Ver

dero , e del Duchefne , o alla Belgica , e Baravica del Mi

rco , e del Dormicuat , e del DeiiEii-o , o alla Inglefe del Baleo,

e del Frnmcntario , o alla Polacca dello Starovolfcio , o alla.»

Scozzefe del Camerario , e del Demiìcro , ed a tante altre co

sì generali di ciafcuna Nazione , che particolari di molte Cit

tà , rinverracci de’Libri di poco momento , de' quali far mot«

to Autori gravillîmi non an disdegnato . Sull‘efempio de’ qua

li pur‘anehe non mi fon fatto fcrupolo di regil’rrar nel novero

de' noli-ti Autori taluno , che non il'crilie , (e, non qualche

bricire Componimento Latino , o Tofcano , o di altra Lingua;

conciofliachè , oltre all’autorità di chi fece lo fieifo , ci tono

fiato indotto dalla ragione , che perfuade non elÎer già la.

grandezza del Volume , che rende commendari gli Aurori ,

ma il pregio della Opera, quantunque picciola : e diceva S_cali

gero il vecchio , che avrebbe fcelro di efl‘ere anzi Aurore (È! luna

0 a
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PREFAZIONE.

,fola Elcgia delle poche di BaldciÎar Caliiglione, chenon di

tutto il vólume di Properzio: efovente à riportato alcuno

infinita lode per un folo Componimento , che altri con cento,

e mille carte fetitte a- cafaccio non poté confeguire . Equi ci

par luogo conveniente da prevenire , e da rifpondere ad alcu

ne obbiezioni , che.ci potrebbero per avventura efl‘er fatte. Pri

mieramcnre diranno , che molti Autori qui deferitti non da.

Cofenza , ma da Villaggi di un, Cafali comunemente appella

ti , i natali , o» l'origine aveflèr tratto : onde con poca ragione

aver noi dichiarato nel titolo di quella Opera di voler far me

moria dc’ (oli Cofentini . Si rifponde , che , oli vogliano con

fiderare quei’ti Villaggi per membri: , e parti , come fono,

della Città nol’tra , con cui formano un folo Compolio , go

dendo quafi gl’ifiefii privilegi, ed efenzioni : o ti voglia por

mente , che in efl‘a le famiglie , o le perfone dc’rapporrati vif

ferro per buona pozza , e fecerg dimora 5 egli è certo ,_ ch’ellî

Cofentini mai fempre appellar fi- vollero , e per tali in frontau

de’ Libri loro li difiinl'ero. Echi non sa , che Andrea Alciati

eternolume della Giurisprudenza,c Giovanni Boccaccio Padre

della eloquenza Tofcana, benchè l’uno inAlzato picciola Ter

ra dello fiato di Milano , el'altro in Certaldo umil Villaggio

di Tokana nafccfl'è; pure il primo per Milanefe , e ’l fecondo

per Fiorentino furono m_ai fempre ricondfciuti? Anzi in que

l’to particolare fono fiato sì- religiofo , che molti Autori,

dain altri rapportati per Cofentini,ò tralafciato di mento vare,

sì per non arreca: piceiol neo alla verità , quando non doveano

riputarfi tali,come perchè alla Città di Cofenza non facea d’uo

po di falli , e mmdicati onori , e molto meno di quelli , che.»

dallo aver prodotto Uomini per lettere fingolari provengono,

fCCOIICIOChÈ le opere loro , che van per le Stampe , e i Supremi

Maelirati , e gli onori delle Tog.he Senatorie in ogni tempo da

nofiri Cittadini ortenute pofi‘ono far. piena fede a chicchefia. .

Onde a lei potrebbe , fcnza tema di jattanza adattarfi lo clo

gio , che fc' Plutarco ad Atene ,f dicendo troiÀui'r pur Jn‘ mu‘ ti

woN; lidi pufup , mi rpan auguri; "er1 piyort , un; pi; t'upapfi

n , nei imparare: 7rpairlt ‘ 1af; d’e durapm npoarer;a , nati rt/Mir ,

m“ avEnn ° Altri ancora (e ne ò udito le querele prima di pub

bliw quella Opera ) diranno , che in una certa maniera abbia

. ' A a ‘ mo
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4 PREFAZIONE

mo re'cato dil‘piacere a più di una nobile famiglia , narrando ,

che ualche di lei (oggetto folli: fiato adoprato ad infegnar

dalle Cattedre le buone Arti . Si rifponde , che non dovevamo

tacer noi ciò , che ne’Libri altrui era già palch , e divul ato;

e che lia una foverchio (ciocca dilicatezza il credere , che le;

gubbliche Letture nelle Univerfirà più famofe non fiano con

ceVoli a perfone, che nafcono da illuflre fangue; poiché al

tra è lo inf'egnar Grammatica a' fanciulli , altro il far teatro

della propria dottrina le Cattedre più rinomate. E perciò (ap

piamo , oltre agli efcmpj Granieri, che per lo pailàto Antonio,

e Scipione Capece , padre , e figliuolo, Andrea Marchel'e, Dio

mede Mariconda , ed altri, per Nobiltà , e per Cariche molto

chiari, non difdegnarono di profefiìre nel Napoletano Liceo

Giurisprudenza . Sembrerà inoltre a taluno non clfet di molt'

onore a quella Città , cheil più antico Scrittor Cofentinq , di

cui li parli in quefie memorie, fia Gioacchino Abate , che fiori

nel 1 170. , perché in un certo modo par che ne nafca per con

fegùente, che non ne avell‘e altri prima prodotto. Ma chiunque

della ferie de' tempi , e della fioria mezanamente fia intelb ,

comprenderà, non elfet picciolo pregiodi Cofenza, che in quel

Secolo , in cui incominciavano le lettere dopo un lungo fonno

a deltarfi , foll'ene ufcito un si degno, e illultre Scrittore , qual

fu Gioacchino : eflèndo ben conto , che nel decimo , e undcci

mo Secolo in gran parte d’Italia , e d'Europala barbarie , e la

ignoranza regnava. Nè perchè non (e ne abbia memoria , è da

crederfi , che per lo addietro non foflcro da lei fomiglianti ,

e forfe maggiori ingegni furti alla luce; conciofiachè eflèndo

il temperamento del Clima diquelle Regioni , come norò lo

Eritreo , affai fecondo in produrne , è verifimile , che negli an:

dati tempi ne aveli‘e altri ancora rodotto , che per li fatali

avvenimenti, e per non efli:rli po a in ufo la Rampa , non;

pmerono alla Polierità il nome lor tramandare . Anzi polka

mo f0PI'3 non debole argomento di conjettura affermare , che

mentre tutto quell’ampio tratto di Paefe , cheil Reame di Si

cilia di qua dal Faro comprende, divifo in molte pi'ccroie Sr

gnorie, gemeva fotto il giogo de'Longobardi, che poco meno

delle altre barbare Nazioni amano ingombra di tenebrofa igno

ranza la Italia tutta , le l'ole Calabrie, e fpecialmentc Cpfcnza,

.. otto
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PREFAZIONÉ.

fonoilGrecolmpero vivendo , avefìE mai fempre le reliquie,

del Greco fapere confervaro; quantunque non ne fia rimafia

nelle S;rirrure valevole reliimonianzm

Alrri finalmeme,volendo federe a fcranna, con aria cenfo-_

ria aggrorrando le ciglia

fame Ì/ÙH'CÙÌO 507107 fa nella grafia

dirà , che lo flile da me adoprat0 non a nulla di nobile , e di

‘ fquifiro , e che (i ripetano di continuo, non folo gl'il’tefli

concetti , ma le medefime guife di favellare , e preffo a poco

le parole ifieffe . Rifpondo , che non è fiato noflro proponi

memo il formar’elogj , ma folranto fcriver Memorie , le quali

giufla le leggi della Storia non debbono da enfariche efpref

fioni eflEre alrcrate , o adorne da mendicari belletti , ma fola

mente (i anno a veflire di que’ concetti, e di quelle forme,

che baf’rino ad efprimere con chiarezza ciò che li narra , co

me infegnò Luciano nella utilillima Operetta de con/2‘ribmdn

Hifloria . E (e il Padre della Romana eloquenza difIE. Place

re in Hyioria, atqae Epid:flim genere dici I/bcratw , Tina/20m.

peaque more &c., l'aggiameme 10ggiunfe che di ciò porca lo

Storico valerfi, Cum pagna, aut Regio defrril:itar , un ma con

riorzer , (B barzaziom: inferparzanmr , in quibur fame» (fa 520

guadam , C9’fiuem expaitur , mm camorra , 69’ acri: Oratio .

E perciò nella Operetta dein Oratori illufiri lodò iComen

tari di Cefare, dicendo . Valde qm'dem prabando: , nudi em'm

fan: , reè7ì , €9" ama/ii, omni ornata 0ratiorzis, tanqaam zig/le,

detrfli?0 . E iul particolare di aver noi riperuro fovente le

lielfe forme di ragionare , fa d’uopo aver riguardo , che da noi

non (i fcrive la (coverta del Mondo nuovo , o la Guerra , da.

cui al prefeme la Europa tutta , ed in particolare la noflra Ira

lia vien combarrura :Onde colla diverfirà degli avvenimenti fi

foliìr potuti variare i CODCCIIÌ , e l’efpreflioni : >Ma abbiamo

avuto per le mani un foggerro fempre uniforme , e ci è conve

nuro riandar fempre le cofe iflelfe : e pure da chiunque con oc

chio difcrero leggerà quel’to Libro , non ci (i troverà quella.»

fiucchevole feccaggine,che alrri forfe figura . E quando anche

ciò foffe , a me baflerà con quefla, chenre ella fia, debolillìma

mia fa:iga, di aver foddisfatro in qualche maniera a quegli ob

blighi , che , nafcendo, contrae ogni buon Cittadino, che vien

te.an



6 PREFAZ TON-E.

tenuro , per quanto egli può , di promuover la gloria della Pa-.

tria Tua , ficcom: abbiam creduto noi di fare , togliendo dal

buio della dimenticanza , e rimenando alla chiara luce del

giorno ( (e pur di tanto fia degna quella Opera) il nome di

molr’ illufiri fuoi Cittadini, che di di in di (i andava dalla no

i’tra memoria dileguando . Confcflb , che farà forfe avvenuro,

che qualche Scrittore farà fiato da noi trafandato : ma 0 quei’ti

non è di gran nome, epoco monta, che (e ne abbia contczzaj

o farà degno di memoria , e lo averlo tralafciato , nona ma

lignità , o a poca diligenza dovrafli attribuire , ma più toi’to,

perchè camminando noi quali a tentone per un fentiero da al

trui non calpei’tato , non dee recar maraviglia, che alcuno for

fe ce ne ha dalla veduta sfuggito . Non mancherà poi chi op

ponga , che ne’ nofiri Scrittori notando alfai fpeifo i difetti, io

faccia la parte più tofio di Cenfore , che d’Ii’torico ,‘ e che per

ciò in Vece di aggiugncr gloria alla Città, che li produfl'e, ven

ga a recarle sfregio e vergogna . Rifpondo avere io fempre nu

drita oppinione,che l’obbietro dello Storico eiIèr debba la verità,

contra la uale diritflmenteviene non (010 chi narra ciò che:

non fu mar vero, ma chiunque tace ciò che dee narrarli; né

lo amor della Patria ci à-da obbligare a meritar lo elogio , che

'fece il Sannazzaro al Poggio Fiorentino , di cui difl'e

Darn Patriam landa! , damnat dmn Poggia: bo/lem : . \

Net mala: eji rivi: , net bona: Hyio'ricn: . »

Oltrechè farebbe fiato un’ingannare la innocente Poflerità , (e

aveflimo voluto fregiar di lode le Opere di alcuni nol’t‘ri Scrit

‘tori' fuor di ragione , quando la femplicc loro lettura ci avreb

be apertamente fmcntito. Nè reca alcun pregiudizioalla Città

nofìra’, chei (uoiScritt0ri non fiano tutti di ugual pefo e va

lore , effendo pur troppo chiaro , che non omnian datum e/i

'ire Corintbam : e non perché alcuni non fiano giunti alla cima.

di Parnalb , ma nel mezzo , o alle primcfaldc fiano rimafii ,

fono da difpregiarfi , ballando la (ola buona Volontà perle;

lettere , a meritar lode; conciolliechè infiniti fono gl'intoppi , E

che per lo perfetto confeguimento delle Scienze , e delle Arti

a’ buon’ingegni Ii attraverfano , e fanno innanti; e non poca;

loria è della Città di Cofenza il vederne qui regiflrati multif

Émì , che nella Repubblica delle Lettere faranno eternamente

loda-ti . BRÌE
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INTORNO ALL’ACCADEMIA COSENTINA.

3

“ IN da che BWrione Arci‘0e/Eoflo n’inic'ed nel

Concilio di Firenze adopruto/ì fir9enternentc4

per la concordia della [cui Greca Chic/a con la

Latina , e incorfo nella indignazione de’ /ìcoi

Nazionali, (') meritò da Eugenio IV. Pontefi

ce=gli onori del Cardinalan 5 ein firmata la

na dimora in Italia promofl‘e in Roma , ed in

Vinegia con tanco ardore loflndio delle Greclze Le:iere , che ben

Mio le più belle Arti , e Scienze jì ‘0idero di Grecia in Italia..‘

amrfatio pafliiggio 5 conczq[/iacàe‘ adanandq/ì qfl‘ai fimente in

no Cajb i più dotti Italiani di qnel iena/io , e moltiGreci fag

gici dal loro Pae/è , alloracbè a-‘0=oenne la perdita di Cdlaniino

poli , abbaiinia e Pre/0d02fflm0fò Occonzano Meemei‘ Secondo;

:’incorninciarono a gnjiar le olcezze delvero_fa/7ere , attinte non

dalle torbide tfll‘ernc)ole dein Arabi , ma derivate da’pari cri

flallini fonti di Atene“. E facendo qae’ nobili ingegni diligente

_/indio m’ Greci Autori , e fiecialmente apra 0mero , Plato

ne , ed Ar-z]ìotile , e di confinano fra se e loro fatigbe comuni

cando ,fiwenner cq/lanzence a comprendere ioerifantignenii degli

antichi Maeflri con infinito giovamento della Letteraria lie

pahblica . Cono/cime adunque (I) molco profittewo‘li le Adanan.

ze de' dotti , e l'afa di comanicarefiambiefino/mente i lorofladj,

_fi promoflè con maggior calore una tale. lodenohflma cq/ianzan

34.
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(x Meriti la Eugmio'll’. ecc. Qqe- Raaîonevoîmente- Amstî'no Mascardi' ne’

Sto onrefice , e Ni.colò V. inuammoea- suo: discorsi sopra a Tavola di chcte ,

ti della virtù di B:ssarhmc aveano dise- arngona le Accademie alle Fiere, nel

gnato di deatinarlo lo: Successore nel Pon- e quali i Mexca‘ramì vendano le proprie,

tificato, senon fossero stati contraddctti . e comprano le alm'xi. merci , con vicen

(2) Molto prlwcc_wlì le Adunanc ecc. _devoleguadagno . ' ,
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za . 0) Quindi Pomponio Leti in Roma , Lorenzo de' Medici 1,;

Firenze , e Antonio Panorrnita ,fegnit0 poi dal Pontano, in No

poli , ereflero le loro Accademie , non annoverandoci perfine , clic

per ingegno , e per lettere non fbflèro ragguardevoli , eformaro

ho faoie leggi ,ono’e amflèro a regolarjz‘. Credettero il Leti,

e ’l Pontano , che a chinnqae pretendea di efl'erî1i reg_tflrato ,

fofl'e d' uopo , non [alo con gli andamenti , ma par' ancbe mutando

nome , non altrimenti , cbe i Frati, dimojìrare di eflèrfi fl;g

gliato delle primiere 9aglrezze , e di a2:er fatto proponinzento di

dart’in tutto a' bzeonijladj : onde in briwefi adirono gli Antonj

in Aonj , iGiowanni in Giani , i Pieri in Pier/ , ed altrettali

cangimjî. Qt_g/ìd ccflnmanza però rin/cl a più di ano , ed alla

flejfo Inewntore non poco incre/ieflole; poicbè per tal cangiarnen.

lo di nome il Platino , il Callimaco , e lo_/ìejfo Leti con altri (I)

caduti nella rdegno delfq/Ìietto o Pontefice Paolo II. della Fami

glia Barbarigo l’iniziana , e bero gravi rnol_e/lie a durare ,

e Marcantonio Majoraggio fa cq/lretto difendeijr’ nel Senato di

Milano , di aver/1‘ cangiato nome , (3) con una Orozione , che

gli [Eroi di pretcjìo , a pubblicar le glorie dellafaa Scóiatta... .

Dopo lo efimpio delle tre mentovate , far/Ero in poco tempo in

namerabili Accademie per tutta Italia , (4) con dizwr/è jirani/l

finte denominazioni, Di Gelati, di Umorofi , _d’ infiammati ,

d’Indomiti , d’ Imperfetti , di Lefinanri , di Arrifchi:iti , di

Storditi , di Ofcuri, e forni lianti , cbe por/ero ocra/ione (Si

a’ Fare/fieri di oltremodo beÉiirfene . Nonfa delle altime le...

' Città

(1) !@imii Pompmio Zeri ecc. Alcuni

vogliono , e fra costoro Scipione Barga

gli nella Orazinne in lode delle Accade

mie , e ’lMinturno nel lib. 4. della ma Poe

riea, chela prima Accademia Italiana fos

se staea quella deol'lnoronari di Siena isti

tuita da Enea Silvio Piccolomini, poScia_,

PIO il. , e che questa avesse inVeutare le

nuove lettere dell’Abbicì Italiano, delle

quali si fece bello il Trissino . Ma Lodovi

coCastelvetro Serirtore accuratisflmo nel

la partir. 7. della sua Poetica dìCe , che le

prime Accademie italiane fossero state le

tre da noi accennare .

(z) Caduti nello ro’egno del 101[’“10

30 ecc. Vedi su talparrimlare il Platirm_,

nella Vita del detto Pontefice, il Giovio

negli Elogj , Marcantonio babellico , Il

Boissare nelle Immagini, ed al-rri .

(3) Con una Orazio»: ere. Westa si leg‘

ge tra le Opere del Maj0raggio , ed ha per

titolo. Pro re in Senato Medro/anenei un!

de murano»: nominirjuitret accurata: .

(4) (,lm dillfl'J’t strumsrime ecc. Chi ne

volesse un lungo Catalogo , potrà leggere

la Italia Accademico di Giuseppe Malate

sta Canili da Rimini, che fa vedere , non

esserci stata Città alcuna , che non aves

se avuto la sua.

(5) A‘ Fore:ticri A" oltremodo ecc. Il

Menkmio nella Charletta'nexia . ai: Im

lorum netcit Atildemicu , qu»; rari: , a: ri

dendi: nominibur re/ebrori re germmt ,

quale: runt Argonauta , sfr’Tthi ,Eleu

ti , INJÎaMMH Ù'c.
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Città nojim a fegair tale afanza, e ad innalzare la no Aeea-“

demia , la anale [ebbene debba ifaoi informi prindpj ') a Giano

Parra/io , ebe da Roma alla Patria tornato in quelpooo di tern

po, tbefi2/rran2ufl'e, rineorò i [noi Cittadini allo [indio delle buone

Arti, e tenea fimente in [no Cafa eruditi ragionamenti; par

zattavia da Bernardino Telefio il Filo/ofo , e da Sertorio Qaat.

tromani conobbe il[teafiabilimento , e progreflo. Contifl/feebe‘

eojioro coli 'efortazioni , e eoll’ efim;iiofiinfero ionigliori Inge

gni di qaella Età a radanar/i in altani de]ìinati giorni , ed a_.

comunicare tra loro in materie di lettere . Onde quas’in nnofle/l

fa tempo[i “aider furti nell’Areaa’nnia Cofentina fotti/i Filo/o

fanti , giudizio/i Medici , dotti Giaretonfalti , e Ieggiodri Poe

ti, per li quali onorato grido di Lei per tatto il Regno , per la

Italia , e faorijì [par/“e . (2) Penrò Gio: Paolo Aquino difigair

lanfanza delle altre Accademie Italiane, adattando alla no/Ira

zen dijiintiw di nome allegorico , e eaprieeiojb: ma con [Emma

giudizio il Qaattromani- ne la di]iol/è , dicendogli , tbe ton altro

titolo , tbe di Accademia Col'cntina, non dowj/è appeliaiji; pa

rendogli tutti gli altri improprj per Adnnanze di Uomini appli

cati a’ baonijiadj dafirmo . Qae/io proponimento però non ebbe

del tutto il[no efl‘etto , perqbè nel 1591. (3) e[/Îmdo eletto Arci

21e cono di C'ofenza Man/ignor Gin: Batz/ia di Cojianzo, 765€!)

do/i tono/cere aonantifirno' Promotore di e[/'a nojira Atta emia ,

amo a Lai , per corri/fiondere con qnalcbe fegno digratitudine

alla benebqlenza,e almerito di gwl?relato,di prendere dal di lui

Ca/‘ato iljao di/iintino , tbe di pro/ente ritiene toltitolo di Ac

cademia Cofcmina dc'Cofianti. Ella a il [tea Prinei e, il

[no Setretario , e i [noi Cen/bri . Forma per Impre a un...

Defeo , in mifono gfligiati fetteBColli , cb’è la di‘aefa della Cit-;

; ‘ ‘ fi . tà , '
I

v
0

Ja‘n'fi

- ' ì\‘ ‘ 7.__

(x) A Giano Parruin ere. Vegmlsi la Pi- due alla nostra! Accademia v:runa denomi

itola del medesimo ad Nitollum AÎ«rreilanr, nazione capricciosa . -

e l’altra ad Ba;ilium Cahnndylmn -

(2) Peu:ò Gin: Paolo Aquino ecc. Potrà

leggersi la lettel’l del Qxanrolxlani in

dnzzata ad esso Aquino, la Vita di Ser

torîo scrittà dallo Egizio , e ’l Giornale di

Vinegîa al ram. 2:. art. 9. , ove si lqda il

@Mtxomzmi Per questo giudizio, dl non

(3) Euendo stata eletta Arriveranno ore.

Vi fu fino àl16|7. in tutto il qual tempo

dimosrrò grande alîezionc verso la nostra

Accademia , ed in promuovercì buoni in‘

gegni ; c‘ne vien lodato da Ferdinando

, ' “ a

.-è, ‘ 'A‘-u.-‘»Ù
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ta‘ , 0) ed una Luna in i/iato di andar crefiendo colld Epigrafi.‘

Doncc rorum implcar Orbcm , afin di azwi/‘are cori , che i jicoi

Accademici non daueflero di un mezzano fapere ej/‘er paghi 5 ma

_/i annacciafl'ero di giungerne al per/Ecco e compiuto acquflio .

Fuori ’l Defio d le parole . Nobiliilimus Ordo COrilènrlnus , W

cbefi leggemno a piè della Statua di Giulio flgrio in Koma... ,‘

con le quali inte/È dimo/irare , che la [no con/emozione , ed

innalzamento riconofcezna dall’Ordine de’ Patrizj ,' quantunque

nonfolo di ej/î , ma di Soggetti di altra condizione ancora neni[fe

campo/la . Non dee però tacer/1‘ , che più per lefiritture , e per

la[ama di tant'illa/iri no/lri Cittadini , cbe per le norme , onde

figoUerna, Ella wien cono/ciuta . Impercioccbè non ba per fuofi

ne il rifi‘biarare qualcbe o/iura parte di Greca , o di Romana..

anticbitd: non dijiildare qualcbe dibattuta controverjìa difa

gra , o di profana 1/ioria: non di/pecolare [bara intrimto pro

blerin di Matematica facoltà , o di [perimental Fila/Éfia ,' ma

folameutefi aggira a colti°uare lo altrettanto piacevole , quanto

infruttuofo fiudio della Poe/io; altro non facendo]? nelle Ada.

nanze , (i) cbe recitare wrj Componirnenti , fra’ quali e ne,

;/colt4m /pefl'o‘ di quei, dettati ( per‘corì dire ) a[nano di debba

à , o di cola/liane /ì:ordaco , e non di lira . Q_mndo ognun sa ,

cbe omai è riflu;cato il Alondo delle co/emigliori in Poe/io , non

cbe delle ciance di coloro , che accozzando undicifillabe con un

certo numero afacente alle loro orecchie,fi mettono a /ibiccberar

fogli, e ad empierli di più vedi di quel che già-fizcefl'e qualunque

infipido poetcyiro , e vanno tronfi e pettoruti; credendo a°uer

già meritato il titolo di Poeti , nèji anneggono ,’ tbe da}Sasvj

- '- ‘ ‘ ono

(1) Ed una Lama in inato ecc. @ena

«essa impresa col motto medesimo la già

adopraea da Gio.-dr Angiò, che nella.

congiura de‘ Baroni contra Alfonso Arago

nese venne alla con uisra di nesro Regno,

c isritui l‘ordine A21lirare e' Crescemi ;

nome rapporta il detto Compendjaròre del

k Statia del Regno . Così anche in adnpra-‘

(1 da Errico Secondi per lo amore verso

Diana di Valentinois sua favorita , come_.

narra il Davila nella Storia delle guerre ci

vili di Francia .. ‘

(2) Che ci leggevano a fie‘ ecc. Mi arene

. di qui raflporcarla , perché è riferita...

i: molti ,c c la rrascrissero dal Parra

eiix. che prima di ogni altro la pubblicò;

solo Soggillflg0 , che il @arrromani nelle

bricvi annorazioni aBarrio della edizione

dello Abate Acari , aii'erma, che durava an

cora a suoi tempi in Roma,, e gli fu addita

t2 , cecl liieric vetatmce concumlu .

(;_)‘Cbe recitare varj ecc. Veggasi , co

me ragiona di ciò il Muratori nel Buon

gu:t0 &c. E_ non senza ragione altri già

disse, che tosuer0 stari degni di più lo.

de i discorsi degli Accademici Parra , Cipol

la , Pipa»: , Carenno &c. dein Ortolani di

Piacenza, nel ragionare della qq.rlità di

quelle piante , onde avevano il nome, e nel

pubblicarnc varie Scritture ; che non euttt

quelle scempiaggini , che talora si asco1:a.

no nelle Munuup,daree di belle iereere .
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fimo befl‘ati , come quei , che togliendo , or da qadlo Anfore on

connttnzzo , or da qkell'altr0 un mezzo oer/o /enzo di/cerni

mento ( dalcbe dipende la buona ernitazmne ) fanno la ridiccla

figura della Cornaccbia diE/òpo,e in vece di poetici Componimenti

forman cartoni . A qmjio ci bafbrfi cbi opponga , cbe lo Cofen

tina Accademia non ba coltmatofindj più motori , e alla cioil

Società più gro%eooli , in quanto cbe mancarle imeazi necej/arj

ba conofciato , cbe le altre Adananze 0) per la protezione_.

de' Principi , o per la corte/io di Uomini dooiziq/i ebbero la boa

na ventura-di ottenere 5 e mi diranno , come mai delle Aj/lrono

micbe oflertmzioni , e delle Fificbe [perienze , o fo/iener legià

fatte , o' nor/"elle Scooerte mettere in cbiaro potrebbe , _/E non è

proooednta degliflramenti , e-de' corpi naturali, che a rifatto

difigno fon ricercati ? Come di[agro , e di profana Ijioria , o di

C’biefajiica Difl‘iplina le più belle parti dal bnjo dell ’Anticbitd

trarre a luce , finza lo ajnto de’ baoni libri , cbe nella Città no

_/ira non_/i rinungono ,, (21 o fono appo taluni , càe ignari afl‘ot

to, di ciò , cbe contengono , prioi della intelligenza delle lingae ‘

e adorni folaneente di una faperfieiak cognizione , credono meri.

tor dal tolgo la fama di dotti , con farne una nana pompa , ador

nandone gli arenar] , fenza concederm altrni per pocbi momen

ti l’afa e la lezione 1’ R.fooadiamo, che quantnnqne ciò fia..

vero orcioeri/fimo ,l non dee per no_/irn avvifi: , impedire , cbe

r’incoenmcz a camminare per la baonojirada , parcàè. pi;m piaga

inno/trdndq/i‘ , vengono gl ’intoppi a[aperc1r/îi. ed ‘oltre aeiòe gli

\‘-)Ja e.) AD" 1'» M ‘ 2 f- -e“; "." v fiÌ'Ù°‘.f

‘I (i) Pe‘r la [reieziìfle ‘h' Prîin-' e" ne. rata di uno erudito 'Ahllotiltore della.;

Certamente , che la immortale Xecade- Charlataneria Menk.niana,eheaquellcPt

mia del Cimnlto di Firenze , le Reali So- mie: ad [L’or'venia , qui rum ip.ri nib_il ba

cini di Parigi , 0 à'ln;hilrena , e quel- l’ernia , gnodpodant 29:. , narra ; che un!

la di Berlino in Prussia ,} non avrebbero illustre Personaggio avendo richiesto ad

potuto far tante. belle scoverreÀ, se’i‘Îlorn un Uomo del Carattere descritto l‘uso di urg,

mggqinimi Principi non somminisuavano libro puosservami un passo accennato li;

i mezzi , così nella: lavorare gli strumm- il buono PSeiidobibldlilo, sennato nel libro

ti y che con far venire dalle più timore per“ quel pa‘ssu, auggellò iuftol'l'rimanenre , iiq

xi del Mondo {finte fiere, uccelli; Riantg,. maniera che non si tosse potum leggere"g

'ìerre , gusd, ‘frnrta , e censimili . E lo Ma rùriruitngl‘il'lîbrn senza i auggelli_,

utituto ,dtlle Scieua‘e-ii Bologna , paco: mantòin tema collera, che posta una ng

avrebbe in questi ultimi tempi poturo pro- da , ed un pajp di pistole sul tavolino ,e{a

Errare , se “Conte Marsi li non lo pmvve-' curdo entrare nella stanza il messo, ehu

leva di una copiosa.auppeflertile pertineth avea renduto il libro ,c_oh ciera brusca gli

all'uso delle Scienze come narra il Gior- disse . Va , odi al tuo‘padrone , che questo

Iole haliang al rom.r7. arr.6. t“ ' e, : r . hoio apparecchiare4 e monrò le anni) po!

(1.) 0 armo appo taluni etc. Qui misow Wnrlicar là ingiuria ,_cb’egli ha farroa mg,

Viene quella graziosa latorietra raccoa- e alhbro mio, Riunire terreni: Amici -
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flrumenti neceflbrj con ijj>efa non ecteflina pofl'ono anerfi, e ili

bri , ricbiejii a divenire addottrinati in qualunque facoltà , fono

i pub“, e buoni, su de’ quali lungo , diligente , e regolato [in

diofifaccia , e non giài molti , efcioperati , percbe‘ji confonde,

anzicbè _/i rifobiarz lo intelletto , e[1‘grava , anzicbè fi e/erciti

la memoria colla Z'aria lezione , cbe da bum metodo non e‘ go

vernata . Onde avviene , cbe molti, cbe un quas' infinito nu

mero di libri /Enza la donata r:fi<;[/ione banno fcartabellato

e letto, quantunque pre[fo gli feioccbi per [attentijì mflirino ,

pure da obi bafior di /enn0 per Ciarlatanz jbnojco%erti . Ma

fio com’e_f/Èrfi voglia ciò ebe abbiamo dinifato , efio pur per le

addotte ragioni , contra il nq/z’ro jentimento , degna' di /Èufa le..

nqjir'Accadernia; certo non n’e‘ gia‘ degna , anzi e digni[/ima di ac

tufd e di biajìmo per la fonertbia tondefiendenza in ammetter'e

nella fua fibiera [oggetti di niuna merito , e di non conofciuta..

dottrina, Me non /èrnono ad altro , cbe a [ternarie il credito,

merci le fatigbe di tantifuoi cbiari Scrittori acquÙiato . 11 ca

giona del rintrefcimento a obi ben cono/te, quid diltcnt acta lupi.

nis , cbe in una letteraria Adunanza , ove fono arrollati tanti

illu/iri Uomini del Regno , e Fore/fieri , [i veggano i nomi di

alcuni ‘, tbefe parlano , o feritoono , inciam ano ajfai più/peîflo,

cbe la mala di Galeazzo FIor'im_onte appo il ernia . E’ vero , che

nelle più rinomate Società'antbe tali frontezze 09%engano , o per

la poca annodunzza de'fuoi Regolatori , o per gl’impegni di cer

ti ambiziofetti , cbe fenza merito credono coprire la loro igno

ranza con lo fpuio/b titolo di Accademico : ma gli efempj di ciò

nell'altre /bn pacbi , 021e nella n:flra fon qua:' infiniti . Qvi:uli

fe maifi torra‘ que/io abufo , e :’ella rivolgera1/i ajiudj iù gra

vi , cbe non fono quei della Pog/ìa , ò per ermo , cbe ani un..

giorno rifonare il[no nome a para delle piu rinomate , non man

tandole ingegni [ublimi , tbe [inno amatori dell’ onore, e della

gloria . Non è però miopen/iero con quanto bo-.ragionato infinita

re , 'tbe debba difmetter/i lo amore per le buon'ehttere , e per la

divina Poe/id, cbefon'ornamento pur troppo bello , e qua/ì ne

teflario a chiunque noglia veramente diwnir dotto; anzi [op

piamo benij/imo , tbe gli anticbi Filojòfanti de’ detti di Lfiodo , "

di Omero , di Euripide , di Sofocle tenner gran conto , e nella

.e .‘ .,
I u 4 ..' Ju' .
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Gentile Teologia, e nella Fi/ìca, ed Etica Filo/qfi'a I; 9,,,,_

rarono er Maejiri; ma intendiamo dire , che della cognizione

di que/le fata/tè dobbiam folamente fernirci per fregio , e in...

quanto con l'altre più necefl'arie hanno jlretta corri/pondean

e conmflione . E ficcome la Cofcntin’flccademia nel me/iier di

Poe/fa cono/cere alMondo , che/apefl‘e ognora confermare il

buon 'gnjio , poiché allora quando ilMarini , ed altri correndo

per nuova firada , l’aneanguflfia, ecor'rotta, i fuoi Accade

mici , e , er trala/iiare ogni altro e/empio , Scipion Pafcali non

fe' tra/Einarji dalla Corrente: e Pirro Schettini, chefiori quan

do infoecchiato lo ahufo anca gittate troppo forti radici , riportò

vanto di _Ri/loratore della Lirica Poe/io 5 così ella negli altriflu

dj dimojirerà il[no fono difcernimento . Saprà nelle Fifiche[pe

colazioni feguire il vero , ed indagarlo con le iterate /P€Ì‘ÌEHZLJ,

guardando/ì , come dgfl'e ieru/e . Ne pecudum riru (equamur

antecedenrium grcgcm , pergcntcs non qua cundcm rfi , fcd

qua irur. Saprà nella figa, e profana l/ìoria tgfl'egnor le ni

cende de' Regni , edegl'lmperj , e la dinerjìtà de’fatti allafe

rie de’ tempi , e alla diffiQ/izione de’ luoghi coll'ajuto della Geo

grafia , e della Cronologia . Saprà nella Civile , ed Ecclq/ùjiica

Difiiplina rinnenir'e la purita‘ de’ dogmi, ilculto Religiofi; , la

origine , e i ’ohhietto delle leggi colla lezione de' Padri , e de' Coa

cin , e collo_/iudio della Romana .’vera Giurì/prudenza . E cosi

anche nelle Matematiche, tra/a/ciando ig/‘ogni de’ Genetliaci,

e le parti meno gionewli , colti9erd la Georneeria , e la pura.»

4/i-ronomia: e in talguifa aprando , 9edraj/i colle fue fatighe

a se maggior gloria , e al Pubblico maggior gioz;amento ar

recare .

-l

ME“
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SCRITTORI COSENTINI_

Incomi’nciando dall’anno 1114.
 

= Î BATE GIOACCHINO m . Sefbfll- di nq/iro

.’ intendimento ilfune/lor pienamente di tojiui 5

’ certamente ci converrebbe t(/cire da’ cotyîni

di quella bre?zitd , cbe ci abbiam Prefiritta.”

e cbe alla idea di qua]ie memoriefi ricbiede :

‘ ' Conciq/iacbè anendone molti, e dlîlfìfi Scrit

=-f_v / tori molto, e dinerfamente ragionato, fàrebbe

mg/iiere , per comprender tutto , di/iendere un’intiero , egrqflb

v 1/0.

(I) ABATE GIOACCHINO &c. Gabrio! giunge di più,direndo Porri ma nomen era!

Barzio , Jacopo Greco , Girolamo Maraho- Mcluru: e ]aacebinorumflnnilia ( quae nano

ti , ed altri vogliono , che il suo nome fosse Con/ivi tutiro perdura! in faccina rumen

Giovanni, e 'l cognome Gioacchino , ami cari-up/o vorabulo mutata ) pub/(w: Nom

Abace Lauro cisterciense, nell'0pcra ria; 644‘. Ma L‘Olhllllcmunte non con altra...

Mirabilia»! verita.r defima &c.che contiene dier nziune eh: di Abate Gioacchino , Vic

h Vita ,cl'Apologî3 di quesro Autore, =g- anpellam .
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14 M E M 0 R I E
Volume . Diciamo adunque brevemente , ch'egli nacque in Celi

co , uno de' molti, e papolofi Villaggi di Cofinza nell 'anno I i 14.,

o a quel torno; e che[no Padre, Notajo di profe zone, Mauro ebbe

nome , e [no Madre Gemma appellofli. Vogliono alcuni , che (0

non enz'augurio di futura-Santità , e non,fenzajirodigj na/iefl'e,

e2chefin dall’alba del uiuerfuojifofle in lui/torta una indole..."

tutta propmfa_ all‘opere,ed agli efercizj di Cri/liana pietd,e di Re

ligione, e che non foj/è /Iato battezzato, fe non dopo fcor;fo un Set

tennio dal/no na/cimento . Appena giunto all’età di anni[Editi

volle portarjìa ani/itare i Santi Luoghi di Pale/lino, oue giunto ,

fi narra,che (1) racchiufi/i in una ci/ierna sul Monte Tabor,e qui

vi in‘lungo digiuno, e in marq9iglio/î: penitenza una intera _(Qa-r

re/icna pafl'ando , ottenuto avefl'e la perfetta intelliwnza de’llfi

flerj contenuti ne' Sacri Libri , quando egli nella (la;Gl0îll-ÎÌ_CZÎ;

za appena le prime lettere avena apparato . Ritornando po/Z‘ia...

dalfuo lungo pellegrinaggio in Calabfia,fu cojiretto ad accettare

il carico di Superiore di alcuni Monajierf dell ' Ordine Ci/ìer

tienfe . Indi ere;flè , e i/litui la Badia di Fiore , ofia l’Otldlflg‘

F10rfflfi o al cui fiflentarn_ento dalla benevolenza; de’fuoi Sb- ‘

flrani ottenne grandi , e floazio/E tenute , per cagion delle qua” '

, U) douctte durare molti piaci e litigj con alcuni Monaci Gre

ci di un Mana/l‘ero allora detìo dc‘Tre Fanciulli. (il Da Riccar

(I) Non ccnz’aaguri'o difntura Santità

Oca/Tutti i di sopra citati Autori , e spe

cialmente il Barrio, si diffondono a raCCon

tare a minuto le visioni, e lsogni,che pre<

cede_mno, e accompagna rono il nascimento

di Luoacchinu , valendosi, che un’Amio

lo alla NI_a_drg apparso , le dicesse: fine

flm concepirtì , quem Ulm paraeri: ., ai 71-"

v;refi:pumr rapis,anre reptermium baptisma

Ii-LNHH lavare ne rina: .- '

(2)Rac_cbiuroii in una cisterna ecc.Di que

SI0 P>‘fî_l‘_‘Ol_î re , non solo fan testimonian

2:: mm l 0551 mentovati Scrittori , ma an

clre IO prudr_to Morcri ,’dicendo nel suo Di

zionario: l:tant arrivi dan.r la terre min

te , il alla paicer un Carcrne entier sar IL.

Alone Tabor , e l'ora visure , qu':lpratiqua

dei ancterite': surpremmree .

_(3) Dovctre durare molti piaci e lici

31 ere. Vieu tutto questo rapportato da...il nostro Aurore predisse ilC1ve tra 52"!"

 

da

,'.'k

Ferdinando Ughelli nel tomoy..de_lla sua

Italia Sacra , ove ra 'ona degli Arcrvescovl

Cosentini , e adduce I Rescritu a favore del

DOStro Autore, e dell’ordine Floreqse', otte

nuti su tal particolare da‘ Sovra m, e da'lo

ro Ministri il quel tempo .. il detto Mona

stero de' Tre Fanciulli di Rito Greco era in

Diocesi di Cerenzia : poi in soppresso , e le

rendite Vennero incorporate con quelle del

la Badia di Fiurc- . v

(4) Da Riccardo Re d_‘ Inghilterra ecc.Del

le risposte date da (uoacchruo_al R}: Ri_c

cardo ragionano varia_menre gli Scrltton .

Il Lauruvuole , ch'egli avesse prevcduto ,

e predetto lo inrelice suceess_o ,_che poi eb

be quella spedizione , ed afiascra 1‘ una su

l’alrra mille favole .‘ Lo Auror della Storia

Civile del Regno al iam.a,.hb.rq aiierma... ,

che avvenne tnrro il contrario di quel che

c



DEGLI SCRITTORI COSENTINI. e 1-;

da Re d’InghilteÉra , che dimorava allora in Sicilia per aflare.»

alla Spedizione di Terra Santa, wemze chiamato in Maine , per

intender da lui , come creduto Profita , quale azoeniwento do.

flefle aWer girella guerra , e cosi da quello Principe , tbe da mol

ti altri di quel tempo , non ebefolamente dal Volgo fempliee_, ,

e poco accorto , fa qaofi 1m novello Elia ripumto . Onde Dan

te , che men di un Secolo/ì allontanò dalla età del mg/iro Autore,

ebbe di lui a dire '

"‘ Raban è quivi ,- e lucenti da lato ‘

f Il Calavrcfc Abate Gioacchino ‘

Di Spirito Profetico dorato . '

E nqnfolo gli dà mlpregio , ma tra Beati in Cielo la parte . F1'

nalmente appuj/‘ando già gli anni nowuta lafiiò di 9iwere in un

Moni/lero delfan i/iitato Flora/è ‘0er/ò il 1202. nel luogo vol

armente nominato Canale, donde pa/àia tra/portato il Cadawro

nella Badia di San Giowmzz' fa meflò in unfepoloro di pietra... ,

(be di pro/ente in quella‘C'bie/afi vede . Di lui 0) non altrime o

ti , tbe del Savonarola , del Lallo, e di altri uomini diflraoa ,

efingolar condotta ,e' rimq/la appa la Po/ìerità dubbia , e fra se

‘

tozztraria opinione: 1“) conciojìaobè g?”an ,’ e giudizio/ì Autori

,

Beel. agnihflge , \che Gioacchino A Ricàar

la An_g 'ar Regt Merrrmae in Sicilia tuuc

(egenteaeritw Anticbrirrum in Urbe Roma

-_10m natum erre, (9’ in Sede»: Apostolimm

.flox evebemi'um vaticr'rmtu: est , uliaque bue

Ju_rremodi f'arinae flura nugarur. Il Padre

FIHPPO Briezio all anno 1190. de‘ suoi Alì-4

mali del Mondo : Flonbnt curerà in Sicilm

tum]oacbimur Abba: Cistereienrir,vuigo ba

binn ut Propone , red immia dixitse rom.

perru.r t:t, qual plus eaeteri: RicbardurAn

(liae Re; ert eapertut- '

(I) Non altrimenti, (b: le! Savannroln,

e del Lullo ere. E’ spiritoso il concetto del

P.Maimburgo intor'no a questo Autore , div

tendo neL6. delle Crociate , che Gioacchi

no fa uomo di una vita , e di una Condotta

cotanto rerum, che di ltù’non è‘stata det

ta’ mai cosa traj confini della mediocrità ,

ma sempre in_ cécesm , si nel bene , che nel

male ,' ed egh il Mainìburgo lo beffa , e de

3idc al mawioreegno . Lo stesso è avvenu;

10 a Frate Ùirola‘nw Savonarola Domenica

no , ed a' Raimondb Lullo Francascano, che

44' taluni sono Shti‘ avuti '?er Martiri, c per

Spti , e da molti aiuiyper impostati , e ri

UE

baldi sono ltàti riconosciuti .

(z) Conciotiache‘ gruvi, e giudiziari Alte

uri ecc. Giudica non esser fuori di preposi

to1'ifu‘ir qui alcuni dc' molti Scritróri, che

sono favore'voli alle profezie , e alla Santità

di uioac_chino . Il Plfltîllfl nella vita di Lu

cio lll. Pontefice , per volere di cui scrisrc

alcune operette il nostro Autore , lo chia

ma uomo dottof, e dotato di lume'prot'etico.

L’Ughelli dice : i; rpir.ilu irttel/zgflxtiae di

viuae pruditur ,, plurima de ju_turirtenp

poribu: rcripm requun , tun&rtntufiumfi

commendatnt est . Cornello a Lapid; nel

Comento ad Isaia verso il fine,’ ragionan

do- della interpetrazioue‘tattane da Gioa'g

chino , afferma Abba: Flare'nu': nova’nu'rn:

gue modo exfiicat 1.raium, 6 Hiereminm ,

nimirum propbenre ; numprupbetw: degni

n‘lm: prinju ante Christum expin'ut degen

tzbm_fdehbmrfoet Curi:tum (9‘e. E. SLbb€DG

delle di lui Protezie dica ., che poco giovino,

tam quiageneryier , mm_qum obrcarae, rune

qui» pneuruao , non d|Ce però che sumo

ciance , ed impostare; ma: in compruova

della di loro verità , narra il fatto merito

da motti Scrittori, e specialmente-da 1t_1cl

‘ t. _,

'
.

I
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ne _anno avuto‘ loflefl0 concetto deltejiè citato Dante , cbe fu un.

'ino di acuto ed accorre di/ì‘ernimentu , e inclinato qfl‘aipiù a far

’mar Satire cb’Elogj 5 ed altrettoli , non [alo per fanatico , ed

‘impojiore il deferioono , ma per quel libro , cbe /cri[]è sul Myi,.

li, che ra ionan6 della Istoria Veneziana ,

c queSto 8| è , che in una Chiesa di Vi negia

avesse fatto Gioacchino delineare S'Fran

cesco , e S.Domenico coi loro abiti religiosi

molto prima , che i memovari Sami 3Vcs

aero istituito [cloro Congrcghc . Ebcn'c'hè

ambedue fossero vivuti,mentre ancor Gioac

chino vivca , pur vogliono , che la di lui

predizione fosse stata vero vaticinio , p0ì°

ché a S.France;co furono impresse le mira

colose stimate (colle quali era stato dìSe

gnato ) Verso la fine della sua vita: e S.Do

mcmco dopo la- morte di Gioacchino ado

p_rò la divisa dell'Abito, che i suoi segua

’Cl 0“ portano, che si vuole venuta dal Cic

lo . Onde s‘egli è vero , che il nosrro Au

rore avesse fatto delineare nella Chicsa.;

mentovata cotesti dueSanti , nella manie

l’fl , e_flel tempo , che affermano i rapporta

ti_ S_cmtori , certamente , che la di lui pre

dizione deve credersi verissimo vaticinio.

E_pc_rc:ò il dottissimo Sisto da Siena nèlh_i

Biblioteca Santa pur disse di lui : Abba:

1‘ lor-emi: Coenobii,0rdinis Sam‘li Benedifli,

e; Calabria oriandas,vir in divini: Scripta

rrs rtadiosus , dr exereitatus , (9' ma tempo

“ 1:.”t'lfiimtl: Profibeta credito: , soripsit

ml l'rfltrem Rayneriun: de Pontio m totwn...

samvn Propbetam stylo piane rudi , ('9‘ ob

Srflf‘o Commentoriorum /Ì/l"!lm unam, in qui

bus malta de saptcm tcmgoribus ECCICIÌMÉ’Ù

le onerib:cs sexti temporrs‘ , quesifunrarunu

prae:cim dissersur , multa: inmiseens Pro

pbetia: , a: Vaticiniu . Oltre de’ mentova

tl , e di altri innumerabili rapportati dal

Lau'ro, c da Iacopo Greco Cistercignsi, mc

glio di torri fanno la di lui difesa idortissi

mi Gottlfr do, Eschenio , e Danicllo Pa

pebrochio ella Compagnia di Gesù in odi:

Sanfiorum Maji tom.7. , ove rapportano con

acuto criterio quanto fa d’uopo per discal

pa di ciò , che «li viene imputato; ein...

comprobazione della dottrina , e Santità

‘ eua , e delle sue Profezie . @elli poi ,che

ne anno avuto contrario sentimento, sono il

Baronia , che all'anno 1290 de’ suoi Anna

li,dice: Abba:joacbim . . . . tam suis va

nis re:ponsis , guam inam'bus propbetii: in

venrns est non ci Propbeta, sul Psedopro-_

pbeta . Ruggiero Ovveden ne'suoiAnnalr

all'anno S[CSSO conferma il medesimo . Ga

bricl Naude nel Panegirico di Urbano Vlll.

perla libètgà fatta ottenere a Frate Tom

l‘0

maso Campanella , mostrò beli'arsi delle di

lui Profezie, dicendo: Ostendcbtu enim...

(campanella l non quidem ex reveiatiaai

bus Lallardi , Savanarolae , @- Abbatir 7oa

fbimi , quat pleramqw nil nisi dchramemn

continet , seri ex totius Coeli , ('9‘ Terrae_.

metqstbemalismis, €9’ observatiombus artro<

nomuir ('9‘c. ll chiarissimo Muratori nella..

sue riflersioni sopra il [han gusto del/L.

Scienze lo pone tra Fanatici . S. Tommaso

alla dist.43. quaest.r. art.4. negò in lui il

dono della Profezia , ma ne dimostrò con.

certo mcn'olrraggioso , dicendo: Abbr}s_70r

cbim non propbetico rpiritu , sed con/ella"

menti: bumrmttg , quae ah uando ad veruin

fervenit , ó‘ aliquondofnl itm‘ , dc "liqui

bus vera raedixit , do in aliqaibns deceptflc

est. Il riremio quantunque lo chiami .

Vir in Divinis Scri)!uris continua leéhont

studiosa: , Ù erudinn , pur ne discredita_.

le Profezie. E la opinione del Tritemio S|e*

gue il P.Petiivio nel rom.;. della sua _Tcolc_v

gia dommatica de M_ysterio Trinitatrs , dl«

rendo : Etiamfutura praediecre conati“ 6“!

sed aberrasre idem Auflor ( Tritemius) es.

seri: , rb‘ pratstrtim quod Fridencum III.

Imperatore»: somniavit Ecclesi4e bottemfuv

turam, quem esnnes norunt «sane ad marmi

pacifica»; , do‘ Romani: Ponti/irib_usfd_ekm.

perse-nefasto . Per la ÌS{CSSLCQgIODC ll|COr

se nella censura di Alfonso da Castro nel

lib.z. de barresib. Nonsi apparta da costo

ro , anzi lo pung'e assai più lo Autore della

Storia civile del Regno , dicendo nel 116.14.

Fu ein di uno spirito molto 'Ul'l’llt‘l , accorto,

e scaltro,e sopra tutti quei della sua età in

tendesuirsimo delle Sacre Scritture , e dal

la somma perizia , rbe 6Uea delle medesime

col magra» cervello pronta , e vivere impo

sturarm la gente , facendosi tener per Pro

feta . Il piu giusto però , e adeguato senti

mento intorno a questo Autore panni , che

sia quel del Materi, che allungo citato dis

se , che Gioacchino si fosse lasciato tirat

soverciuo dall‘accesa sua' immaginativa_. ,

e avesse avuto il torto a'credere di aver la_.

chiave della intelligenza di quelle CUSL; ,

delle quali lddio si à risultato la conosccn-‘

za ; ma che non sono però scuaabili coloro,

che «si an fatto lecito di trattarlo_da impo

store,srnza neppur volerlo porre in dubbio,

e “guardarlo come un Problemi ._ . ‘_Ì

«
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M dellaTrinità contra lo opinione di Pier Lombardo appellata il

Magflro delle Sentenze non [i rimangono di acwgionorlo , cbe

ave/Ì’Eg/i nodri!o , e pnbblicoto m calliiam’icolzm° jeniineflti

poco Ortodq/fi, e che perciò foflè la Opera jaa nel Concilio di La»

cerano , a tempo d’Innocenzo III. , condannata e projìriicci:an.

zi con fozer_cbia licenza , e fnor di ogni ragione da coloni (“fra

l’eretirie [elle quella de’ Gioacchinflìijì onno‘0ero . (le che pe

rò delle di [ai Profezie noglio crederfi , ein è ormaifnor di riab

lzio ; anche per njìiwonianza e confq[fiom degl’fliq/[r‘flùîzer/‘g.

rj . cb’Eg/i fa uno de’fiiù dotti nomini della età [da info/ìofa allo

ro in gran parte Wa'ol/e ienebre della barbarie , e della ignoran

za: e- coloro , cbe ne on fatto più fimo giudizio lo on rigziardaco

C

(1) Fra l'ereticbe Serre ern«Glierrori di

questa Setta nacquero da alcuni sentimenti

de‘ libri di Gioacchino sinistramente in

IerPctrati , per li uali senso una opinione,

e si divulgz) , che dowirse venire altra leg

ge più pertetta di quella'del Vangelo . As-,

scrivano qrresti Novatori ,7ehe siccome_.

la leg e di Mosè Pula leg e di Dio Pa

Kre , r Vangelo la le e dl%i0 Figliuolo ,

Cosi dovesse venir que a della terza perso

na , cioè dello Spirito-Senso, che avrebbe

data la perfezione all'altro due precedenti,

le quali non erano state bastevo i a torre__.

del tutto il peccato dal Mondo. Snvra que

sti , ed altri errori ebbe principio il Libro

intitolato Evangelium nefewrum. GuglieI-,

mo di sant'nmorc, e Tolommeo de Luca ne

mici dichiarati del!=“ Prateria , dissemina

rono , che ne fosse stato Amore un tal Gio

vanni da Parma , che fu il sertimo Genera

le de’ Frati Minori . Ma chicchesia , che,

nefosse lo Autore , egli è certo , che. tale

opinione sul principio non dispiacque. ,

e eomin‘giò ad insegnarsi pubblicamente

nella Università di Parigi verso il 1154. Li

Vescovi Franzesi costa n‘temenge le si oppo

tem, e’l’accndola dal Pontefice Alessan

dro lV‘ Condannate , fu pubblicamente il

mentnvato Libro»glttato alle fiamme per

mano del Carneiiee . Chi i)orrà una distinta

notizia degli errmi , che conteneva , e di

altre spezi'alirà intorno a questo particola

g: . Potrà leggerrbÎicc(>lò FymeliC0 nel Di

rlfl Immis.par :. 1mfll9. .rq[l 4. Il Buleo

n ila Storia della_('niversità lîarisienst'_ .

L‘L'soerio nella 0[‘e|9 de Cbrù‘. 1:rrle.rf.tefl

9. m. ah ai. , Pul’ tralasciare di qLi men

tovare il velenoso Odoardo Stillii ileet ,

Ch.di.ci0@arlfl diffosarreute nella ‘|‘em__,.

in lingua Ingltse intltOllfl Fa'nari_cim.e «f mm da tutti gl'istoriei .,

per

ilie Cburcb qf Rame . Non meno assurd.1_,

lorgc fu quell‘ altra opinione di Giovanni

Craig _Scozzese , _che nell'0pera Tbtologiafi

Chrisnana; principio marbenmtica, imprese.

in Londra il 1699. in 4. va Conjettlil‘ando ,

che la Religion Cristiana avrebbe potuto

durare al più altri r4;4.anni,perehè,second

dochè ein crede , ogni tesrimonianza uma

na , o provenga da rivelazione Divina_,,'

o no , sempre e contenuta tra i confini del-.

la probabilit? . Qgesta probabilità tanto‘

più viene ad mficvolirsi , quanto più viene

a dilungarsi dal tempo , in cnivissem isuoi'

primi Autori . Onde , secondo il suo senti

mento , la Religion Cristiana , sebbene_.

surta per opera di una persona Divina , ma

che nondimeno comparve in figura umana ‘,

dacu‘r ricevè la sua Alit0rltà , quanto più

si va dilungando dal suo primo Autore... ,\

tan_m più perde di probabile , e va col tem

po a finire ; e in tal guisa facendo egli ’l cal

colo su la durazione delle due leggi di Na

tura , cdi Mosè, definisce la durata della

Evangelica , sogginngendo, Che Cristo Sie"

nor estro , per prevenire lo eStinguimell

to della sua legge , compiuti gli anni di so-*

pra notati, verrà a giudicare i vivi, e i

morti. Ma chinorr vede, che oltre alla_{

ngìet-’i nascosta in tali sentimenti , mete

le i lui ragioni sono , Sogni d‘1nJermi , r_.i

fole Jr Romanzi ? Dnlla Open di nesta

Scozzese un nostro dotto Italiano to se di.

Pisa le IBBIODÌ, colle quali credè provare

le sue COH|Ctth€ intorno al di del Giudizio

(2) Dalle renróie della barbone,uc.Olti€

all'Autorità dell’An0flimo Lissincse, che ,

ragionalltlr del bccnlo , in cui visse Gioac«

chino , disse: Emme i/la unire liltn.tf

p«m , 'ur/ nulli ; vien questa_v_crità canina

‘. v.<.î\ '\_L
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per uomo di Religiofa pietà , di profonda dottrina , e per inte

ramente Cattolico . L’Ordine la lui i/Iituito , tonnebè per Bol

le Pontificie fq[/ì [iato da prima <0 /èparata dal Cl/iercien/Ìr , pur

(01/0 andar del tem[w a quello/ì ricongiun/e , e di pre/ente unita

fi oede . Stri[fe dioer/e Opere , tbe van per le /iawpe , e molt<_,

altre Iafeionne , tbe manu/ariete in varie Biblioteche /îferlnmo.

Le imprej/e, fecondo tbe rapporta il Ciliî’t’, fimo.l)e Concordia no

vi,& vctcr. tcllamcur. Vcnct. 1525.,8t Coloniac 1577. in 8. Pial

tcriurn dcccm chordarum . Commem. in Propher. Venct. 1519.

in 4.. Coutment. in Hicrem. Propher. Vencr.r525.’ , & Colonia:

1577. in 8. Comment. in Apocalypil Venet. r 5 19. Coloniac , 8C

alibi, teflibus Labco , & Miraco . (‘l Varìcinia de Roman. Pon

tificibus Venct. r 589., cum noris Pafchalini Regilelmi , & Jo

fèphì Scaligeri , non uno in loco cum notis]o:Adrasder Frane.

furr. 1608. Au&ior.t apud Wolphium mcmorabilium Lc&io

num. In Cyrilli Revelariones. In Eritracam , dc Mcrlinuflb

Commentario , & alia quacdartt vaticinia , cum Anfclmi Mar

ficani annorationibus Venct. 1589. Plurima alia recenfct , 8C

MS. extarc rcfcrt Carolus Du vifch in BibiiorhccaScriptorunl

Ciflcrcicnfium . Cosi il Ca-De nel/ètolo fiolajiito della [ira ljìo

ria letteraria . Lo jlile}di que/io Autore , per tomunfintirnenta

de’ dotti , à riputat‘o , non/blo ofturo , rozzo , e tonfu/b , mafin’

antioe ne' concetti troppo baj/‘o , e tri‘0iale 5 pur nondimeno , [E

]ì armi riguardo al tempo , in cui oi[fe , gli jì a'èe ogni difetta

agevolmente tondonare .

PIETRO CAPUTI . Nelle memorie dÙÌe/È da Muzio della

Caoa nobile e ragguardeoole nojìro Cittadino , tèe appo noi , ed

appo molti altri jz‘ ton/àr9anofiritti a penna , rinoengo far/ì

onorata menzione di quejio Autore , di mi dite' , tbefo_[/è origi

nano

(1) Separato dal Cittereiemt ett.Il P.Ag01

Stimo Lubin dell’Ordine Eremitano di Sant'

AgoStino nell' Opera , che ha per titolo:

Notiria Aibatrarum Italiae , dice: Abbatia

Fiori: , quem 8-]mu'lmnur Propbetin dono

elurur inrtituit anno 1189. , @- mwum Ma.

flutborum Ordinun , rive CongregMionem...

imtituere roepir , quem Summi Pontifite:

pwgfirmarant , liberumque aCupnu/a gene

rali , 49 Ordine Lutercienri fererunt . Sld

Citi/«0 post mera/a ad Urzlinetn rediit CA"

Jterrimrem , in qua udbur fereevernt ,

(z) Vatieim‘a de Romani: ecc- Il dottissb

mo Bellarmino nell' Opera de Scriptorilm:

Etc/errattirit, mentovando queste Profe

zie, fa la seguente molto convu»ev<>le ri

flessione: Circumferunmr (dic'cgli )quue

dam V.iticiriia ml) ejur nomine dejuturzr Ka

mamorutn P0nttjîcibut, quae quantjdem me

reumur, aliarum rir Jud:cmm. l/iud mi.

rum ert , quod rum fa Vanciniaad ralot

quiuderim PaMijrce: pertineanr ; rame» na

riorna: bommum ad nortrn _urque tempora...

extenderr illa conatrr .
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mrio del Cafaldi Paterno , e [be winanda Wer/b il 1350. ottenne

grido di dolio , e profonda Tea/ago dell’ Oìdin’bremi1ano di

A'.Agflfina . Dal che noi fondati/apra n021.debolc conjezmra , ar

g01nentidm0 , c‘b’Eg/i _/z’a lojìej/o , che ai": menza‘aazo da Filip.

‘pa tal/[a nell’U/zera infilo/ara: Encomia_llìcum Augul’rmianum ,

nella qaale i’;iefle appellata Petrus dc Patcmis 5 efi'rapp01'ta ,

rbe- j:ritta amj]è un libro: dc fuflìclcuria, c necelliraxc vira:

humanac , che/ì 7‘Ì17‘02W‘J‘flftfill‘0 a penna nella Biblioteca Col

bertina . Se cojloro fq{fero nn’i/1WjaggeHo , 0fè due Srrinori

divei;jî ripular _/ì debbano ,fe ne lafcia da no: al! 'al:raifimo d'i

[cerniu mia la ani/ione . '

TELESFORO DI COSENZA. Da ninna Srritlore , che

alla gli arabi fin'ora pert‘ennza cijia ,-2fien rafpor1ato il cagna

(ne di rq/fqi; e filo j‘appiawa , c/ae da taluno W in ‘2zete di Te

lesfora, 1 eolofbro venne appqllazo. an/ìi non di orme dal ;aratî

tere di Gioacchino /ojjiinlo da un genio malinconico , 0 par da

jourana i/piraziam a wi9er lontano da' ranzmidel/ècolo , (1) ri

co%ero 1-ifl un laagofce?zero in mao dal ccn/orzio degli uomini ,

e qnim‘ molt’afora , e penitenza z'iza menanda , e di cantinzma

0 [ne orazioni vacando , narra/i rb’egli aw_//è pri:gato lddio,

cl:e i mali alla fua Cbiejizfa‘rrajfanzi gli dijîzelaflè , e vuol/ì ,

che tal pragbiera non jiata di effetto wmza , percioccbè

nell’anno 1356. nel di di Pafqaa :nljar dell’alba, U) appar/ègli

wmtr'ei dormiva un ulgk nej/b adorno di bianche , e langbe

Z’q/ìi , injèi/ibianza di belli[/imo garzancella‘, e ciò tb'c’g/i con si
2* f'ler

mo seguito né l’uno , nè_l‘altro_. .

(3) Appamegh mantr‘u dormiva u_'r.Vch

tutto ciò distesalflfllte nanam‘ nc| l_1bro

Telesforo de fribulatiunibus l:_crle.uae 11:;

presso in Viuègil per llem.mlmo Bembo

in 4. , e ‘l riferito Bamo‘ nel l!_b:2.‘taf. 7.

d“ll’0pcr’ anzidetta cosa cel dipinge; le

tandem a V1rgiflto pmu anno 13516. dI/llffl‘

lo A't:mreflonix Dominica: ci lev:t:y obdar

(|) In veci di Te!egforo fl‘t- Nella Calabria

Sacra-_Opcra [DOStUII'M del P.Fiore Cappucci

no sita menziona: di questo Aut0re, ed ivi

riynvcngo , che al vana fosse sxaro nomazo

Teululmo , e che sia xiconostiuwtra' San

“ del]: Cala brio: .

(a) Rivovu-on’in luogo etc. Il Lauro nel

“1,. 53. clell’Apolagm di Gioacchino , vuo

‘jc , che |l luogo, ove andò a mena: vita.;

creniitifi questo Scriuorc , fosse , apud

TbebarwnUrlwm il! Provincia Lucania: ab

Aozniu nunnnm; c propriamente ovc cm

'èil Casulluncio su: l’aula . Gabricl Bar

zio però , così nel cuP-7. del film. , che nel

up. 5. dellilz. 5. de n':. , v antiq. Culab ,

Vuole , che |l memovato lungo fosse non_.

là il Cas:cllucvio in Basilicata; ma la_4

‘grta_ delli Luni in Provincia di Calabria

Citcfiorc. I\'ui 'sula incertezza non abbia.

mieuzi An elus Domini Vugiuei valuu un'

tudivm raiitarnm duarum , duabu: laflge m'

ffltliblt! ali: ornata: candida; talarique w

ne an:i[lul dfP1:rllit , utqn_e ip:um aulfibu;

alloquutu: verbi: , qua: amdudmn :_u'ru

comupruprar, ci «perni: . ’.l Mar«hou xxfl.

le sue Cronache uasgrivendo in mm; hu

gua le parole del rikcrito Autore contcxm_a

lo su 390 .
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fèroente zelo defideraoo [opere di/iintamente fielogli . Qmjid

avi/ione , o pllrfogno dille/è egli po/iia in i/Z'rittura , per la qua

le pro/l'0 alcuni 0) à meritato ildijiintivo di Profeta , e da wolti

altri (1) tra Fanatici e Vi/z‘onorj ‘Diene erro/lato. SHt'[fe al ri

ferir del Tappi , de Statu Eccldîae, & tribulatiombus futuris

Venet. apud Bermrd. Bcnalium 1570. in 4.. De devorione Re.

ligîonìs Lìbcr r. Explimtio in Apocalyplim Lib.t. ibidem . Ri

trovo pariniente alcune Operette di Cirillo , e dello Abate Gioac

chino , e (3) le f/iorie di Lma Arcioefcooo di Cofenza , e la]ci{r di

(il' Ho meritato il diriintirm ecc. in que

Oto concetto lo ebbe l‘Ughelli al tom.9._del

la Italia Sacra de Arcbiepfwentm. , dicen

do : Curentimu etilm fr_iit Tbelerp_boru_t

Prerfiyter, e? Eremita wr non mediocri

ter doflur, (’9' muli!mou_ifl , CÈ’ rplrrtu pro

bttica prne:i'itur;lequalr parole Il detto/lu

nare trascrive di peso dal _Barrro , di cm so

vente copia le intere pagine, senza neppur

mentovarlo , e tesse quasi un panno verga

to. Di santità ancora , e disprrrto prote

tico gli fu data lode Ida Ja_cop_o Greco , e_,

dallo Abate Lauro CisterCrensr , il secondo

a? quali dice : Han: rprr.rrn_nflm ventenni

multo par! Dei formi/i oórtum reveluwt

Nunciu: Domini b‘ento Tbelerfbpro l'rerój

tera Cantentino vitqm ducenn brevmrrmm ._

Così anche fu Cf’ll lodato da Arnaldo di

Villanova , e dal ÎJardrqal Cusam_ . inoltre

Fra Girolamo Samhlasl Domenicano nel

Raggnaglio di Cottnzzr ecc, dice di lur : Per

San?inì riluce ancora tnflrdl'lgllolamfntp

3. Telerfura , che fu Discepolo illustre del

lo Abate GioaecbiM s ‘101 VWIS#Mo si leg

ge ùp[ire.rro Pietro Lombardo gran Mae.riro

delle Sentenze , ce! n" 1442110 convengono

e;erefadieri Scrittori , che fu _C0rentmo di

ùascito,e di educazione. Le qual: parole le_g

endo, non ho potuto no_fl maravrglrarmi ,

come uno avesse potut0 m Pod1e righe af

'fastellar più errori, che PBMIC- Duce , che

Telesfnro fu Di:ctP0lo illurtre del! A_butr_,

Gigacclrifld ; quando non solo non tu suo

Disce olo , ma nac_ ne un secolo , e più

dopo la morte di lui . inoltre aga|uplgp ,

che di Telerfòro si trovasse memoria 111 Pie.

tra Lombardo Mantra delle Seurmze_, ,

umdo costui mori Il 1164. , cioè due SeCO.

lr , o pom meno prima , che il nostroAu

tute nasmsse, Bisognava, che Pier Lom.

bardo fosse stato Profeta , per tar parola di

una perSona tral numero de‘ possibili , o

che il P. Sambiasi volesse a’dcinpir più (0.

etc la parte di Poeta , che d’isto:ico , u.

7)!

lendosi di Anacronis‘no assai più strano di

quel che adoperò Virgilio per vaghezzq_,

nel suo Poema , in cui per dimostrar quasi

fatali le cagioni della nemistà tra le due Re

pubbliche Romana , e Cartagine5e, fece do

po tre secoli rinasccr‘ Enea , per Condurh

alla Reaglfl di Didone .

(z) ' ra fanatici , e tfin'oumy' ecc. in tal

concetto lo ebbe Gin: Burcardo Menchenio

nella sua Char/ataneria eruditorum, ove_.

ragionando degli Uomini di questa pasta ,

dice: Praeterea quamm'r umun omnino Demo

Opt. Max non .rolum rc.r bummm: prueren

te.r omne: una 0/1tutu cm:tueri; verum , (e

ca qwe futura ruot longissime. pro:fi:eru

ipra nor docce: Re!zgzo; molti mln/qmmu;

morraliumfuturo: rerum eventflx currou:si

mo o;qu rimuntur . Non memoralm mmc

Mg,-ljuum Ang/mn, _7Mcbimrms Germana»: ,

SGUEÌHIÌ‘ÙIIHII [in/uni , ]ounnem Papinuem ,

lum Tbtlerpborum de Curentza . . _ Ùj'g

bride/oro: centum olio: , quorum somm'u non

injimi subttllii UH'Ì- . . . . nvidimmi: flu

ribu.r em-e ere .

(3) Le storie di Luca ecc. Q1}l è da no

tare un errore Igravissimo del Ba trio ( se pur

non fu abaglio corso nella scrittura ) per

che dice , che questa Istoria incomincia

va dal principio dell’Era Cristiana , e ter

minava nel MCCCXVI. , quando in niuuî

guisa poteva Luca pmseguir quest‘0peru

sino all'anno accennato , perché essend,

egli stato discepolo (come vuole il Barrio )

di Gioacchino ‘ che morì nel |202. , tempo

in cui per Poter Luca servir d‘Amanuenie

al detto Gioacchino , non potea verisrmil

mente aver menu di quindici , e venti an.

ni , tacca d’UOPO, Che avesse dovuto avere

una vita di centotrenra, o cenquamnt‘anui,

per tirare il filo della sua Storia sino al

MCCCXVI. , ch’è molto lontano dal ver isl

mile . Onde io credo , che alla designazio

ne del tempo ci fosse cono per errore di

scrittura un’altro segno del numero ce_nt:<
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vivere in efirema vecchiezza , oppreflo dagli anni, edo’di/àggj

della folitudine , nella quale era entrato dopo ej]èr’afcefo glia di

gnità di ò'acerdote/Ècolare. ‘ ,

NICCOLO’ TELESIO . Di co/z'ui fan memoria tutti gli

Scrittori naflrali , ma tutti egualmente , ne un tratto la notizia

dalla Cronicizetta de rebus Cofcntlnis , cbe mozzo, e difl‘ornae

w per le mani di alcuni, W e vien creduta opera di Bernardino

Martirano . In ejfa afl‘erma/i , cbe co/iui fari‘tto aoq/fe un gran

volante in verfo eroico latino delle lodi dell'inclita Repubblica Ve

neziana . Noi, comecbè a2'ej/Ìtno adoprata ogni diligenza in farne

inchiq/fa , non abbiamo a=outo la oentura di averlo fatto gli oc

clzi , percbè forfi non fu mai pubblicato per le [lampe . Onde non

ci è lecito darne"in gair'alcuna il nq/iro giudizio , né altro ci re

fla da rapprefentàrne . _V intorno il 1380. _

BERNARDINO BERNAUDO. Non [ola a se, e alla fua

nobiliMrnag/tbiatta , ma alla fua Patria , che fu Co/ènza, arre

'cò que/f’uonao fomma gloria ed onore 5’irnpercioccbè [ifece egli

"cono/cere er mmfliro digran ddirezza ne’pubblici afl'ari, e d'in

torrotta /€de ‘0er/ò i Refuoi Signori : onde meritò, cloe Alfonfii

di Aragona il jècondo lo inoiaflîe Amba/‘ciadore in Iflmgme..

a cbiederfiottorfo al Re Cattolico per fare argine all’armi del Re

Fronza/e,cbe con poderofii armata inno/o aveva il nojiro fioriti/1

fimo Rearne,e merca‘ l’aoaedutezza del Bernaud0 l 'ottenne. Non

fi rendette 1nen fedele , e caro a Ferdinando , e a Federigofuc

cefl'ori l’un dopo l'altro di Alfbn/ò 5 anzi da Federigo fu manda

to in Francio a trattare onorevole accordio con quel Monarca... :

jè le cojl- foflèrojiate incamminate fecondo la fcorta,e i [Emi con

figli di Bernardino , forfi lo infelice mentooato Regnante (2) non

l‘v là

mrîo romano; in vece di porre fino al rani , fu la purità dello scriver latinamen

MCCXVI, , Wes3e detto fino al MCCCXVI. (e, e come faremo conoscere, quando di lui

Ma a dir vero , cosi nelle prime edizioni , ragionaremo -

che nell'ultima procurata dallo Aceti, si ri- (1) Non sarebbe rimasto privo ecc-Dì que

trova egualmente lo Stesso abaglio . _

(I) E vien creduta opera di ecc. Noi fa

tendo diligente studio su lo stile , con cui

è scritta , ci uniformiamo al sentimento di

Muzio della Cava , che nelle sue Memorie

non l’cbbe per vera fatiga del Marritani ,

poiché è dettata in linguaggio barbaro , La

triviale ;qaando Per testimonianza di (ilo:

Paolo d'Aquino,- uno de’ prcg‘idel Marti

sto nostro gran Cittadino tan gloriosa IIIC’

moria quasi tutti gli Scrittori della Storia.

Napoletana, specia|mente Munsign. Cama

licio Vestmvo di Ciwtà diPenna nella su;

CMmlrufi , mentre ora dice di lui

Mirra: abit Gaiir Calaber Bemaudur al

ora: ,

. 0redira qui semper secreto uguué’"‘

III -

Fc'e
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farebbe rima/io‘pri'ao delRegno . Ma figaito ilgranparcoggiv

ì-a.le,dae Corone di Francia , e di Spagna, e [praia in tacco ne'

Re Napoletani la //:eranza ai riacqaÙiare il Kearne,‘ ji‘ ajienne

il Bernaado ai paj/are in Francia con Federigo , non per infetto

diamorevolezza , e (lift/le Der/ò il Re /'ao Signore , ma filo per

ché (')pre9edemlo le /èenim e di quello , non valle di rifirano,

e danno/b con/figlio (2) q[/èr creoaco lo ancore . Si crattenn’egli

(lana/re nel Kegflo ., e dioenuco confidente di Con/al?» di Corno

oa,pzù per li meriti jaoi,cbe perjaccanza Spagnaala cognomina

ca ilgran Capicano , accenne da lai col/i [noi molci ferivigj pre

_/iati alle armi del Re Cattolico , di e[/ere arriccbito 0) col dono

di molte Terre , e Cidie/la , e di eflere rigaara’aco mai femore co

me ano de' più fperimenfati 1Minijiri di .Scaco, cbe aziejfle il nojìro

Reame . Finalmente colmo di riccbezze , e di onori dopo aWer fat

to confermare alla /aa Pazria racc’i Prioihgj de' Re pa_[faci ,

e la/i‘iando ne’jaoi pojiei‘i un pacrinionio a_[/bi dovizia/o , morì

in Napoli il i 509. Di lai non abbiamo altro doeamenco in iji‘ric

tara , nor cbe ano lettera criccaa Gioniano Pontano il no
i 9

Fida: Aragonidum: quo non rolercior

alter

Regie ad obrequirnn , rerumoe capaeior

a/ltr

Or: lodandonc la eloquenza , iogginnge

1/1: etia_m Seyrbieq: reribeou qmjlefle

re_cauler ,

Alga: etiani rcopflo: potere! mollire Si.

cono: . ,

E sul particolare della buona condotta, ne'

trattati trai suo e 'l Monarca Franzese ,

dice

(le si re: omne: vela! ille innruxera:

irrenr ,

Tuta: in bi: Regni: Rex a Federiee ma

uere: .

(i) Prendendo le sventure di quello ecc.

Sono ben note le SCÌaugutc dello sconsiglia.

go Re Fedetign , che non trovando ne‘l‘ran

zesi la osservanza delle promesse, esule dal

Regna , privo de' suoi stati, e con tenue ,

e scarso auegnammto di ligio dominio , se

ne morì indi a non molto m‘Tours .

(z) E:.rer creduto lo Autore ire. Il Canta

litio, che nendo meritata la grazia , e la

confidenza del gran Capitano contrasse an

che stretta dimestichezza col Nostro Ber»

naudo , nop volle ne‘ suoi versi tralasciar

di flferil't‘ la cagione , per’ cui questi non

le

avesse seguito il suo Sovrano, a fine di

sgombrare dalla mente della l’osterità qual

che sinistra idea di una risoluzione tu ap

parenza per lo Amico suo poco onorata ;

tanto più , che GìaComo Smnazzaro , Vito

Pisanello , ed altri , che seguirono nell'esi

lio quel Rc sventurato , ottennero da tutti,

tori in quel tempo , che poi, lode immorta

le di fede interrotta , e di memorabile co

stanza ; onde il Cantalicio per iscusa del

Bermuda , disse

. . . . . ad Gallo: non e.rt “un Rege pro.

fe.‘luc

Cani/iii rocium , ne se geo: prova para

re! .

11 Giovio però nelle sue lSt0tie , benché

faccia parola di questo nostro Autore , non

entra a diciferare il fine,pcr cui di seguire il

suo Re- avesse lasciato , e se ne passa in si

lenzio .

(g) Col dono di molte Terre, e Carrelli ecc.

Prese un grossa abbaglio Nir‘colò’loppi nel‘

la sua Biblioteca in asserire , che costui si

chiamasse Bernardino di Bernardo origina

rio di Ortona a mare , quando benporva

sapere , che non di Bernardo , ma di Ser

uaudo fu il Segreta rio , e Consigliere dci K0

Federigo, ch’ebbe in dono i": 'letre di Mon

tagùto 1 e Camatda . ‘
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le in mm isfuggi le een/‘are dc’ buoni per la ingratitna’ine dimo

_/irata r2'1er/b i faoi Sovrani , abe da ami/e condizione lo umano

a fommo grado di fortnna innalzato.Qadia lettera del Bernaado,

ignari/o a q_aei tempi ,' /iq/ferîm (Lì wolto ben formata , e leg

ge;' (s) imprq[/il 110/10 la Zorica di Giammaria , par de’ Bernandi,

flompata in Napoli 160 6. per.Gio: Giac. Carlino in 4..

AULO PIRRO CICALA . Tra più colti ingegni , che nella

rinomata Accademia del Pontanofioriflèro , non ultimo laogo eb

be cojini , naco di nobil Famiglia Cofentina , il quale sci/piè bel

ore degli anni diede fuori maturi noti del/a0 talento. Faro

no qag/ii alcune/ice legiadrij/ime Poe/ìe latine , col titolo : Auli

P rri Cicadac Adolciccntis Patricii Confcntini Pocmata . Nea

poli 1502. , tbe per la parità della lingua , per l 'adegaateèza

de’ concetti , e- per la loro narnerofa armonia gareggiar zio/fono

colle migliori . Da qnejlifnai componimenti_/ij'corge , tb'ègli eb

be l’arniti2ia , e la dimejiicbezza de’ primi Letterati di quo/l’At

ca/leinia, poic/Jè a molti di loro molti[noi wer_fi indrizzati /i ‘2;cg

gono . ana’o poi aî7qfl'e lafiiato di oioere , ed in qaal’anno del-‘

la età jtca , non èfinora ‘Z/enflt0 a nojira notizia . Anzi qa;/ia

briwe contezza , cbe ne abbiamo qni data , [i dee al cbiaro ò‘i- 7

nor’Egizio , da cui ci é/iaca comnnicato .

AULO GIANO PARRASIO . In quei beati 09Wentnrtfi

tempi , ne' quali, per la genero/ira degl ’ Italiani Principi , int

te le più belle arti , efcienze /i videro di Grecia in Italia aver

fatto paj/ìiggio , fiori Gio: Paolo Parflio , tbe/egaendo il tq/ia

., .‘ me

(1) Non i{f‘uggì le cmum‘ de' buoni ecc.

Fu egli biasimat da quasi tutti gli Scrirrw

Ii, che di lui f-ccr motto- H ùiovin nello

elogio del Sannazzam, ditc:Senncmtc Pan

lffligrflîifl , qui Arizgonum nome» volume»:

22)’ offenderar , mm velati per-mmc: ab/im:

wfìarem Caro/2m invidioxa , val imtepruivn

fl:amne p«blicc Iauilanet; : 'l Guicciardi

f" ’ l'igl0l‘l3lìd0 della entrata di Carlo Vlll.

"1 Napoli, quando ricevè le insegne Reali

nella Cattedrale. Orando in nome del Popolo

Napoletano Giovanni Gimmìmz Pantano , alle

[audi del qua/e,rrmlro cbiarixsime per cocci/E

za di dottrina,e di azioni civili,clelte queri'

fitta non pin-ioh nota , perrb‘euendo scafo

hmgameme Segretario de’ Re Aragonni , e

appreuo loro in grande aurornà,e Procura

ro .mrornnelle lettere; MIOIN'0 di Alfimcq

parve,cbe,o par servure le pari propri:dcgli

\

Oratori,o perfarei più grato a’Frigni,:i di.

non troppo nella vuupn-aziwe di quei Re,

da'qaali era 1ìgrofldemeni: nato innalzato.

(2) Molto benformata ecc. Lo infiammato

Accademico Cosentino ,in una lettera, pur

dopo la Zmica, antepone nello scrivere 1: a.

lianoil Belmudo al Pontano .

(3) Imprumdopo la Zoxica ecc. Ivi si leg

il Piano de' progeui , che dovcano trat

Ul'8ìdîj Berna-mio in Francia , e molto al‘

tre notizie intorno al nos;ro Autore ; delle

quali fece pamla anche il Coronelli , mlla

sua non compiuta Biblinccca, che per esse

re più tosto una Raccolta di vocaboli, che

una notizia di libri, meriterebbe quei versi

di Giovanni Ovvieno .

Vcrlmrum c:mu Ibem 11'! In“: -, un tbc‘

ca Librormu

Lama ba: dici Diflntbua poml .
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me de‘ Letterati del [ho tempo , eongiando nome , Aula Giano

Parra/[0 90/le appellaqf. l\aeqae ein in Loji-nza di nobilta/a

to nell’anno I470. , e fa 0) figlmolo di Tommafo Pari/io Con/I

l/ero delóa remo Senato Napoletano , a tempo de' Re Arago

mjz‘ . 1 ojro ele la età iljofl’er/e , fi diede allo/indio delle buone

lettere , e delle lingue , malgrado del Padre[ho , ebe W a quel

della Giurz/i»rade'nza lo ama de/iinato . Pollo in Lombardia, ,

o?ze dopo non gnari , e per tutto 1ta/i0/î/parfe ilgrid0 delfao

fizpere, come aiqaello, che di Greebe , e Latine lettere /z‘ fè’

cono/cere intendent4/jîmo. Fete [zen/{ero di menar Donna, e aver;

do più tojìo riguardo alla feelta delgenio , ebe alla nobiltà de’na

tali, (al eleflè per/tea C'on/òrte lafigliaola deld0ttg‘[jìmo Deme

trio Caleondila, uno di quei Greci, che in varie Cattedre d’ Ita

lia a‘oea pro/èj]bto Greca eloquenza. Nonflppiamo ,/e con qne

ca /aa Moglie ami/ì il Parra/io generata alcuna/noie 5 ma jòlo

li e‘ noto , che indi a non molto fa chiamato in [Milano a legger

pubblicamente Rettorica , i) Me non gli parzie per la/iretta far

tana , in cui Î’JÌÎJCG , dowr r1 atore. (Qn'w' per la[no 2)0_/lLo

erudizione , e per la perfetta intelligenza del Greco idioma , ebe

ton dolcezza mirabile pronanziaiw, ebbe a/eoltatori, non ebe

Uomini, che poi farono_ di gran giovamento alla Repabbliea..

delle lettere, (4) come Andrea diciati,lame della dotta Giurì/pra

densa ,

-(r) Iigliuolo di Tommaxo Parisi0 ere. De

duco queswda ciò che ne scrisse il Tappi ,

che nella porta. iib.4. eap ‘1.de orig. îl‘rilm

mil., dice : Tboma: Pariu'u: Consentinu:

Patritiur C. Regna: (.‘onrilmriw Sanflae

Clarae_tuit anno 1492. , dv quamw‘; elm- lu

friam non [raz/a! , atlameu eum Contenti.

fiumi» Cri/miri: juiue aperte eoliigzrur ex

Epurfla]am Parrmii gu: jlii aa lebllt'

1m Ritcmm ]. C. Neapoliramnn Patntium,

Jmubriaeque Senatore»; , in qua bea'uli,‘

Poetae Cbrntmni (lh‘lllfll Pacchi/e a .re m_.

nanurcn)rir refertmh , le Ala elu' Pruden

Iii Poemuu e: dune , data _Medwlam ISO].

in B. , uh tnquit, Tbomam gru l-‘atrem Nea

oli Regia»: (.bmilxarium Juu.re, eia'emqu

Miebaehjamilwnm .

(-) A quel della Giurisprudenza ere. Il

noStro Parrasio nella sua Prelaziouc 211' E

piswle di Cicerone ad Atluum , r_1arra ., che

che per aver egli ricusato di darsi allo stu

dio legale , incontrò la indignazione parer

na , dicendo , chc la sorte indulgemu allo

qui» Pure; mimdeynant , m “mitra;

' literar bmmmorea" rummp annuo/m

ad aria ÙMumrnmr ruppeditarer , tanqqam re

li:'lt flill/(H'llî?! xemua r/egeneri , quod lit illi

lege: editare ueg.'exurem .

(3) blene per un! Comune lafgliuola ecc.

Per questo matrimumo disse il bioviu nello

elogio del nostro Parraaio : Duxerat uxo

rem Demetrii Cellfb"djllt_fllium, qua_tdxci

cognatiaue , a? ò‘aeer , a? Gffil."‘ mùrm .W_f

jîîuglll07'6‘! in erba/i: utriurqae (ingente impe

rmm tenuert -

(4) Come Andrea Alciali eee. Dì ciò cui

parla Claudio Mig_loc nella vita dall'Alciat_î

yos:a innanzi all| di lui Emblemi: I: adfl‘

(oscene, mm pnmum in;em'i ere/rum caperet,

m.» punire n_dar [mutati/re: , a qmbur edo

cereeur naflur e:t , J'ea maximrjanum Par

rbuium , qui Romae , uc Amlwimu pub/n'è

lauti

doiuit. hd oltre del detto Alciui , usciro

no anche dalla scqnla del nostro AumrL=

Gio: Matteo Toscano , Carlo biardini , uid:

Pier Qimii}0 , ed altri eruditi bcri::ori ,

à'll’rofiessou di lelùéxc in divest Cutch

:a a . _
,

‘ r
'

\
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denza , ed altri , ma fin’ancbe il cotanto per opere egregie in;

armi , e per anticbij/Ìrna nobih'to‘ famofo l') Gio:]acopo Trioal

zio , cbe aeccbio di fefl'anta , e più anni tra giovani [colori [è

dendo , non disdegnaaa colidianamente afcoltarh . Qaioi però (1)

per la invidia , e malvagità di altri Maeflri , cbe malf0fl‘riffll

no il aenìr da lai rimbrottata p/‘o2:ente la loro ignoranza , gli fa

addoflata la vergogno/a impoflara , ch'egliprendefle abborninetrol

piacere di alcuni nobili giovine!“ [noi difcepoli 5 onde incor/b

nello sdegno de' Mlam/î, gli conflenne [no malgrado da quella

Città tdìamenfe partire , e (i) ne pa/ìò in Vicenza illajìru

Tam-f; dib-aoni ingegni , 02): con affina di rnaggiore flipendio

terrina alle”an .-Ma nongaari da poi anche quindi, er le galer

re . cbedi qael!empo infejla9ano i Veneziani, gli a d'uopo al

lontanarfi , e ritornar nella fna Pacria, 02/: né ancbe poté ai,

fiere tranquillamente , come far/è aoea difignaco , poicbè (4) ci

D

' (1) Gio: 7o:opo Trivulzio ecc. Questa ipe

112m1 «CL ['31] concorso, che aveva alle

sue lezionìàParrasio, viene affermata da

infiniti Scrittori , come sono il Motori , e ’l

'311er ne' loro gran Dizionari ; il (Lgattr0

mani ngll‘0peta mar;utcrltta intitolata Co.

;enza-, Niccnlò Amenta nella vita_ di Sci

piou Pascali nostro Cittadino , e CV): Bur

cardn Menchenio nel suo Programma de_,

1 lama erudicoram impresso dopo la Sua

Cî:rlatcmeria -,i quali tutti trascrryono ciò

mi montoVato Giovio , che nel errato Ino_

, disse: Tanca Pnrrba'rii _famo , ut Tri

ore/tifi, rumene d;gz‘rtlru Imperato?) Icaro

germriur , inferjuvene:_oudirorer compra

retur . I fatti del quale illustre comandan

te di Eserciti servirono di argomento a’

versi latinìdî Andrea Saranco .

(a) Per la invidia , e malvagità ecc. Che

ciò fosse stata la cagione della nera im o

stura contra il nost Autore , vien con er

matn da quasi tutti gli Scrittori , che di

lui han fatto parola , e che per brevità da

me si tralasciano- '

(31 Se ne)auò in Vicenza ecc. Di 2U65t0

mo mviro , e del ritorno , che fece alla_,

Ìctta Città alla Patria , raoiona il nostro

Autore nella mentovata Preîezlone all’Epi

stole ad Attico , ove , noverando i benelìzj

ricevuti dal Fedro , dice : Qr_iid cm 1211”.

‘n: aberiorrr ttip!ndia chntiam commigrar

tim? Germani; , Grillir, Hir ani: , coere

ru.yueburbarir Natiom'bu: in ceti: cigni: ir

Mpmiibu io V»eriaur, Dio' bui 5 gran

flfl‘

de robi: ero! anxiar . . . . . . . . quotequ

venivi: elaprun me er medio: barre: in...

Parriarn secenine . uinai prendono abbu

glia il Giovîo , e ’l Moreri , dicendo il pri

mo , che da Milano fosse stato chiam..to in

Roma ad inacgnar Rettorica , e 'l Secondo

afi'crmando , ctte da Vicenza vi fosse passa

tu; quando , né da Vicenza , né da Mila

no , ma da Cosenza , ov' etaSi ricoverato ,

ed on fecelunga dimora se ne pasaò in;

Roma , ehiamatovi dal l‘ontelice Leon X. ,

con lettere molto onorevoli, che appresso

rapporreremo .

(4) Ci rinvenne cle' domertici dirpiaceri

ecc. Di tali suoi dls asti egli fa parola ha

una sua Pistola ad éaddium , a cui narra ,

che appena giunto in casa , ritrovò , che...

su: Cognau dopo avere per tre anni interi

imitara la casta Penelope in tempo di sua

vedovanza , poscia presa dall’amore di un

Gentiluomo della Famiglia Caputi , era con

esso passata a Seconde noc_zc , carpi/ara poe

m'tu parvorwn liberorum priori: 0071 boo

ndicace . Ed inoltre , che una sua giovi

netta nipote era stata incinta dal Cognato

vedovo d‘ una di lui Sorella . Onde Per co

rir I‘ infamia e ’l disonore , convenne al

arrasio di adopera: tutt‘ i meni per otte

nere di tali incestuole nozze la dispone 1__‘ ;

e dice al mentovato Guddi ! : IMqu un. "

reduflu re: un! , in mrique erre: morir»

dum , conccil tantum Partbcuì M rroroun.

bium eonjarrennt , acque rie bune:ro nomi"

v4’uulnn orme» wimn ', van: It4le _ric ,

«una
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_ rinoenne de’domjlici difpiateri , cbe lo attri/iaronn grandeme1i.

te , de' quali in qualtbe parte delle 0pere [nefece motto \. Ma...

dopo a‘z'er con lafaa praaenza accbetate le temp:jìe ritrazwte in

ca a , e dopo avere a’faoi ofl’ari dato raflettarnento , fa er ope

ra di Togmn-afo Fedro pubblico Profi;flor di Canoni in ama ('l

chiamato cola ad occupare la_/iefla Cattedra , tbe in Vitean

'avea , ed in Milano , con tanta fan lode ,tennta . Ma per la

morte di Papa Gialio Il. non ebbe efl‘etto quejia cibiamata , fo__.

non fitto il Pontificato di Leon X. , da cui W con lettere piene

di amorwolczza , e dijiiIna fa inoitato a portars'in Roma . Imi

E

male delle gatte , {bg {m

. \

quinfeyro cada»! , cflgitM , nîri Del: oli.

m: torraspezerit , idea: mai) a Romano Pon

;ij|ct veniam patth jatinort: , à' jaculta

oem lcgirimt nubendi obimunt. li Perciò

urissein Roma a' Su0i Amici , c 0tt€llflg,

la bramuza dispensa , Come si ‘dcduce d.L,

una lettera di Basilio Calcondrle (Sognato

del 1111290; per otrenen la quale cgii 1m

pegnò il muuovaro Fedro , Ve lo pregò di

due coso , l‘unachr la sollecita spedizione

della Bolla -, l’2 [Il Per lo uspumio delll

spesa . \ ._

_ (i) Chiamato rola_ ad occupare cce. Ecco

ID qual maniera egli stes_so nella rame vu|

te cicata Prcleziorw neta parola = Neo m

quxa'em rogitamtx de nubi: Jxliem j2cit Pbae

dry;, auélo; quo sflbjuk0 11-jflil , a! no: ha

toccare: , ud to mature dtjimi‘lo Leone X

er jamvnu Laram-eml’inm adypromcrenda;

gomme: natum , miln' jmp concilia" calca:

na spente currenti , ai u_7am . admovit .

(2) Con lettere piene di autorevolezza ecc.

Il l‘oppr nulla Biblwreca Napolfi.t3nfl dico.

che nel Convento di S. Giovanni a Carbona

ra in Napoli si conserva originale la Bolla

di Lcon X. dirotta al Parrauo, con la ag

ucnte scritta ‘di fuori :- Dileéh _plio ]auu

’ drrbfiyi0; di d€ntr0_: _l)iietle_flli, ralatem,

6' Apostol:cam btnedtéhannfa; e la rapporta

Pardiggggo , cd è la_mcdc;rma , che‘con_.

picciolissima variazione Si legge fra Le le:

tere Latine del Bembo .scriuc a nome di

Leon X. , ed è della segu:nxc manierp:

Cum id magnofhore tropttm , in Romana: li

;gmrm Lui“ apraeetantianmia‘ Dofloribu:

,,,y(,a;gr , y! ii, qui re lumi: arriba: de*

MMI: , uun.th&m«icm'm: .ponu

‘ ‘

innto , e con molta/na gloria a’ giovani Romani , e Fare/fieri

Grecia: , e Latine lottare infignana’o, fa poco dappai oppreflo dal

tojtorjtio , ed (i) in i/iato COV/tPUJ/l0ìlf

f, . * - .' 2016

pian: , de tua in etadiì: mi:ioriluu dor7rina

rertiorfal‘lur ad ca publice docenda Romat

te rublegi, rtifemque dari/uni anni: ano

guli: ducenlorum aurtarum nunum . gy_are

'U0/0 li! ad Urbem quumPrnrum nomi”; [i

bmrer mm: , neruoque animo le mdeb0 .

Damm Roma: alm Ollob1 1: Anna Il.l:. que

sro Ponreiicc sul particolare dolio invita

fatto al Parrasio , ottenne le lodi del P. F!

lippo Briezi0 , che ne' suoi Annali del Mon

do disse di lui; Romanum quoque dlurtro

'uit Callegium,tvocato Augustino Nipuo Sue:

Iflfl0 nolnl: Pbiioropbo ,jano Parrg,uw (on

atntino , Ù‘ Bari/io Caluhid:le Dematruji

ho; comiiiuto cliam Seminario Gy.umrnn

juvenum, quo: ad omntm erudizione"; , à

politioru_:.u lllfrflflflfl.nlmflflm ENTB'UEY'JÎ in

.Ifl‘ll!flfla.r , ntnutagenu alta: , atqu; Jami

.liae.in Mura: ammenda Dio sa quante ne ha

“colmo la Chu'sa , per questo amore di

Leone verso Î nudi PLOICSSOÎÌ di belle lctt -

u: , quando i Cllafllit05i ampi , m' quali

visse , avrebbero avuto mesnerc più tosto

di eccell_cr_rui Taoio;i , che di bravi l’ora ,

c Retro rcr . -

(3) In irtato com)auionevole lo ridur‘.

:e ecc. Il dono Pierio Valeriano nel lib.|. d;

infelicitm Littmtarum , Così ragiona del

la fine del Dr srro Autorc : I: dum amdui.r

vigilii; , 6’ langue lefliam: laboribar nmce

ratar , in.tam luridi: arllfll/di'rt morb: un'

cultntiam , lit per Wm01 uliqum mini prae

ter [inganna in amverso torpore baberet m

(alumtm ; riderato propcmoilum un’aqug,

arare , ai mal/n ‘pedum wc“: uri pone: ,

Jactrli.qu1 contruth_one , 49' dath_ redditi:

«inpiliàaw, mggna mnpcr uwjia 49 ege

‘ stato.
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9010 lo ridtefle. ‘ Perciò e la Cattedra , e Roma: abbandonando ,

ritornò in Cofinza, ooe indi a poco ebia/è lo e/irenio de'gz'ar.

Iii/'140!" “l ner/ò i11534. Uomo in ‘oero degni[/inoo delle lodi,

con leqaali (l) iLetterati tatti ,. cori Italiani , eloe Fare/li”;

hanno onorato la [no memoria 5 in gai/b ab; fibra Mm,” 4, Ma?

W lfflfffi’ 00”fi e'fgge , in cui il nome/bo con encomj regi/fiato

\

.

. \’

stare opprenur,reram omnium derptrariam

tatlur , relitla Roma , in Calabrianr crun re

eerxirret , infebrzm rubita incidzt , qua di"

yexaru: , 'mirerobiliqae cruciali! rupentw;

e_xprrauir Nella qual narrazione del Vale

nano si scorge una soverchia esagerazione

della miseria del nostro Autore, per servi

re al_proprio assunto , quando luord-l cra

v_agllo delle gottc, non fu' egli così disa

filatu , e povero , come vien descriuo;on

e ben disse il B-H'llct nel jugement de;

ego-(mm dal Framese in Latino tf2d0tt0 ,

Shc l’ierei illud ape; vocatur a Vînsr'o euri0°

ru: l:ber , ò‘ egflgim‘ , red nubi: md farti.

Jium oreandam anice videtur labornue , ‘uel

nlrem _, u! no: moneaet prospera: filmefl€

mani e: non tue ;penmdmn , ai eruditioni:

ot_uam .rerlnb:lur , im-u mfe manu illorum

mrwam , qur Lieeratorum nomme venia»:

fiumerur_n multiplrett ,» eorum calamita!"

peripeait vari/o namralibus cooibu:, qui in

jflrtumir mimme orme aecemendi .

(U Verro ill5;4 eco. Prende abbaglio il

men in dire : Mai: le goutter , (9' la pau

oruè l'obli-gerem‘ de tourneren ron pa_y.r, o»

il mourut l‘an- xrg;. lmpercio&€hè Niccolò

Salemi pur Cosentino compose un lungo

epicedio in morre del Parrasio , che si leg

e fra le sue Poesie impres;e in Napoli per

iovauoi Sulzbac in 4. il 1536. Onde qual

che anno prima- di ral‘ edizione fa d’ uoPo

credere , che fosse morto , e non già il

1553

\ (2) I Letterdti t0tti,tori lttllilllî ne.Non _

sarà forse fuor di proposito per l'ormar del

nostro Autore adeguato concerto accenmr

ui alcuni de’ molti Amori , che dilui han

Patteumorato riooido llGiovio negliel07

' ) 109tr2l2 nelle Prolusioni Accademia

che , Glo:‘Mat:eo Toscano nel Peplum ha

fine , Claudio Minne nella V«ra di Melato,

Gaspero Barzio nelle Note a (Ilaudiano ,

Nicwlò Amenra nella Vita del Pan-ali ,

Gabriel Barrionelle antichità di Calabria ,

Girolamo Marafioti nelleCronuclw di esim ,

Niccolò Salemi nelle Poesia Latine , Gian

Gxu‘:ero in delieir'sCQ-WmItalmm ,

110” ng“fi ‘ (3) 501113 0011' 171 Wr/b , che in pro/a molte eradi

D 2 . ti[lime

Mansieur de Thou nella una Storia , Errico

Bacco nella descrizione del Re no , Top91

nella Biblioteca Napoletana, rriuo Stab

fano‘nella ler;cra posta innanzi alla Opera

del P2rrasiu, de rebus ,er Epr:tolam quoe:i*

ti: , Moreri , e Bayle ne' loro Dizionari , il

Mauu:ci nell‘ annotazioni alle Pistole di

Cicerone , ed altri , che sono ‘quaii infiniti .

(g) Serirre cori in vena , che in praia...

ace. Delle.Opere del Parrasio lasaiò questa

memoria il %astromanì nella sua Coscn’

za . Scrisse ca:tui un Cemento ropm lo...

Spinola di Orazio a Pironi , e ropra 1‘ [bi

di Ovvidio un volume di con , tbeglifurono

terrore da.in Amici per lettera , diviro i»

venti libri , ma non nefurono datijieori, che

tre , i quali impressi 1‘ Parigi , fiorono de

dicare" a Lodovico Carte/vetro . Costui fu

l’ingegno c0.rìfi’raee , e rompere rami libri,

che se w non gli aversi vedrai con gli occhi

Proprj , non irederei mai , che rami nr_,

averreponno comporre. Ma ein porta al mo_

pe:ferro termine tutti questi libri ,_ I 9 un];

si eomeruano nella Libreria dl S, Geo: a Car

bonara , cb‘e‘ in Napoli . Una sparizione ro

railibri delle Pistole ad Attico , e ropra

| Paradossi di Cicerone . Alcune annotazioni

;0Pra Livio , Flora , e man Il Wm‘”“"‘l di

Cemre , e sopra Valerio Mu.mma , e‘le Selve_

di Sonia ‘ Un Cemento sopra l_’ Liegie di

Tibullo, e sopra le Pist'ole di vad:_v , e 10

pra “primo libro dell Ode diÌOraziò- Soprn

lcSaure di Giovenale , e di Perno . ,5'Uprn

ValerioF/acvo Saprai I" Llfifj di Coroe«

li, Tacito. Un trattato di Sibari , e Crati ,

e delle! Città di ’l‘ario . Un libro di b'pi fra/e

adiwrri Abiti. Un libro di tutt’i rum" ver

si, dove mm così vflgbf Elfi-(le, e così no

bili Endemnllabi , rbe non vedur|0 prima gli

anticbrl. Un libro ‘di yen: , e di Ittlere__‘

scritte da diversi Apriti al Pari-ano. Un__

Cemento :opra il libro degli Uomini illi_e/ìri

ebe va miro nome di G.qo Plinio ,_ e tb'egll

vuole, che ria diCornelxo Nipoie . Porto di

Greco in Lurmo Paurania . SCrÌIJt una Ret

toriea , eh; un) punto dir rez.zafile_ . Un

Md}- .Braug' nonmeli“, cb q%r gag
a ,r
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tìfl‘me Opere , ma non tutte , anzi pochi/e ne neggona a' di m»

_/ìri pubblicate per leflampe. Le impre_[kjònoz In Claudianum de

rapru Prolèrpinae , Bafil. apud Robertum Vinter. 1539. in 4..

In Ovidii Herodes Venet. apud Joannem Tacuin. I 5 72. in 4. ,

8L Brixiae apud Ludovic. Britannic. 155 I. in 4.. . Compendia.

Retborìcae Bafil. , apud Robert. Vimer.rggg. in 8. . Epiilolae,

& in Ciccronis pro Milonc Parif. apud Rovil. 1567. in 8. . 1m

Horatii Pocric. Neap. apud Joan.Sulzbac 153 I. in 4. (I) Dc re

bus per Epii’tolam quaefitis Syllogac IV. Parifl ap'ud Henric.

S. eph. 154.0. in 8. E qug/Ia ultima Opera , che Men riparata...

la più dotta ,fi legge ancàe nel Te/òra Critico di Giano Gratera,

e molt'altre fi rinvengono manafirifte nel C0!2901220 di 5.670

wnm' a Carbonara in Napoli, M che fatte degnefarebbero di

rpoua nelle Cattedra , ed ultimamtnh un‘

tipologia contra un certo Furio , che [0 man

terra , e tra ‘rm , pinta di r.mtn dottrina ,

e di con con riporre , che in questo genere

non mi n'deo aver letto cosa migliom .

Così il Quattromani _ Molte delle quali

0Pfle sono state accenn ate , e molte tra

laxiare dal Tappi , il quale però aggiun

5Ca che avesse ritrovato il Pa:rasio i libri

i Flavio Sosipauo Carisio Grammatico an

tichissimo , che poi fece imprimere Pier Ci

mino suo discepolo il 1532. in Napoli. In

San Gio: 2 Carbonara si legge anche la se

guente lscrizione,riferin a Cesare d'lingr

nio nella sua Napoli Sacra .

Îana Parrlm:io

Qyod mafia in re linerariafuit:fl

Antoniau Seripundm

Te lamento j:eri jusrir .

(1} De rebus per Epistolam, &c. We

;[‘opera , che fu riparata la migliore , era

divisa in 15. libri, e non oià in zo. , come

dice il (battmmani . Delfa perdita di essa

fece lunga querlmonia Gabriel Barrio nel

Iib.z. tu).7. de sir. , 6‘ antìqmt. Calain , il

quale narra, che dopo morto lo Autore, re

su" in potere del Cardinal Seripando, fu

data ad imprimere a Paolo Manuccl , che,

avendone pubblìuro i soli quattro Libri,

che or‘abbiam0, lasciò gli altri ad Aldo

Mammcl suo figliuolo, il quale come sua fa

flga li diede fuori, senza nè anche materne

il titolo . Della verità di questo pia io non

abbiamo altra tesrimonianza , che a rela

zione del Barrio Scrittore inver‘o l63lLs

e sincero, ma soverchio inchinaro a morde

re chiunque Ii parea, che ofl‘endesse la _Na

firme . Non però nuovo , che somiglian

ll L'I

ti sventure avvengano alle opere , che ri

mangono inedite per la morte de‘ loro Au

tori. A osrino Barbosa ( al riferir dell'Ed

treo ne a Pinacotbeca) mandò ungiorn0

il'suo Fante a eomperar del pesce salato.

Questi,eome per ma gior nertezaa si cosm

ma, glielo recò avvo to In alcune carte, che

per mera curiosità osservatedal Barbosa ,

furono ritrovate eontener maeeria molto

dotta . Ond'egli , avvisando ciò ch‘ess_er

poteva ;si te’ guidar dal suo fante da eolui ,

che aveagli quella roba venduta , e richie

stogli , onde quelle carte avute avesse , gli

fu mostrato un volume ben grande , a ca

fuor che poche pagine già divelte , poco ,

o nulla mancava.Comprollo il Barbosa a vi

lissimo prezzo , e mutandone alcune poche

Cose , ed alcune altre poche angugnendone,

lo pubblicò per suo , col tiro o , de;ure cc

eleriartico universo, dal quale non men che

dall‘altra sua fatiga de qflir. Ùpoxen. Epi

scopon , tanta gloria egli tras5e . _

(2) Che rune degne :Ireblrer0 ecc. Spec:al

mente a mio credere le sue osservazioni

agli Storici latini . Né men grato sarebbe

agli studiosr di Poesia il vedersi stampati

ìsuoi verSì tanto lodati dal (Eattromani ,

e per li quali gli diede anche gran lode-a

Gin: Matteo Toscani nel suo Paplnm 1m

liae , dicendo .

[Ile sui ]amn urli Marra , ille uereruna

Torpenrem excusrn turba maginra ribi.

Abdit_d Cecropiat du‘b‘imu clamlra rgfrt

:t ,

lvaaziir'4ue ma: tram-tali: Helhu offi

Nfl' rati: est veterum quod vanno enigma

“: ml‘uut -, . _

11k uhm numero: marini:un pEr,î . V

-_-_-_
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'0fi'ire alla luce , jè _/z‘ ritro%ojfe obi per non far radere dalle ti.

gnoole , e dalla polswre le fazione de’e/alentnoenini , ne prova.

r W: la edizione .

GIO:BATISTA MARTIRANI . La eontezza di eo/lni

z dee interamente a Frate Leandro Albertz' Domenicano , che

nella fna Defcrizion Geografica dell'Italia U) ne fece onorata

menzione , nomandolo uomo di grande ingegno , e dotto con/pq/ìea

re di Rime. Noi,eomecbd mollo ti fq/[ìrno ingegnati di 9edere, a di

aver notizia di qnakbe fna letterariafotiga , pur nondimeno [i

fiamo 9ednti deln/ì di talefieranza . Solarnente a;oozzando al

cune circo/fanne , crediamo non male apporci _1nfoszettare , eh

fofle cojlai ilpadre de' due Bernandzno , le Coriolano Mafiirani ,

de' qaali opprefl'o ci connerrà fermere‘pfu dfliefo memoria . Ab

ìiarn ragione di corz‘ credere , penne 11mentozwt\0 Alberfi (z)fi

eonfìfla a lui debitore di molte notizie , alloracbe nel r 526. per

me

B‘ldottissirpoFamiano Strada (contra cui zioni alla Poetica di Orazio, censurò il

indarno lo bcioppiu armò la penna) nel 2. .mentovato Lucano , ed ivi anche disg-_. =

delle me Prolusioni Accademiche annove

n il nostro Parrasio tra i più scelti Poeti

del tempo di Leon X. , fingendo con grazio

sa invenzione una Poetica maseherata, ove

introduce il Parra!io difensore ,e imitarore

dello stile di Lucano , dicendo: Interen_.

gXflldìl‘l e proximo vicinia Bflelici frogor

equi, oc turoo late caleibur eutmoveri. lira:

bu]anu P_arrimrw.r Annaeum Luronum re

jeren: , 1m dum quadrupedempmrimfari

go; , eumqwe modo tolunm, ne volutaflm..

|fipgd2ye , modo re in aero .ratru hbrar: do

“: , no8u: equo: rejn&..rium , excn.rro

golere'eulo, v_ninu: bel/e om[fim equea'trem

dota: . E por li pone in occa quei versi

A; vero Hi:ganirplurquam Mauruu'm.

campa:

- Anna nove: trueulentta' Arle (PC.

Il che lo Strada fece più tosto a capriccio ,

che perché tosse il Parrasio vera mente imi

tacere di quel Poeta , di cui vanng iosa..

idea ebbe il Poliziano , che nella gelva_,

N0trieio disse .

Mo: tana: ardenti Pbar:olico proelio..

coma

Aligypn'qn nef«.r, primo illl‘fllll‘fgl'

mwwn .

Compn'llflt : rorvo quem protimu ore re

modem:

Rerpemt capra non ournrjdere palmao

Vergiluu #0.

Ma il Parrgsio fu sempre amante della vera

bellezza da stile , ami nelle sue annota

Mo/lem Poemm irtnindutum toga, quam...

merttrici: veni/w: inu'gniinm .

(1) Ne fece onorata menzione ecc. Non_.

in uno , ma in più luoghi . Ragionando de'

Brnzj mediterranei, ed in particolare dl

Cosenza , dice : A‘ prodono molti nobili in

gegm', (b, (0” [e loro dignirrime vii-turi on

no don granfamo ad essa , e o una India,

"11’ quvlie‘ nato . . . a . . . , eGio:Ba

lino M8rtirtmo , uomo di raro , e carino

ingegno , ebe con le me urgute, ed ornate

rime volgari dà ad intendere l’uliezu...

ronilità , e dilieoiezzo della ma dIttrind ,

Quindi anche Guglielmo,e Giovanni hlaeu

nel loro bellissimo Atlante Geografico im

rosso in Amsturdàm in quattro grandi vo.

um.i in fo lio male il 164;. , dicono nel].

Tavola di alabria Città : C0!!ufltinifin.

rum Petrnr Paulm' Porisiur]C. ó'e. . . . _

. . ». . . , g- ‘ canne: Bapneta Mortara";

Poeta Ira/u: r. ‘

(a) Si eoe;ferra debxt-ore ecc. Ecco le paro.

le ddl'istesso Albuti . Audi M'Wbligat0

o tom'uomo per la umanità da lui 11 me di.

nonnmr, ed anche a_jutnndomi a canone"

gli ami. bi liogbi di questo Regione , ritro

vandomi quw: nel qui. E nel principio del

capo istesm anche avea detto . bevi m,4_,

molto vaga pianura nominare Campo Temnh

e degli anziani Teramo, secondo però Gio:

Baiirio Martirulo Cosentino, nono moleo

carino- , ed invem’gaeoro di muóna‘ ecc.

>\ "o
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meglio formarrte la de/ì:rizione , in Calabria /1‘ coadaflè . E per;

cbè Ìh’ tal tempo altro Gio:Batifla À!artirani , (I) cbe ilpadre

de’ dae mentooati , non Wi‘2/tfl , cbe foflè uomo intelligente, e del

carattere/apra deferitt0 5 crediamo , cbe [io molto W€Ì'É/ÌMÌIL;

gag/la ao/ìra coajettara .

GIOVANNI GRASSO . Qae/ìi, cbe par dallo Alberti ven

ne tenuto per Cofintiao , non fa terammte della Città reo/Ira ,

ma di cm Villaggio delfao di/ìretto. (‘)Vien’egli lodato per uomo

adorno di molte virtù , ma fpezialmeate di lettere Grec be, e La

tine , e Sifortò lode di fecondo Oratore , e di leggiadro e colto

Poeta . ai non ne abbiamo oedato altro compoaiaeenco , fuor

cbè : Ad Augul’tmn , 8: invió‘tillimum Carolum V. Gael'arem;

pro Tunetana expcdirionc Epinicion Romae apud Mmutiurru

Calvum I 5 35.in 8.ll qual Poemettojì legge aacbe impreflo in fi.

ne della Tragedia intitolata,lnìber aureus, di Aatm Tele/io del

la edizione di Norimberga. (1) Lo /lile del Crajfo è moltofablime,

grave , e latino , ma non è /‘empre eguale . (44artto egli aiwjfi ,

o quando fofl'e morto , noi noafappiamo . ’

BARTOLO QUATTROMANI . Nella Orazione funebre

il: morte delTel=fio Filo/bf‘o ria9eago memoria di otre/io datore,

di cui [1' dice , cbe allora quando lo Imperadore Carlo V. dopo la

i"

(I) Cbe i/padre de’ due menfotmei (cc. Il

P.Sambiasi nel Raggaqlio dil anza ecc."

non rapporta nella famiglia Man:ixani al

fro soggeno di questo nome , che Sl)lt.ult0

al genitore di Bernardino , e Coriolano, del

Quale dice ._ E' da mpere, che Gio:b'atina

u, rumzo m cariche , edingrandezze in.

tanto , che Perverme infine ad e:cerfano

Reggente in Napoli ecc. Noi però quantun

que sappiamo , che il padre de’ due mento

qaxi si chiamasse Gio;Bacism , e tosse ‘10

modi lettere , nulla però di meno non ab

biamo trovato in venm’ altro Sc:ictoru

ch'egli fosse stato adornato di tal dignità}

onde ne rlmlng3 la fede del Vero presso il

giga Io Sambiasi -

(z) Vien’egli lodato ecc. Oltre dello Ala

beni , anche 0abriel Barrio- nel lib.z.mp 8.

«WC era più volte citaza dice di lui: Ex_

buju: (arpon': vico quadam , qui Serra dici:

tw fan ]o: Craum, utraque lmg’ua un_a

gradita: Poeta , è! Orator claru: , irgemo

acumine, ée memoriale tenacnaze poi/gru,

fai: (9‘ ammalata: vir:w_i: zur . LoAcee

' Ù rapporta la seguente igcuzione , chefnon

- perciò ci assxcura , che veramente si fldflt

‘

tassc a costui . Ella è la seguenteCulmen ad b’mp:rucm Crauu: dum renn

derct , ara:

Condidi: ba: eaeleln , guru tua membra

ugam . ’

E di lui anche fe' motto Antonino Ponto

nella seconda parte del suo Romitypion,di.

rendo; Cervi: ó’ avumwlom nonrum, un in.

jmae elaui: vaeem Pbihppam Gullum, Cm;

sum quoqw , v doflorum Pbunieem Par

rba:ium canna: 0:.

’ (3) Lo sul: del Grana e? molto sublime ‘ecc.

Incomincia quello Poemetto casi . ‘.

Vici_t in Carola: , Laliu (9' mela :ub ar

Wl , _)

Africa Romana: iterum veneratnm finto

benu ‘. - .- . f

Nec};xraflaejuflere aree: , un 'foj‘ait

a l. 1 .

Tellus i_nops undae , dv n‘atio malefida

mrims ,

Aut cigni: cory'unc‘k Jimlll dura agmina

Tbracom , v

A!que Arabum , 6‘ diris.Mrroe crinitl

arginis. \

-. ;»’ ‘s.;x a : I. ‘» , "r -' '9
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fledìziane di A Ìl't! portofr'in Napoli, efiafiò per Cofenza, ove]:

[è campo/lo de e ingegno/è , e dotte ifcrz'zioni/ò oroppo/ìe negli

art/ti, e ne’ trofei innolzott' nelle fc/Ie qui celebrate. Si narrapo.

rimente , tbe f'0_[fe egli/lato intelligente di Latino , e di Tofiona

lingno , e che oze_[/efcritto di molte Odi, ed Epigrotnnzi , e che

am:[fr la/tioto un gradier intorno agi: Storici Latini, degno 71e

rornente di q[fer letto . Io però credo , che Gio:Poolo d'Aquino

a fa! 'obbz'etto di]òdditfare l ’awbizione di Sertorio Qoottrornoni

figlz'uolo di gag/10 Bartolo gli a‘oqfl'e formato un cosìfiztto elogio,

e non già , ch'egli tanto mlqfl': 5 ton:ioj]rìcàè , fa mai fa se [io

to vero, come non]: l’flqm'no, che le accennate 1/crizioni , e Com

ponirnenti fiffiorgcflero per tutto Europa 5 certamente dc: tre

‘ derfi , Me ne farebbe pafiaco alla Po feriti gara/Mefaggio .

GALEAZZO‘ DI TARSIA . Da Giacomo de/l' antica..." ,

e nobile f'anglio di TarfidSignor di Ile/monte , nacque orr/ò

il 1476. Galeazzo , cbe dotato non meno di [corto ingegno per le

lettere , che di robq/lezzo di corpo per gli e/Èr‘claj della guerra ,

_/ì ren’dè U) molto caro ogf; Aragong/z‘ Ke,fimi Signori , in [Erni

gio de‘ quali , appare un alcuno de' /Iaoi bonetti, cbe a2W]'e fitt

to (1) de' ‘0i‘agg: fuori d'Italia . Si conginnfi in matrimonio con

Camillo Caruf'a, Donna di cbioriflz'mo /àngm, farei/o del Conto di

Mondrag0ne, e non a’ontone (l) altro prole, rive una fanciulla per

nome Gin/m , non [enza grave cordoglio ne rima/e ben tq/ìo ve

dotoo e privo, come inpià laoglu‘ dellefa: rime egli addito. ‘4)4147Wò

’ o

(i) Molto caro agli Arngone:i ecc. Nicco

lò Salemi nelle sue Selv: Latine scrisse_.

molti versi in morte del 'Iarsia , ed ivi

dice : '

Sceprrigerirque fin: dudum non tariar

alter

Pmtbenopuea mi: be.

(a) De‘ maggijuon d’Italia ecc. Si dedu

@e dal buflslto , al": incomincia :

‘ Già corri l'A.pr gelida e «man

M1J.da .nepe fllle tue via-e amate ecc.

(3) Altra p: Me di: mm Ju»cmlln ecc.

Veggansì le note alla m.moria di Tiberio di

_Tarsra Fratello di questo Aurore .

(4) Amò lojumtm Vittoria Colon”! ne. Il

Cavalier Basile nella Notizia , che diedg

del nosuo Aurore , dice , che Galeazzo mm)

sartanenn cotesta gran Donna : così in ve

W Sempre al predica; ma la umana debo

lezza a lungo andare non permette , che gli

amanti si termino a lodare e vagheggrar

solamente i begli occhi , e ’l Coll0 eburno ,

ma fa , che ilom desideri passino più ol

tre ; onde nescappano talor dalla peunn_.

alcuni lampaggùmcnti . Il Tarsia ne diede

qualche segno nelle sue rime. spezialmentfl

nella Canzone, che incnmlfl€ia :

Aqualfittraromiglin

Lu mia bella colonna ecc.

Fatta ad imitazione di quella del Petrarca

Qua] si diverta , e noan ecc. E di quelln_',

del Bem bo: A qual rembronze,Amw, Madon

" nggunglia ecc. la Galeazzo la Somigliflfl

za tra la sua Colonna , e la piena Lidi» ,

o vogliam dll’ di paragone , e dice , che...

siccome la detta piena ,scnopre i difetti

dell'oro 1’

Suor/mvn gustofrtldo marmo
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la fama/Ii Vittoria Colonna Marcbe/Éma di Pe/‘caro , cbe gli die

de materia di [eri-vere qaelle colte e leggiodre rime . cbe ora

rimangono , le quali, contecbè pocbe , non la/‘ciam però di e/]Er ce

nace in pregio , e di andar quo/ì delpari (2 con quelle de’ priwi

M43/ìi°lî ranoi/ùndo/i in efl'e parità di lingua f, fcellc zza di

m/à , nobiltà di concetti , e fanta/e‘e 5en'e/pre[fe , qaantanqae

alcuna fiato , per volere efl'er/bîfercbio briene , e per compren

der molto in poche parole ,_/ì renda alquanto enigmatico , ed ofcn

ratto . Si crede , cb'egli non già qaelle pocbe Rime , cbe or van

no in 99118 , ma an’ intero Canzoniere formato amflè , e clic per

la poca caranza di farlo imprimer oio:ndo , abbia dato altraioc

cafione di far/i bella delle [ne fatigbe . Si rende Galeazzo illajt're,

non[010 per lettere , ma per dignità par'ancbe ottenate; imper

; Con cenci accorti , e ebiari

Ciò l be Ìlfelto ricaopre

Scorgi più a dentro quanto foor più

in armo

Di cactijregr' , e rari ,

Percl;è ben deriar quert'alma impari .

Da“ quali_ Versi deduccsi , che la Colonnese

vede a gll Diletti del Tarsia versolei non es

cer si puri _e cani, come egli cercava;

fargli appzrrre.Cosl anche da più di un luo

go del Petrarca , e specialmente da quei

versr :

Con leifbcr'io da cbe}n' parte il Sole ,

E non ci vede:r‘alcn che le Stelle

Solo una notte , e mai nonforre l‘alba .

Si argomenta , che il di lui decantato Pla

toîfic0 amore verso di Laura, non fosse_.

ta e .

(i) Con quelle de‘ primi Maertri ecc. Della

eccellenza delle rime del Tarsia ragionano

con lode gli Scrittori tutti . il Basile: Tutto

ciò in .rì alto rtile dettho , cbe Giovanni

della Coca, anzi i cani veni , che ae’ di

Francerco Petrarca volle imitare . io: Ja

copo Rossi, che per brevità d‘ ora avanti

chiameremo l'Autor della Tavola, nel Ca

talom de‘lodatori di Giovanna Castriota.;

Due casa di Noceta: Galeazzo di Tarria_;

da Carenza Cavaliere non men valoroso nelle

Armi , cbefilice in itcriver versi Tacconi, à

’eomporro un libro di rime non mica volgari ,

il quale ci darà torta in luce da' noi nipoti .

L’Auror della Storia Civile nel lib. 34. La

Poeuaperò , e copra tono la Italiana ii vi

le in buono stato per li non meno eccellenti ,

che nobili Uomini , che la proflsrarono . Si

dittincero fra nobili Ferrante Carafo , Ale

fonia , e Gartanzq d’Avalor , Gin: Girolamo

Acquaviva , Angiolo di Corlmzo , Bernar

.. __-‘ . __

ciocche

lino Rota , Dianora Sanre'verino , e Galeaz

zo di Tania Conntino. Lit-nudo di Lapua

nel suo ragionamento 7. del suo Par_ere an

novero anche tra i più illustri l’oetl italia

ni il nostro Galeazzo , dicendo: O la dol

ciur'mn Muro del Petrarca , del Bembo ,

delfA/amanni , del Ti-irrino , del Melzo... ,

del Guidicrioni, del Torta Padre, del [Guari

ni , di Galeazzo di ’l'arna , e d'altri nobili

Spiriti , che di valore con lo coperto Gr€Ll.

giortrano , 0 or la ’111». ano ere. un ultima.

mente il duttiSSllîlo Gioachimo Poeta ver

so la fine del suo Ragionamenti. , il» la Na

tura nell'ingenernmento de' mauri non sia.

nì attonito, ne‘ dii-adotta , pur disse; 1);

sorte che ipocbi UNI componimenti Poetici,

cbc per benigna corte con runa.m de‘ molto ,

ch‘egli dettati awea , sembrati ora tante_,

premiare , e pellegrine gemme , chejan no

no , e adorna lan0btle , e ultimo arte del

verre_ggiare ecc.‘i-lo_anche osservato , (hg,

quel verso del '1arsra . Unporno , In‘antt‘0 ,

e dijortuna un volto , fu di Peso rraskortato

da filo; Badata Marini in una stanza del

primo canto del suo Adone , dicendo :

Un porno un’antro, e dijornma un volto

annro iii ai 11:“ ere in se fluJa0fldt .

Il ual scnt mento,non essendo un concetto

comune , e facile a sovvenire a più d‘uno ,

mi fa credere , che il Marini a bella posta

se ne fosse voluto servire: e sebbene a suo

tempo le Rime del l'argia non erano , che

io sappia , state impresse, egli è lacrlc il

supporre , che fossero in tanto pregio , che

anche scritte a penna gissero attorno per le

mani de' dotti , e forse all’ istesso Marini

fossero state comunicate da Scipion Pasco.

il suo amico .

 

_J
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eioccbe‘V/ìre egli onorato delgrado di Reggeate della Gran Corte

della icaria , ed e]èrcitò qae/ìa carica con lode difizggio , ed

incorrotto Mimflro . Finalenerfie colmo di meriti , e di gloria.,

[E non di anni , la/tiò di vivere il 1 5 35. Non dee/i tralafciar poi

di dire , cbe talenti on creduto quello Galeazzo efl‘er quel] ’g/Iefl'o,

1‘) di cui racconta il Coo/iglier Grammatico nellefae decifioai ,

tbe , convinto di gravi delitti, fofle fiato relegato nell’l ola di

Lipari . Ma dallo Epindio , cbe Niccolò _.Salerni firi e ia_.

morte del aqflro , chiaramente/i appalefii , l“) cbe l ’10: dall’al-,

tra fofle diver/‘0 . \ . . ‘

GIO; BATISTA D’AMICO . Molti ucraini dotti art re

cato fregio o qae/ìa nobile Scbiotta , come appreflo vedremo , ma

da niaao ella tanto ti! tra e , qaanto dallo eccellente ingegno di

ediai , cbe nacque in Co mao il i 5 r r. , e dando certo per/agio di“

ben ondatefperanze , fa da’ genitori mandato in Padova , afine

di ar profitto ae' baoai fiadj in quella rinomata Univer/z‘td.

Qaivi egli per lafificità dello in eguo , e per la continua/ira ap

plicazione , in brieve non [aldel tino , e Greco idiomafi rettde‘

perfetto Maejiro, ma[n'oacbe di Sagre ebraicbe lettere ebbe

più che mediocre iure ’genza . Con la notizia delle lingue con

gianfe lo cognizione par'aacbe deélefiienze più intrigate , eflea

do i

..-fiL'Î‘GZ‘Ifé‘îî'iififi’à'ii’fiîfîi'î'lîî 3:“.‘liîàlîàî‘e‘llkîl’i'f‘àîiî î"élfiîlîii{îllî

comincia . gug'fi'en: Gallltr'on de Tamil-e scendere ad una punizione , alla quale di

Calaber Boro od genere/0m quamplariam. rado si diviene, qual‘è quella della priva

eaoram vauallorom ÌI9IIÌJ'ÌIIJPN Magnano

Cariano Vicariae 7 1nd male Ùpeuiue lo:

negare: , con Ciò che siegue , >

(2) Cbe l’un dall‘altro fotte diverso ecc.

Il Ritratto , che dell'art baleazzo fece il

mentovato Giurista non è dissimile da quel

di unCali ola , o di consimil mostro. (Quel

Io poi , c e dell’altro Galeazzo fece il Sa.

lerni è il seguente .

Sttàtrtgtrllqltt fui: dadam m carior

l {1' ) ‘

Pnrbenqoeo, nu'e, gai te {vague rexie,

lit qui

E: mdere Pure: , 6' laudnen , nann

'U‘

_Noructl od excdu'jo&antu rilevo Culi .

[dm altro luogo

In quo sommofoit una prudenti“ :

uomo

junior boc vim't : fagiano: relax al

Orbe

Amen.porsi: demo reuim Ùe,

zione di ogni "midizione.0ltw a ciò il Sa

lemi acrisre i citati versi in morte di quel

Galeazzo , che visse a suo tempo , cioè cir

ca il 1530. E 6116 questi sia lo Autore dellG

accennare rime,appare dalla testimonianza

di Giovan Mario Crescimbeni , il quale di

ce Mila lotori4 della 1golglr Poesia al Ca

urlo o de’ Rimatori detu_nti del Secolo XV.

che kazza il Poeta hori verso il 1530. ,

quantunque in vece di nomarlo Casentino

lo dica Napoletano . Onde io credo , che il

Consiglia Grammatica avesse intero ra

ionare dell'Avolo del muro Autore , eh.

al;azzo anch‘ebbe nome , e che fu quel

per op unto , che nel 1443. intervenne nel

enera Parlamento tenu’to in Napoli,quan

Alfonso d‘A ragona , il primo di nesta

nome , feCe dichiara: succ:rsore nel1lcgm

Ferrante suo figliuolnlturale , come tipo

rt_a _il Summrmte , il ngum' ed .|flj

toner Napoletani .
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lofi atto molto avanti nelhfifi:bej,betulazioui , e nelle aflrono-.

Mi: e conjettare : onde»inquella età , che gli altri imamirztia.

no afapare, un'O/nra , [be-uomo ’1qu film} con/umatd/i

ma ricercaba . Qua/io fa W il Libro , De motu Corporum (ice.

lcl’cium , in un (1) fecmda la dottrina Pertpateticrrtmt'1 navi

menti , e Parallajlì de’ Celefii Corpi de/kr:jfe , fenza ricorrere

per fai-vara , e [piegare i finawenì , a qlm riw{ginmti , che.

eccentrici , _ed epicicli dagli Ajìronomz' /bnoappdhti Il 66: fa

in vera una ’fazzga degne di gfl'er da chicche/fa perpetuawente

tommmdata ._ Nel medio però ,1 che qmjìa nobzle ingegno cam

minava per la/frada dÎlla vini; , e-della gloria, rima/è; imprez

L e.r.‘. . ‘ .;‘. ’ ,an/a- -

Q7 -
+ '1 n“f . ,

‘ ‘° «*‘-‘ '- -a ' '.. .- -.! ‘-.:_ r“ \

7 «f I I i ! . '\ ‘ “. .

(I) Illibrn de DIO“! COYPOIUII'I 8KC.DÎ que- ha comprenda-e. in "al manina i [oro Ol‘°

Ito fa menzione il Genio al Iii-z. tap.7‘- de bi stissura , enu‘razwne, o vacumwn amo

:ir. 0' un:ipir. Gal. , dicendo , che que. Mano era î'uno ,e l‘altro, come si dctill'

m faeiga era stata re; ab antiîflill'jfllù Pbi» ce per li fenmflcni osserwtr dopo la invefl‘

h:opbir f'rurtra rgmurs. Il: arahoti nelle '- 1iu,ne de' Tubi . Es:bheue musi volesse

Cronache ecc. Fiori in Cani!“ Gin: Bui- mm:edere con Ticone; e enn altri d""2-p

;ra d'Amico Filarqu danir.rimo , che urine Scuola Danese , che le tre Seelle più" viunÌ

m: libra di Muti de' Carpi Celexri , senza... Ìal Fimùmgaeo ,' come Marte ,, (nove , e su

dr!irli dir/1“ th‘iua Pnipa!etim , e quel turno , desc:ivono 'cn‘ lom movimenti e. 0ò

ebein altri Peripnrericl mm a» [mura/Me 'm11i , o vgali.rm dir =sema legge , un gifll

egli àfmrn ‘, imperaubàin mi: umrtnru_., ;ecenuico figuz:doalla Terra,ny nou W0

e diràiarfliifl: de' Celerti Mulini/71 .ri vale DCUQ‘SÌ , che crcurio , e Venere fibbia|19

de' le€Ù/À‘€L'L eItt‘ù'i, ed epi:i;li . Gio-J’ac» Per «mm 4e1|giom zivuluz.ipui ii bolp- .

lo d'Aquino nella Umzwnc in morte del e non la Teru'. Onde se M.rcurìua C V"

Telesio . Cl): direma di Gio: Bati:m d‘Amb‘ nere avessero il proprio Cielo di nanna so

“ ro:ì grrmde Auro/ago , e Filosofo’ il qu'u- li’d‘a , e concurico al Sole, a; iraudusi que

le ne’pr_imi armi di :uagzovmffi :rampò un Sti Pianeti, come vogliono | ulumaitl, n:

Libra, m mi ci dncrive lutti [1 man“ de‘ aguuinbbe ,.o che duvcsrero ragirarsr pez

Corpi Celesti , senza rervirri d’Ercmrrirq zi°di Cielo , e lemitfli l'ul globo cun. l‘11.

e d‘Epicic/i , con degna di fnnnviylin , e.. tra , 0 Che dovesse 4 Mutui: lor sgnu nza )

tmmu indurno tante wolre dug i mricbi ammeuersi necessariamente“ vu0ww H0

)!rtrologi ? Tutti questi Aù‘tori diconolo porzione dell‘arco del Cielo contenuto nel

flesso , ma-‘lo Aquino aggiunge di iù, che mezzo fra li due punu del mecmneuro nel

l'0pera Eos‘se stare lmpressa,la quafnoi per ram) &el peneunsi l’un con l'aim.‘,cssendo

mille ricerche non abbiamo potumvedere’. essi di srerica figma . E tanto più si rende...

(2) Seromlo lu dottrinkPeripatetica ecc. questo evidente , quanto «me il Pianeta di

Gli Astronomi Tolemaici volendo salvare Venere visibilmente si osserva, alcune vol

le diverse apparenzede' Corpi Celesti, e_. te di là dal Sole , ed altre Volt: più soxm.

Ù)'n Volendo abbandonare la loroopinione I Cerreeiani.nel loco Slaterqa spiegano tutt'i

della sol‘idifà de’ Cieli , furono costretti fenomeni Celesti con la invenzione de‘ vor

concedere a' Pianeti un‘ riumero influire di eîci . l’Nevvrohieni cm lamru‘1 defl'anra

3ivolgimmti contentr‘ici , ed r:CCCfltfkf,' di zione cennii'uu, e Centnpcta . Ma iaer'ondi

CirCOli , di e’plcicli ', e di deferemi , non;.. nmrrhnfl.-ifiuomcoranro da‘ Cartesimi

Volendo confessare essere i Cieliun'a vasti3- , abborl'lto , sono gssai più felici nelle loro

film ampiezza di materia fluida , su:tih;.., dimosflfiionb.‘ Qgimli per lcaigiolll bre

tfl eterea , senza distinzione di globi", cdi ye[fl6lltt accentua: , bella , ed ingegnrrsa_.

Iie-rc . E pur con tutto che i Toleh1a lei si fatiga fa quel“ dell‘Amica, se con mm‘__.

flutflsero' {on le memmmre invenzimri,non difficoltà , pur giunse a salvare id}v€rsi m.

gemma stuggirè infinite incoerenza del uomeni, e le varie Pernilusi , secondo il

0 sistema ; impucima‘hè ammettendo le vecchio sistema , senza Veleni delle Idee

solidità ne' Cieli , non puoesi in'guis’alcu. Dìhb'tfiigjìù%fia ‘ ” ". '““'"'*

‘tr
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-ìn' amu‘m ii: Padova il 1538. in midi annì»m:mfitn (I) 54%..

.ramute ammazza:a . E]; terme per fermo , ab: per invidia, cbfè

altri ebbe della di fili virtù , si trg'/tafineglifijlè www“ :

..;be jè glifql/erajiali più/angèi giorni cqncedu:i ,jenza dabbi_a

.più degni frutti di 12' feraae iaz:llatojardzhrq alla Pq/terit)

1:;npaj/fli» ‘ .> “ ‘ . .3' y... , ,~_ ‘_l .m h

L_UIGI SER A . Non abbiamo larga campo da ragionarfie,

oicbe‘ altro non ci è noto , [è non quel_tanro , (be 2n‘en (i) rap-_

*ponafo dal Tappi :’ e qug/fofi è , ’cb':glifq[/è Dofzore‘dijbu'và‘lq

Vento nel praffj/‘ar Giurisprudenza , e cbe 00ej/e pakblica:o per

..1ejiampe aa’0pera legale col titolo , SPFCUÌQIÌQUCS novgc ii;

pc; d:tflcilligna L.G_allus apprimc ncccffanac. Nqap. apud Mak

th. Cancrum 15 38. in 4. f.be per non qfl‘eru' Wen_ufa alle mam'Î,

't'10n ci è parmdfa formarne alma_ giudi;za_,‘ nè xa-la teflimaaiay»

"za dia/tra Scrittore , darfie più aîÙìintmc‘qntezza . Q .

_\ « NICCOLO' SALERNI . Natqae d’antiaa , ed onorata fdf

Îj;fl'glia in Lojèyzu y;rfo Ìl 14.90., U)” e 0 ÎC’Ù’IPO‘ del Parra/ù,

de} Tar;fia , e del Tele/id il Vectùio . L121Mgraade amore per-l:uone -Ìelteìe-.; E [inciahhmle ebltz'2yb lofladiq della Poe/ìa lati.

‘ _ga , jmaraaùi alla quale digde [aggio di_/’aa intelligenza ma an_.

‘ Lìbr’o d: war ' rompanimntì col zimla,‘ Nicola} Salemi Confcn

‘Î’mi sylvac filea’pfi àpud]òa. Sulzbac 1336. in 4.. , ch’egli dedi

_‘(ò "a Gaa/Pa_r_ejSi/tafa Co_nte di Ajvllo , di cm (fuofidorbì da'

\

i .

, .fi \_4. ,xz -..*\,.,-.\ M. _. ._\ . « faq:

|
.‘ ._

| “‘ .l , u-w«j . -- i .\ \ \«i "..\,.fi__. i,” ‘ =_?..h-l ‘_' '\'

P I "' ' h . ‘ \ . , ’u

l ;. . - . \\..A -‘ . À».“,_‘_.._...-\\\ 1-. p» ',f7, _ » ' ’

>- (j_Ì Barbarammte ampuzzno eta. Dc_Il; Suwumque Iabonm,ar 'lngzlinrlln; ;quiN"

, in}: ice ha: d: quuw ngmuto Fslosoto fa ‘. , ’ _cagtcélq , . .‘ P

, l'henlnonc il xoypl nella Bablwnm', Ìlo .. . , ‘ ‘.\ ' 11, .ficuna ignoto ‘

i Amuua nella via di Sc" iun Pa_srali , Lìi’èrarum m'putuniv, um un]: : in'vilifi

l'Amato nella P.’ nluf0lbg» “ha, lo Acd_:i w, KAÙM&HIW‘MHQ.MWÀVÌH

> Delle Aunuazwui a Sarno , ed altri , (hg; anma , qua: rd'fljunt ahi:.,.vltamqn

i «mai 1.. d«nutunudafla hcxiziune_rappqp .Q._n.. _ \qzqryn \. ' ,‘ À {,,\\, î_

. “una da Lorcnz.o behmurch- De moumemj: ’ ‘ Vi: una in: buìé 'Eauuafaareinu.

, . kutun , she e h_|cbuemc . v ._' ,(,hgmogfatpìdgal.,1‘ypj .È«R _,Vq“asi la

i n a . \ _, ‘ q Biblioteca ape ctam , ‘da'ruj au'<hc tra

L _*- - ]aanai Bapu'nu Amico À ‘ miqegp._lîfltflfl4ifllk,tugfl gli 8thiigàflìt

, i' (amentan a -.’f = -. qq;i de“°fiWCWUÎÎCJÌ(ISIÎÌII < \‘a

. “= Q3 un «mmc: ommum Merah'run artiug (3‘) is' jorì 4 tenpa ecc. A rum coht’ora di

, . Du.iplmar _7 . _ “PN jqflì_t9vg&i ,. .<d_l anche a Béprrdìfll!

. Miro mgnu'o, um-U industrtfl, incrrdiba'li Martîram' u V€g30fl0i suoi componimenti

, _ Y nudw ' v. ' ‘ y‘g4ri'ugxli ,._ed m n._Qrte dq_l '_ng>ì_a 5; c del

i "“ “mm, (mm: , «qn p{mm helumc ar_rasìo scusse dl1elpnghl_cplcgdj,\ne‘qll_l

, ' X a ' J-‘znmwucîjdupn , . x: . , _U>dlfaflifl in pa;sn 4ta‘ Mg:; hlfillllfl'

, Jysaudflnunu. .\ .' -_- .-,,, A,gg4g‘.bmnggywp ,__.M._ iv}

\\

I‘ A . '_-L'
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[noi verfi argomentajî ) era“) molto dirne/lito e faraifiare . In

' gneflo Aatoreji ravvifa , come [no dijiintioo , (1) una finta/ù...

molto Poetica , ma nongià lafra/e , e la Sinta/fi qualcbe volta

non èficara . Spiega/i alcanefiate qflai nobilmente , ed alcune

altre code in baflezrta . Non è però egli Poeta da difpregiarj‘ .

Appare ancora da’ mentoflati faoi componimenti, cbe non fofl'g

(1) Molto dinee:tieo eflnn'lìon ecc. De

duco ciò dalla lettera dedicatoria , in cui

cosi Ii scrisse . Ga.rpnr Sucaridmn docce: ,

cibi icavi duplici impulm: ratione: prima“

gaia illorum pane»: non exiguam apad lc_.

I_ntflttljltittt con:tabdt, illo :cilicet tempore,

"I quo ho mire ditcendi infiammata: cup:di

tate_ meltore: boro: bonorurn nrtium “Uditi,

minoribu:yoe Muti: impemti:ti : alt!" ’ W

lenevolentioe ergo me tue , cui turpe c:t in

amore _non re:pondere , anni e; parte nelle

Ile :atr{fltccre piane cogno:cerel . E così an

the in alcuni luoghi de’ suoi versi .

(a) U_nafantarid molto poetica ecc. Non.a

’oeso rrman:rmi di trascriver ui la descri

zrone , che fa questo Poeta de la Rocca di

Ajello, che servirà per comprova mento del’

le_ nostre asserrive, e per far'idea del tuo

lule . Dic'egli adunque .

Dccnrret prinum: turrit tibl' nxeoferro

Excr:a medium magni or: arduo monti:

Net ;e_ detrneat rupi un , miranda vi

_ e r:_,

Si copre: cotone pnqnirere tedolu: or

cen: ,

Progredere , ù prime ti te,firnrirrinro

ortae

au:ira morobunnr , flltl re:erobit

ntro:que

Ja:irnr ip:efiru : ingreuo longoN"‘

ant

]ngero . perni: circfiddtn rutibu,nnle

Sulb p: rbcu toteuu video: nel ’m': 4geb

un:

ligneo: band prorol binc e:t centraline

lrfbe pop: , qui

Tollnar , rpu licet ti: per tranquille.

per Orbtm .

Infera: :ubter bint pneup:ifl:rn bern

rr ,

Pronimq cui uno munitorjamgn, tranti,

Ne dubita : baud poco! binc rpetldr':

terna contra

lamina , quae plagie nnngunnr pulsata...

fatucent .

Vll?flflfltl arpicie: :polio tic , Pbilenruce

ferqrum ,

Et mento: apri n_rqnoe borrebi: bieco:

o: volur': neqorn gene diluvio bq'oc

_ _ __ . _ A ._“ _-4- f_.____- ‘ I

fiato ‘

Oro Chaleùnii , {un curi gattara_

mon:tri

Aut Erimontbe cui , onorare :a)eratiit

inermi:

Herculi: boc illud Meleagn' dentern..

jerro .

Antonino: oprmn , cr'ejnt capa: i):e Me

lampu: , '

fior/rei" oljtfium, :ylvi: pro:trnrit in.

a n: .

Hoec quo ne trancito , poolumque nura

bere , onec

Homo tota cibi corto: :aprenu recladot.

dedibu: admnmm cel:r:,re lana ovaln't

Areo , Si:core0t decora: qua: :o a Penn

ter.

lnvenie: qui te per prognorula ducat,

Maenraqoe estendot, :i dici maem'apm

:unt

Immen:oe Inpìdn: neo/e: , ruperqnepn

jundne ,

Naearae jàlrieonci: opu , quee oiribn

Iflll

Non eger bomoni:: :ide:pet1are pin:ebit

Valle: de rummi pendente crepidine n.ei,

De:prlh: multum tunc igleret ille fa.

non: e

Net mina: berrnce: , quo. .ri te Cun

.ru: borren:

In rumeni: nben :copfllic , vel caotiboe

Alpe: .

D; qtrgslî molto viva descrizione , chiun

quc intende il mestier di Poesia conosce:

potrà , quanto fosse dotato di Poetica fan.

rasi: queflo Autore. E Chi no] ravvisareb

be , ove parla del cignale ucciso dal Sisch

n, che vien descritto maggior di quello uc

ciw da Ercole inermi rn hrimanto, e di

quello ucciso da Meleagr0 armato nellp

selva Calidonia ? Aggiugnenrh> di più, chi

a vista di questo si sarebbe impauriro l.

lre8so Melampo , uno de' più generosi cani

dello infelice Atteone- Così parkneute ove

parlando delle mura di essa Rocca , dice .

. , . . . . . . :i dica moenio poema! -_

lmmenue lapidunr male: (re.

E cosi.- da per tutto vi risplende il divisato

carattere rema farne qui più lungo, e Stuc

chcvole “cilenth .

__ u.
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fiato digiuno di Greche lettere, paicbèjì leggono in quel/20 Li

bro alcuni 9nfineldctto lingaaggt'o , ma di caratteri poco ben...

formati , perché itorclrt' del/a0 tempo , (I) e fpecialmcatci ca

ratteri greci , non erano ridotti a quella perfezione , cbc pofiia

ottennero dagl ’immortali walmtaomini Roberto, ed Arrigo Ste

farro , Giaz;aam' Trobcm'o di Bafilca , e da' due Maaacci Roma

ai . Quando ainfl'e Il nojiro"5alerai datofiru a'faoi giorni, e di

gaal’ctà afic mancato, non ci è 901010 in accorcia di ritrovare .

GI : PIERO CIMINO. Nacque in cm Villaggio di (’0ch

sa , donde pa_[}'ato il: No oli , ed in altri laogbi d' Italia , fit'g

corrcr di re , e del/a0 opere grido molt'oaorato , mcrcè la co

gaizioac delle buone lettere acqayiatc colla[torta della in zgne_,

Giano Parra/io fao Precettorc: ad imitazioa di cui caogiaado

nome Giano Picrioj1‘fc' chiamare . Dicde fuori (z) i Librigram

matici di Flazu'o Soffpatro Carg]ìo in Napoli il 1 5 32., pubbli

candoli come ritrovati del Parrafiofao Mac/Iro , e ponendo loro

0: fronte (2) una dotta Pr;fazioac; del] ’aatorità di cui]? vale il

Barrio , (4) per provare i farto Letterario dclMaaatci intor

no all,’ Opera de rebus per epifiolam quaefiu's del mentooato

Parra/io . ‘

U) CARLO GIARDINI. Q:aatarzqa: opera alcuna 11011..

aveflr‘mo di cq/fai ocdata , né di veraaa faa letteraria fatiga...

gfi_rttrovi appa gli Scrittori notizia , par tuttavia non abbiam

gradicato doverlo paflarc infilcazio , fapmdo , cb’cglt da Moli

to/aa Patria , c L‘afaldi Civ/Enza portato]? in Roma fa 11/201

tatorc delParra/io , cd ano de'più dotti della età faa; c finito

di

(I) i cpcciahucrnc i caratteri Greci ecc. Dic'egli così nel lib.a. “1.7. d_c sir , ù an

Delle stampe ,ein e certo che dopo il 1500.

acqnlsrarono perfezione, ed Erasmo assreu

ra,qhei caratteri Greci non prima del |;79.

li fossero veduti ben formati, e distinti in

Italia, e ne dà l'onore al Manucci Romano.

_(2) [Libriparmnatici ecc. Oltre la edi

Àzrone da noi accennatane si veggmro ues:i

libri pur’anehe riarampati in corporc urba

rum lingtmt Latina: Gcncwc in 1612. in 4

(3) Una dotta Prduziaarc ecc. 03esn è

una lettera del Cimino a Coriolano Marti

rani poi Vescovo di S.Marco.Lp ual lettera

tolse via il Manucci nella ser‘o a edizione

de’ libri ài Carisio sopra nomaeo .

la) Per provare il letto Letteraria xc.

riquit. Calab. Commenu'mt bu_p.r operi: , Ù‘

yoannc: Picricu Cimino: Cornarin Par

rbdn'i uditor in epinola ad Corwhnmn.

Martiramnn in Charurum grammaticym_

gli Charr'rii li6cr , mm mm ]oannir P|cr

c)irtola «star Roma in Brbltfltbcca Vanco

" . E no giunge poco appresso , che Il Ma

nucci: [se dico aperta F_arrbtuii librorma...

numcrlu, I! ate wgmn qumquc n‘fl‘flflr!

eraricii li ria, quo_r dc_ integra m:pym

turaVit,]oanflic Premi c rrtalam aorta/n.

(5) CARLO GIARDI 'l ecc. U'pcr fer

mo , che huglielrno, e Giovanni Blacr_r nel

loro Arhme (mogmhco, per abbagllo lo

eliminato Niccolò . \
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di Greebe , e La fine lettere , in gflifd_ , cbe 0) le profefiò dayl;

_Calterlra, uor_z [Enza lode in quella Città. Mancò dal numero

de' vivmei in eta‘ troppo imwatara , il tbefarfefu cagione , che

documenta alzano del[140 malore non u?Jg[/t potuto la ijcnttara

laj'ciarci . _, .. _- .

\ DOMENICO»TOSCANO , E PIETRO CROCCO . Per

tbè tanto la Biblioteca del Tappi,(fi) quanlo alle/la de' PP. Predi

talori compilata dal. leb‘71fie dall E'ebard annofzora tragli Seri:

tori ooflora , e giuntameate ne fa parola , ancbe noi giam_amen

,le qm‘ alloga:igli abbiamo. Dice/{dunque , eb’gflì 7;emj/«ra lo.

dati per buoni aerier:ri da Camillo Fera nella0pera i/crit:a_,

Selva -_cha vita eu_mana ecc. , e ebe zlprim’o del L'a/àl .li

Rogliano , e 'l/ee‘ondo} di quel di Figliae, ma né il Tappi , ae‘ ò»‘li

11/110ri della Biblioteca Domenicana accennano di loro opera al

eaaa , e fieleamo argomenriawo , (3) abe v([l‘ero circa il n 540.GIO.‘ PIE I‘RO CESAREO -. Non a?zendo noi altra parti

colar» notizia di quello Aatoee, né della 2u'ta , né degli /ìua’j

f#0l , altro non poj/Ìam riferirne, femore tbe egli /lrijfe una...

‘Orazioae paaegirioa oa//ègaente filo/0: Orario funebris in mor

te Ducis Fcrdmandi Alauonis; 'ebe 2u'eaa menzoz'aeaaal Tappi,

ma non rapporta , reè dom-.,e né quando jfflt0 imprejfa . Noi

però wakrldoei delle eonjelture /àfpdtiamo , che tojlai. fè/[t ra

tella , 0jìrell0 congiunto di [angae coa Giano Ce/are0 pub lieo

profejfor di Kell0rlL'0 in Roma , ed elegante Seri:tpr Latino;

di mi appreflo ci eoamrnì far._più dille/or ricordo ,.,e ebe hmfll

€0WM Q"Wm fan fiala eowpg/laî ìa(lo(le «li guelFerdì

f ‘ ” ‘ mando
1'.

(I) Le profenb eee. Ecca come ne ragio

na il Bamo- nella 0Pcl'à grande : Cawu e

zara/ith Pn‘rbusiî audilor acerrimi vir »

geun' , Rom.mae JÌlctmdia: baud in;lariur ,

_Gr__aefa' q'u_uque lmgu'a uppriene erudzltus- Sei

‘emm la ll_,lfl‘l_h‘fllì{ arie se ny'ram m maglie/I

pe;mmt .4Ru»me bue; le!!ras pablia; ere

p_m_hnw , rebu.r_ e,pe_ue_g quam:_juùmit

ad;.odum . V 'Î ’

(g _\a mio 1nel/ade' P'P. Predic‘btdri ec't'.

_Sono Sue pewle : Frater' Damiana: l‘oma

Ilb , ò‘4Peh-m Crono una nube: vin' ma? lau

daadi , quia ex tudtm fame u:riu:que mm“

ti'am bammm: memru: L‘aldbfl' Pa"trin_.

guuxe'nnuue . (9‘ Sarzae l‘b_eolo_.{iàe Mdginn_a

vth_l Apruliau: (Ì]de.ît0 e un meywlaba_

gao ; ;Filleao om:; ma“ u_u;ela_ Toan 8:
..r. e.u_ .r--- 4_4

,V- -g_(4_

blx'otber- Neop. pag. 318. refenreutur inter

Se'ripl9ft‘, _wpoee qui citemur a Camillo

l’era 1» Ma opere , 'cu'i titulu.fz Selvu della

vita urr‘xmm tee. irnprexn Ne«poli apud Mflt_

ebzambunr'e'x. 1551. M ‘4- _ ‘,

“ (3) Vi'ntro rin-ai] 1:40. ecc. In ul’.mno

tono allngàt'i dalla ditta Biblioteca Dimm

ùìcaùa , che di [mo parlando siégue‘a‘d'ii‘e:

Qw ae_rare ìnxerinf, l'oppiu non‘pmdn; sul

rum qurbumam n'nte I55l jloryi;xe neve.u-'_,

In? 4 Me, ne a Carni/Infe‘ra citati pamerint;

adb ne ammm‘nlteni repomndi mm mm“.

gg.u fiero :1nl "oweun opera , remene , a

bu'flddfll! quih: marrrewt opus Ìeudm

Comzll: Fera , mm in manu: mm mm ve

m'eù'e. »‘ -*- - " ‘ " "

. - e 1 ’\_ ->

'f.ìît‘2 '. ..

Q»,. À ." \

:‘ -'.-:.h In": ‘!

M-«M_ 4. _ _. _ l ., __ ‘
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T'1-‘

1‘Qal.

‘-

\..‘.

‘."

fionda ‘Alareone illa/ire condottier di e/àrtiti , a ‘tem/70 della Int

perador Corlo K , da cui venne ritomflen/ato coldominio del rie- .

to Stato della Valle . Tatto qng/io però non e‘ altro, tbe una. a,

fem[llite'no/lrei eonjettara . » .- . ì - , . , ._;

H ANTONIO TELESIO. , tbe nella memoria degliî

Uomini ‘Ui’ue , e 9izwrd mai [empre annoverato tra’ più tolti, ‘

e pari LMini Scrittori del fecola XV. , nacque in’Co/enza -il

1482. , traendo i notati della nobile , altrove mentot’zata, Fanti

glia de’ Telerj . Dato/i egli eonfer2;ore a toltiziar le baone lette-e

_ re , ed allo[indio della Greta , e Latina eloquenza , ano de' più \

tbiari Poeti , ed Oratori divenne de’ tempi [noi . Lej/‘e pubblica;

mente in e;arie Uni-ver/z'td d'Italia , e[paia/mente in/‘egnò ton...

faa gran lode Rettorita in Roma . acqu'flando l ’anaitiaia , e la\

fiinm de’ più in/ìgm‘ Letter‘ati di Earopa , tome te ne fan tbiar4 '

tejiimon/anza alcune lettere Latine , tbe in varie‘ractolte di

api/iole di Uomini illaflri/z‘ leggano. Vi e gran tempo in Roma,

e non del tutto /firovvedato de‘ comodi nete/l'arj a menar vita

Une/la , e bene agiata; tontz'oj/ìeebè per li meriti faoi , U) e per

l îantort'tà di Mon/ignor Gilberti Vefe‘oltd in pfiae di Verona.» ,

e poi Datario. e Protettore, flOìl mm di lni , tbe di ogni altro ,f

‘ che lettere profifl'ajl'e , ottenne de’ benefizj ', tal frutto de' quali,

e toll'onarario di [no lettura , /z‘ trattenne molto bene in quella

Città , donde fa poi to/fretto a partire , e a ritornar n_ella Pa;

tria , alhra quando nel P0nl_efimt0 di Clemente VII. ‘av‘0ennq

ilfaneflo fattbeggianiento di Roma ,’ e non moltofpazio di tempo

torfe“: tb.’egli nella fan Patria lJ/Ì'lò la mortale [paglia vw/à

il |-54,z. , non q[]2ndo per antbe molto Wettbio . Fa to/fni Zio di

qnelgran Difin/‘ore della filofofi‘ta libertà, e tbiaro lumedegl’in‘

gegni Italiani Bernardino Tele/io . Seri/[ì , l'0:l nel mifarato' ,

tbe nellojtiolto Sermone con egualmae/id, e leggiadria . E, w_llg

, f -... -’ . una:
1‘ -\. g».

-\o

I) Bper l'autorità delGilbertieee. Cosi

I crma il Giovio negli elmi , 0 lo 816550

Telesio in molti llw:lxi-deîle open: SUL»

commenda l' amorevolezza verso lui mo*

nrrara dal detto Gilbertì , specialwmue.»

nella Dedicazixme della Operetta de Cuo

l'arum generibn.r, e nell' annmaz.ionu 81

\a prima Ode d: Urano , ove de' M'

11:61) dal Gilberti ricevuti parlando , dice :

Tuta rana: su: ili: , tamque vario , 6'

. I. I ” '

;. ,,,f non nìumodi merita, eemper per_mg,

qumnltu mxem Jeren«a , aeqne prueim uflî’

da , ut luna-nullo moda nona» , mi: uifvje’

xtinaret (iratio , tacitu: Prlttfl‘lre ._b qucg

su) In quell‘ istcsso Mousigmr Culbguî cc.

gamy lodato in. più. luoglu ne-Il‘ opere ma

prosa,c in versi del \ cmngse Cirohmo b‘rl°

Càstoru illustre MGCHL‘0, G POGI8 63 MM

ugua;liufl . ._ A ,

‘-_ ..-.-«l ... al"



4o iÎ-"MEMORIE’"‘anzi 0’ in /bgoetti unn‘fi , e in co/‘e picciole rendet1/i fingolam_,;

che , riandan o le mettere già trattate , e Uiele , mej2‘erjì con le

jibiera di coloro, che non [anno altro fare, càe con poco fimo

difiernimento de li altrui concetti inoejiid' . Fra'fuoipiccio

fi poemi ebbe ma a lode quello , in cui cantò della Cinto/a a re.

ticella , ove appicceno lafior/ella i Prelate . Cori quell’altro/b

pra lalucerna di terre cotta, che gli forbiva l'olio , mentr' e;

volea poetizzare : e quello ancora [bara gli fcberzi , clze fanno

i fanciulli conle lucciole , e cori molti altri . Me non perciò ne

gli argomentigravi fece conofieefi meno adotto , anzi in tutte le

materie fi diede a diwdere non per Autore degli ultimi tewpi ,

ma per uno di quei, che vifl'ero nelfortunato fecola di Augu

o . (1) Ad alcuni nondimeno , cl:e non difcernono igranclu' dal

le balene , è fembrato il[noflile alquanto duro , e privo _di noe

lodia . (3) Ma coloro , tbe banfior difinno, apertawente confà/'

fano , cbei ver/i[noi{in leggiodrio di pero/ieri ,Iper eleganza di

nutro , per punita di ingua , e per qualunque a tra perfizigne,

c e

lodi: da lusingar l’orecchio degli eciocchi ,

e che sono , canone tantum nugae ; dellL;

uali dite: Monsignor della Casa nelle sue

sie latine :

Atqae erneoli nugolo: dorner un

U: tele tenui wlent repiere ,

nantnnmujacr'le' orej:la pawe

[finta longo : in compleune libelle:

_ / Tam venirne/o minurort . 1

M vatum in numero tenne .rint bebenli

29 In eoggem‘ unu'li ecc. Coel di luidice

il riovio nein elogi ; ed in vero ch'è trop

po incremevole, veder'ognl iorno CertLi

Poefie sopra soggetei maneggmri de taan ,

e rami ; poich

Cui non di8uc [blu per , e’ Letenie

Deloc ?

E perciò dignissimo di eterne lode a' di no

.u‘i dee ripararsi il chiarissimo Sig. D Giu

\

eeppe Aurelio di Gennaro , che con tàlìtL;

eleganza , e purifl ha Poetato Iarinameme

lopra materie da altrui per anche non tuo.

che ; quando però le richieste degli Amici , (L

o altra ragione non lo hanno spinto a cele

brare nozze. funerali , o altro simile .

(1) Ad alcuni nondimeno ecc. Un di colto

" , a mio credere,fu Domenico Caramella,

che nel suo Muuenne illunrium Poetornm ,

adattò al nostro Aurore il se«mente distico:

Carolina nudo Celaber Îibit ore fluen

me

Sic vate: onda: , et tibet 6‘ le)idee

A piè de' quali versi aggiunge Michele F0

eearini nobile Veneziano questa riflessione:

Hm: nel illnd rieletur alludere , {ud dicitnr

.’ de beve , qui nimie siti enxiur lapide: une

“m nquu degluiit , ex (ne milu‘ videiur du

rnm illnm Poetnnr dieere vohu'eee . DURI

pare lo alle del Telelio a coloro , che han

nb orecchie di Mida , e non di Apollo ,.e a

Quelli , cui piacciono i Versi privi di ogni

! » .. anntîmfln'flv. t 1010 m‘f

VI e: vzdern à‘c.

(3) eco/oro , cbe ben fior di tenne eee.

uelli dico, che: prima veduta conoscono

il buono e_ 1' ottimo , e che non amano le

"un. perifrasi, gli epicetl male adatti,

e le paranornaug sciapire , hanno ami lo

dato , e tenuto un pregio lo Stile del uostm

Aurore . Tali furono il Giovio , il Gesnero.

il Salemi, ilPomarico, il Top i, il Bar

,i0 , lo Aquino , lo Amato , lo u:or della

Storia Clvrle; e per Ultimo il Moreri ,clle

nel Suo Dizionario disse: Attoine Trinil

Onde de ÌIYIWJI'I Tileeie ecewir le: Im

g'“ , e le fielle.r lettret , e compra diverl

Serie penna, evec beanu} de nenexe‘ . Il

.Sambiasi nel Regguuglio di Counle ecc.

fra le lodi, che dà al 'l'elesio, aggiufl g_.,

che fosse stato destinare per Maestro i l‘i

lippa Il. anrca delle Spagna: . Ma ciò

non si rinviene in alrro Scrittore; Onde).

dee m fente Sarnbleuun.

1.

------ - __._.A ___Ù_ '
w . i --‘-- LW_AÙ>W
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i'befi rioerobl , poflimo gareggiar ao' migliori , tbe iii Latine.»

liagaajz' leggono . Strifle : (') De Coronaruni genenbus , Co

lon. apud Joan. Gymnie. 1531. in 8. De col'onbus Venet. apud

Bernardin.‘ Vitale 1 5 28. in 4. Cyclops, 8C Galathea, Tiguri apud

Frofcover, 1530. in 8. Id llia , 8L Carmina I_ìafilcae apud Joan.

0porin. Imber aureus, wc Dame Tragoedra Norimberga 5 30.

in 8. E tutte quelle erano antbe flate imerfi vivente il loro

‘ Jlatore per leflampe di Minuzio Calvi in Roma il 1524.. Così

anebe nella detta Città afeiroao a luce In obiru Joan.]acobi Tri

Vultii Orario 15 16. Ad Alexandrum Cacciani Florentinum de

publìca omnium lactitia ob ]ulii Mcdicaei none Clememis VII.

Pontificatutn Maximum Epifiola . Le Annotazioni ad Oraziofi

leggono con quelle di altri E[pojz‘tori , e Grammatiti impuflè

Venet. apud Borcl. 1559. in fog. . Oltre delle memorialejerg'[fe

parimenti: (2) altre 0perette , tbe Plano l’ Orphcus , l’Uranlos,

e

(r) De colmîbus &c. Oltre la edizione da morto ne‘ primi anni della ruo;ro0entù , le

noi accennatane , un‘altra ne viene rìferlca avrebbe arnrrb1to . Il P0HM 0 "ma “5'”:

dallo Amenta ne’ suoi Rapporti di Parnaeo, così paro , dolce , e «ronde , che noir e: po

dicendo nelle note ; Antonio Telaio fra le trebbejkr midiore fallo tietro_Ver t/lU . _Sul

altre tue opere d’immortal memoria rompere qual luogo ‘ cl ant_tromam Il c rar_issrmo

1m trattativa de’ colori, ed io l’ho della ri- Signor Egizio nella _vrta , che ne scrissL>ì,

tomaia trampafdel Frobem'o di Barileae'n a. soggiunge : La Femre di Antonio Telnm fl°

nel r537. dopo Lazzaro Biato de re navali,de cordata nella lettera 1;. , noi non l‘ abbiamo

re vertiria , e de w:eulir,aeremtata dal Get

uero nellab‘zb'lioteca a carte 6;.Altra ancora

ne ricorda il Wandcrlindcn ile rrriptit me

dici: , dicendo : Antoniltl’ T_ylesiar Conten

timu, libel/ut ile roloribus, obi malta legam

tur praeter allori/m opinionet, Lutetiae...

apud Cbrirtopb- %cbelum 1546. in 8.

(1)] Altre Operate , i‘be eco. Di queste

non impresse la menzione il Q_uanromanl

in varie sue lettere. Nella I3_dgl lib.r. dice:

La Fenile tlel Teletio e‘ una delle più belle

componz.:om , che postafaru in guerra Sog

getto , egqreggia volle prime degli antichi .

indi soggmnge: Avrà V.S. fon que.rta ma’

altro l’anno del Telerio intitolato l’0rpbeat,

il qual‘ è eotì dotto , e tot) maraviflioro ,

ebîegli medesimo w urine :opra: oc im

pumarur omm'no . Veggialo con diligenza ,

da lo gwdrtbera‘ mie , ual‘e‘ttttto giudim

tato degli altri . E nel a lettera 20. del li

bro istcsso , suivendn allo Egidio , oli di

ce: Manda a V. S. una comparizione el Sig.

Antonio ’1'elen'o intitolata da lui 1’ Uranos ,

efatra sopra un vin%io , ebe_feee con un Si

gnore de'prirm ai elano aNapoli , rbt fil

grande amico del Teleeio , ere ma fette...

era l'alire Opere stampate in [tonia il r;z,_ ,

e ne tamporo l‘ Urano: , di ti" ttjaparola 0

faccie 30. , ne l‘0rpbra: , di un aj«tue 2|.

flest‘altimapomhmmo , tu la quale lo_Ag.

lor medesima 1L‘rifl't lmprrmaru_r omnmg,

ti trova scritto uprvma appo ilbi . D_._Sal'

muore Spiriti. Quesce parole cl nlerita

Egizio mi mossero non ha gran pe_zza a un.

ear tutte le scrirturc , e nascosrwlre di casa,

per rinvenire ta_le 0Perttta , c e , secondo

che egli affermò, si rirrova_va appo dl noszra

Avolo:ma tutte le nostre diligenze sono Stîl‘

re infrutxuosc , perché non c: è riuscito di

ritrovarla: onde fa d‘uopo cr_edere , (hg;

venuta in potere di qualche scrocco_e igno

rame , fosse sfata malmcnata , e dispersa ,

o pure , che da ualche rrrsto uomo fosse...

stata involata . ?1uesta era delle più eccel

lenti faighe del 'Ielesio , poiché oltre__a

di averci egli stesso notato quella Epigrate

riferita , anche Gin: Paolo} d'Aquino nelll

Orazion funebre in morte del 'lelcsio Pilo

rofo . disse: Le Danae tb' ì trota più volte

ttam eta in Aleinagm: , e m Framia , e...

l'Or eo , tb’e‘ tor itto a puma appone di noi.

li quali NIO tori inarowgliou , il: per gite

‘ t
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e ’i Phoeoix , clze non erano di minor Pregio delle /în qai rappar4

tate; ma difgraziatanrente /bno WHIIJN a di/fierder/i. '

PIETRO PAOLO PARISIO . (Lae/lo illajlre , e grande;

Giaretnn/‘alto , figliaolo di Ruggiero Pari/Io , e di Cave/la di

Francia, ambedue nobili W Ptofipie Cofintine , nacque van/b

ne due tele la lingua»orlra può .rtar afi-nra

colla Greca nelle Trwedie . Ogìndi ar o

mentiamu , che l'0rpbeur fosse anche ra

gedia , co ne la Dame : e se da questa egli

trasse tanta lode, quanta ognun sa , bc‘l_I

dall‘altra , che a lui si piacque , che ave:

risoluta ad ogni costo di pubblicarla , do

Vea sperare egual grido e lama al suo nome.

Onde piaccia a Dio , che si riuvenm , e che

dagli amatori delle buone lettere sÎa pubbli

cata per le stam e.

(i) Prorapie renrine ecc. Lo erudito

ommaso Ar&i nelle sue annotazioni a...

Barrioei sforza di altrui due a credere , che

il Patisio fosse nato in Figline , Villaggio

della Città nostra , eche originario di tal

luogo egli debba riplltatsi , sebbene per

mitigare il dispiacere, che avrebbe con ciò

potuto arrecare a qualche discendente della

geluatta del nostro Autore, ravvolaa Ìfl-a

uno strano omitoh tutto il suodr?corso.

Per pruova cl suo assunto si vale di due are

gomenti , l'uno si è la tradizione , che dice

esser‘antiea , e costante , l’altro una Iscri

zwn sepolcrale , che in Figlio; si legge..

nella seguente maniera

Petra Pula Pariria

Dollari e:imia

Flaminia: Paririut

. . . . . - Filiru o:uit

Anna M D L X XXV.

Su qmte deboli conjetture s’ induce a Cre

dere , che suo Compatriota fosse il Parisio,

e 'l crede in guisa , che ragionando del Car’

dinal di Lauro, dice : Apud Petra»: Pan

Iflrn Per i fili" Fillenrem Civem meum ea'w

un: . ra per dimostrare quanto su di ciò

S’ingannasse, ci conviene alquanto allun

gare questa Nota . Lo Autor suddetto , per

d_tre_un colore più verisimile alle sue asser

zioni, si fa questa premessa : Fai: olim:..

Fillfinum illurtriunr uirorum Scatebra rem

perfecrmdo , ud ab dolori rive terranno

tibus, rive perti entirr, rive bellorum in.

eornmmii; , aliirqae temparum injurir': , 6'

{voci pejur art , interrini: civium duridiir ,

plurinumi a prirco rplendare deficit : rum.

monumenti ,_ quae magnum birrariae mare.

riam parterre ruppedirare patuiuent Scri

'rorum maprapenere . Dopo fll premessa...

,nestarsi; ma con

il

ricorre alla tradizione,ed indi alla iaìoe

ne accentrata . Ma io Vorrei, ch'egli r_n pn

mo luogo mi dicesse; quali particolar1guen

re , tremanti , pesrilenze , ingiurie dr tem_.

po , discordie civili ha soii'ertoil suo paese,

che non potesse mostrar vestigiu alcuno di

sua grandezza _> @esto sarebbe stato un_a_

parlar proprio di chi avesse ragionato da

S orta , Siragura, Atene , Corinto, e di

a tre Città rinomate, delle quah per lL-s

addotte rNionì non ne rimane che Il 1108“

Ma ll’suo faese tanto non meritava . lo se

Condo luogo vorrei , che mi dicese , dl che

sorta e la tradizione , merce la‘%oal_e egli

tien per fermo ,esser‘il Parisio dl iglfllL-i .

Forse questa sognata tradizione e dr quel

peso , che ha la tradizione , dieta in man

canza delle Divine Scritture, sr vale Ì8-4

Santa Romana Chiesa? Certo che no : dun

ue dee ridursi ad una sognata Credenza; ,

ch' egli con altri pochi Paesam ha torso

avuta , perchè qualche Sehiarta _dcllo stes

so Cognome nel detto luogo pur_vrye . _

venendo alle ragioni . La l‘amrglra Parism

è molto antica in Cosenza . Il Cardrnale._.a

era figliuolo di Covella di Franti: nobrlrssr

mo Casaro della Città nostra , donde è in"

suo , efiorisce di presente in 'l ropea. _Mr_=

nò Donna , e questa fu defl'illustre tam_rgl_tà

di Tarsia , che allora col possesso di più

Terre , e Cartella, eo' Supremi_Maestrari ,

ecolle distinte congiunzioni di Parentado

Ira le ime contava . Or Come dunque po

rrà a ma persuadersi , che un Cittadino

di oscuro , e piceiolo Villaggio avesse.potue

to vantare così nobili congiunzioni dI.SQLI_‘

ne ? E li è vero, che talora alcune mm

lie di Elecioli luoghi , e di oscura condi

zione con antiche , e nobili di grand1 , e.:

chiare Città soglrono scambievolmentc m

uelle soltanto , che.»

sprovvmlu_te per sinistra fortuna di ricchez

ze , che ,sono l' ornamento , e'l sostegno

della nobiltà , vengono costrette a scema;

la propria chiarezza , compartendola altrui:

Ciò non caricorre affatto nelcaso nostro,

come abbiam divisato. Ne di verun peso

è la rapportata Iserizione, anzi sarei per

dire , che pruova il contrario; impareroc

Chè il Parisio Cardinale mori nel 1935., al.

“I

n
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il 1743. . Nellafua prinza giovinezza /ì congiunfe in motricnoi

nio con Gijmonda dello antico , e ragguardevole legnaggiu di

Tarjia , con la quale non aoendogen:nto altra Pro/e , cle un_.

folofigliuolo', cui po]? nome Ruggicro, non guari da poi, cori del

l’uno , cbe dell’altro prit'o _rirnafi . Pian/è egli amaramente la

perdita delle due lofi a re più care unap0fcia feguendo lefigrete

cbian:ate della Provvidenza, che ad altro [iato lo atea ac/zina.

to , abbandonò la Patria , ove la creduta difaoventura gli era

Menuta, efe ne andò viaggiando per dionfi luoghi (Italia,

attendo antecedentemente lajciato la cura di tutt'ijuoi beni 4..

fuo Cognato , con r;/ìituirin la dote, _comccbè per te/ mento

di [ua Con/arte ne o[]'e eglifiato i/iituito crede . Porti dunque

da Cofinza , e del a na_/ia fua cognizione nella materia legale ,

su di cui nuca fatto in[un giovinezzafiudio particolare , dando

in varie occqfioni apertifl‘mofaggio ,- avvenne , cbe in brt'e‘ùe fl

fior/e del/no fapcre cbiari[/ana fama . ('l Onde fecero a gara le

più celebri Unioerjità Italiane ad averlo per Profd/ore di talfa.

colti , e l ’ottennero quel/e Padova , a: Bologna, e di Roma ,.

Iscrizione è del r595. , cioè di anni cin

quanta da poi.0r perché mai insieme col ti.

culo di Dottore non gli fu dato anche quel

lo di Cardinale , com’era dovere ? Inoltre...

nella detta Iscrizione si legge: Fluvnrniue_

Periciur . . - . . Filiucpormc . E come mai

di grazia , competeva a Haminio Parieio,

Vescovo di Bitonto ,‘ e Scrittore della Ope

ra de Renlgn. Benefic. v,’ chiamarsi figliuobl

dl Pieno Paolo l’ariaio il Cardinale ; quan

2. 08‘"

cc dello Acctî , perchè.nelle prime edizio.

ni dello Almanacco di Rutilio , non si m;

va di ciò vesti io alcuno. Ond’è da cre

dersi giunta di gel:ramo da 'lerranova, che

dillormò con varie bozzecole quella Opera.

(Luindi dimostrato avendo , che la tradizio.

ne sia una chimera :»thfl la lscriziong.

gruovi il contrario , e che l’ autorità del

enincasa sia talsa , rimane già pouo ln_,»

chiaro, che per Cosentino debba e;eere il

do nè lì°liuolo , nè nipote , ne stretto pan Parisiu ricorumiuto , e .}>er tale lo ebbero

rente g i fu mai, ma soltanto dellosteeso

Casata , come appare dalla lac:lzione , che

appresso riteriremo ? Come va ein , che ivi

dice solamente Gentili: cui nudiorurn , 6’

Glorne annulla L ed in quella di Figline..

Filinc?-Di più il Figliuolo unico del Cardi

nale appellossi R\lgglcr0 -, e non Flaminio ,

e premuti al Padre . inoltre quallìne potea

muovue Flaminio Parisio ti manda: quelle

Iscrizione a Pigline , quando così egli , 60’

me il _Cardinale erano in istaro da adeguare

di avere origine da lei luogo? E se in moflo

da modestia , o dallo amor della Patl'ìL; ,

perché non aggiunse: Ferro Pan/o l’urina

Fil/menu ; ovvero Flamimue Puririu: Fil

Iencnu: ? Egli è un voler‘essere volontaria

mente cieco ,- per non vedere la chiarezza...

di QUCSCQ ragioni. l\e l‘ autorità del Be.

mascara accresce vigne di pruova allo assun

lo Sponclano nella continuaaione degli An»

nali del Baronio , lo Anberì nelle Vice...

de' Cardinali ,' il Froster de clar. le . inter-'

et. , An lo Portinar_i nella l icità di

{’2dova , oppi nella Brblioreca Napoleta

na , e Natale di Alessandro nella Storia lic

clesiastica . Eìn lane lo stereo Parisio nel

frontespizio delle Opere sue si disxinre col

titolo di.Petri Paulr Puri.rii Patrccn' Caren

tiui.La ual'aggiunra di Patrizio da a dive

dere , c e la vera sua Patria fosse Cosenza,

che lo avea prodotto di ithialtl nobilt.. ,

e non già il distretto di essa .

(l) Undejecero agara ecc. ll Moreri nel

Dizionario , J.l pouer aree ram d'erendue

In science da dfwl Cmil , 19‘ L'anuuique ,qu0

le piu; celeore: Uwucrmc: d‘uahe morirai

termc e 1‘ cavi de l'ewir pour Frqucnr .

.. _ :.L-g
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Wcper molti , eneolti anni profefrò l’ano, e l'altro Dritto con

grande onor del[no nome,-_e con gran numero di A/Eoltatori .

Unde il Pontefice Paolo 111. ,(‘l cbe non ebbe mai altra mira, cbe

di promuovere gli Uomini di merito, moij dalgrido del di lui

fa ere cbiawollo a re in Roma , per 9aler]i de’faoi con/1'in negli

a ari più intrigati di Stato , e di Religionee Condotto/i adnn

ne il Pari/io in Roma fu creato in prima Uditor di Camera , in

di Vefcom di Nafco , e di Anglona; e finalmente annoverato

tra Porporati col titolo di Cardinale di Santa Balbina . Intanto

gflzndoflato pubblicato il Concilio Generale in Trento: Città po

jia in mezzo la Germania , e la Italia , rijoloè il Papa inviar

eold , infieoze co' Cardinali Morane , e Polo , ancbe il Pari

fio a prefedere da Legati Apojioliu’ in quel Sinodo : ma poco

di poi (2) ricbiamollo a Bologna , per oalerfene d'1n9iato , una_.

col Cardinal Cerîtini , afine di perfaadere lo Imperador Carlo V.

ad aver con eflb Pontefice un partico larefegreto abboccamento ,

che dopo molti contra/li ebbe il dejiderato eflietto in Bnfleto Ter

  

ra de'

il
n

(il Che non ebbe mai altra mira eee. Cosi

il continuarore delle Vite de’ Pontefici del

Platina , che molti altri lodano il Pontefice

Paolo III. Per la prudenza in fare scelta di

Uomini di merito . Onde il Pallavicini al

libro ;. ca .7. della ma l:toria , francamen

te disse : iunque ba tintura di afiicri pub

blici m , che il mogwerno rimanfamoro per

la idea di Pom:_pu'a prudenza. Delle sub

Creature quattro non inferroerameme em

}ierono per dieciotto anni la prima Sedia... ,

ed oltre a (parti i ii: eminenti Uommc‘ di

qgel/a età per fuma , e per dottrina jarouo

da lui armati di Porpora , come i due mento

vari . Roflî un , e Scombert’o , un Contarino,

un Smialtco -, Il» P010 , un Éembo , un‘Aleau

dro, un Marine , un Ile/lai , un Gliclifl‘l0’

Il: , un Parisio , un Traxe; , un Carlo di La

reme ecc. ,

(z) Richiamnllo a Bologna ecc. Su questo

g?trifinlare gli Autori non sono uniformi .

retro Soave} sull' autorità di Gio-.Batista

Adriani Fiorentino , Scrittore conrein porz

mo I Reale il]. all'erma , che questo Ponte

' ‘fiCC Per mezzo del Parisio ., e del Cervini

suoi Legni chwdcva istantauem.e di ab

bucmrsi con . (larlo lrnperadore , non gli

Per cura , oimpegno , che avesse degli ab

Palla_oicini pojia ml Taro . Fa parimente prefcelto alle...

Ca

fari , che riguardavano il ben pubblico del

Cristianesimo , o del futuro Concilio, ma

solo per la speram.a , che gli l'asse riuscito

di muover Cesare colle sue promesse a con

ceder lo Stato di Milano ad Ottavio Fame.

se suo nipote , e merito di Marghtrìtî;

l'Austria natural figliuoh di Carlo . Il Pal

lavlcini con lunghi andirivieni procura_1

scagionat la Memoria di Paolo di questa no

ca , che appella impostiira , e malediccnza

del Sarpi . Ed io mi umrormo in qualche_.

maniera col Pillflvicini , perché ritrovo in

certo manoscfltto di un uosrro Autore , che

il Pnisio non andò sempre averso alle pre

rensioui di Paolo; poiché allora quando in

un pubblico Concistoro pretese uesti d’im

vesrire dello Stato di Parma , e lucerna...

l‘eudi del Patrimonio Apostolico Pier Luigi

Farnese suo figliuol naturale il Patisio co

stantemente se gli appese . [girò nondimenù

credersi , che ove il Parisio fece scrupolo

in acconsentire al Papa nell' alienaziorn..

de’ Feudi suddetti, come cosa della Chiesa ,

non avesse avuta ripugmnza in aderire alle

Voglie di esso , richiedendo a di lui nome

lo Stato di Milano Feudo Imperiale . Ma_.

sia., com‘erser si voglia , perché questo non

fa per lomstroas;uut0, '..., ,
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Carica, da'Romam' appellata Segimtura di Grazid,ed aaròe U),f,.»

fiinato er teao de' Giudici della primiwafoadazioae del tremen

do Tri anale della Inqagfi’zt'oae; ed in fine colmo di anni , e di

meriti , e rigaardato come il Soggetto più degno di afceadere al

Pontificato , po/Ie fine a’[noi «fiorai i1|545. in età di armi/Età

tantadae, e fa fipaito nella Îbiefa di Santa Maria de li Aa-’_

geli alle Terme , 0m poi da Flaminio Pari/io 14/20?» di ' itoato \7

g/ifa fatto innalzare un Sepolcro (2) con lunga Ifcrizioae , che

accenna molte particolarità da noi riferite. Per non mancare

alla Ijlorica verità ava debbo qui trala/iiare arca [paia/notizia ‘

rapportata da cm nojìro Scrittore intorno (3) alla cagione della

morte del aq/Iro Autore , che _/i Uda/e Mfirgli [tata procarata..

con voler del/olefo Pontefice , percbè -soleado atee/ii concedere

a Pier«Laigi Farne/e fao naturalFigliaolo lo Stato di Roma ;,:.

e Piacenza, 2:emze dal Pari/io ri/ò/atameate contraddetto in pak

blico Comi/foro . Quello fatto però difcorda molto da’ cojiami «di

Paolo , e_per cofa foz:ra aiaa /‘o/legao di vero fondata dee ripa-V

tor/i . (4) Dalla Scuola dell’ari/io ae afciroa0 molti grand’ I_Io

a ‘ ' . r .\ ‘ ‘ 5 m1”:

(1) Dem'aato er uno'de' Giudici ece.’V:-« ‘ Pro:per Plriciuc Exeeatorec caravan:

di il Bernini nefla Storia dcll‘Ercsic al S:> _ Arma MDCIV. " "

colo XVI. , ove r'apporra il contenuto di Carpa: bumo tegi'W'

un manoscritto del P. Caracciolo Tearino . Spiri)”: a:tya teaet ‘ 'L

(2) Con lunga Iscrizione ecc. Ella è la se

gmme rapporram dal Toppi :

Petra Pm/a Paririo Contenti». 8, RE.

Cardinali Presbytero

Qe_u‘ ab ftkbî’tfll]ufÌ!Érlldfllliaefamam

la noói/inimi; 1ta/iae atbedri: epeflatam

APauio Jll. Ponti/l Max.

Boaom'a Roma»: Muto! APoerolicae

Prmmm Camera! Audimr creata:

Max m Ampli: . Ordine»: tul.rcriftll!

Signaudi.rquf Gratifle libel/i: Proepuitu:

Sacri tandem Concilii Tridentini Legatm‘

Et Praece: e/ec‘iur v

Ut Vive»: {ldti Illut Cbritnangq; Ree'palalice

. . Corni/io atl/ue 'uirlute

Ita fast mortemfraeclariuimù editi:

lugevm alque oc‘lrinue monumenti:

Plurimum Putteritatc gro_luit

Obiit V.ldat Maji Anno Sai. MDXYXXV'

Abrati: Iltfle LXXII.

Flaminia: Farina: bpuco a: Bitumina:

Genti/i: cui Stadwrum è» loriae «emula:

Patrif (oFmai/ig ornamentojxeri testamento

Mondavi:

Fama per ora vo/at . .

(g) La cagione della mortt_ecc. Bernardi

ndBombini nel suq man0scrlrco col titolo :

Hi;toria Brutiornm , nel z. di_cc ; Fa- .

file in Ponhfcmum a:cenduttt , ti_ venen_o

diem taam non obiit.rtt ; Mm una m Lance

etoriopaalico agerccar de dunda}Petro Ala].

rio Farneuo Parma, (9' Placenna , b_ociena_0

Civitatxbus , ac‘jerociter pro Ecclnm Pari.

eia; te oppouu'nn , t«fidfm "Lira puro: dee_.l

veneno periit anno |544. , é’_ mgut boma

l’aula: Il]. saccnnt . Ma Se Ciò tosse euro

vero , iSc‘tar'y, che sparlaronn delle dcho.

tazze di Paolo , e ’l Sarpn , che non, cbbe_.

corra la lingua in mordere i Puntgfici ko

mani , certamente ne avrebbe: letto .pa

rola . e

(4) Dalla Scuola delPariu'n ecc. Flaminio

nel li6.l. qaaert.z. de Recignae. Benejic. ,ra

'onandn del Prodntario Contarell.i ,- e di

alcunc formale solite ad:>prani nc’ ’Iribu

nalì di Roma, dice , ah: il Contarellò mie

'rcit \Je farai/m ilch omnium àcmurum 4r

rima -, ,é’ 'Qt'rtutumjtorestiuima Puri liane.

Qu’oinitdauo:Mìbhitiae Cajeinù li Parini Con:efltini Cardinali; aqgliv

. .-_y .\_‘ mm
‘ I.
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mie‘n' , fìa’qoali il Cardinal di Lauro , ed Ugoae Baoncompogni';

che col nome di Gregorio XMila/ce]: po/èia al Pontificato . Pub

blicò il uo/igo Autore di9eej/i volami lega/i , ne' quali 0) vien_.

da calano cmfaroto , che ripeta f09eflte jeoza necq[/ztd le co_/è

i/lefle ,- e cbejìa privo di quella erudizione, cóe in cm perfino

Giareconfalto ,e‘ ricercato , e di cui altri Profiflori del tempo

fao cominciarono a fregior la G.iarifivrodenza . Le Opere in.

prqfi fimo : Coulilìoruxn Ferri Pauli Parifii Confcntini Pars i.

z. 3. & 4. Vener. apudBcvilaq. I 570. tom.+. in fol., & Franco

furt. 1592., & itcrum Venct. 1592. in fol. Commentaria in.

Decretales Romac i560. , ed altre fae fatigbe [on meritava“

dalZiletti nell’1ndice Librorum ]uris , che potrà vedei;fi .

; CAMILLO PERA . Il nobile ora jpmzo legooggm Fera.

diede alMondo gag/Io Scrittore , di cui non poi/fama fare canoe.

umole ragionamento , ne‘ riferif particolari notizie intorno alla

vitafaa , come ricercberebbe il nojiro propcyito , perch quanta».

glie foj/îmo giti lungo tempo in traccia del[no Libro , non ci èjio

20 par tattaz’ia perme[]o di vederlo . Altro dunque non rimonca‘

a dire ,< [e non che ein U{fle intorno il l 5 50., e diede fuori : Selva ‘

della vira umana Opera nuova ,_dìlctccvolc , ed utile ecc. In.

Nap. appo Mattia Camcr. 1551. in 4.. . Ma qoolafz gag/fa Ope

ra foflè per avveneara la idea , (“l e ciò cb' ella contemj/e , per

fini Gentili: meì . . . . . . } Ex qua eeiam

fannlm quamflurimx praenantisximi Viri

prodzere , iurer quo: non reiieeba Ugomn..

Boneomg«gnm Bononiemem' . C. clan“. a

Pio IV. Cardinale“: [migmlm-e ormlwm r

q.i ‘paxtea Pantdex Max. cream: Grego

n'u: Xlll.jwe nommane: , ne: .rilemio pree

tenòo lilwlrin. , oc Reufl-fl,d|u.l).Vimel

tium Lauruim Trope_;evnem de‘r .

(i) V;en da taluno cennralo ecc. Andrei

Alcian' ucll'lîmblemq 921 , che ha per tiro

lo Dodowem aguomma- , punge il P2xisio del

àil‘etto R0tlt0 , colli seguenti versi .

Mura: venuu' ex: , aliqua Prqf'enoribu

Supvrad;:n cagnomma , .

Fuuee: apereoxque explieamtan ti [mm

Canoa vacatur ('urmu .

Revolvicur qui eoa'em, 6’ iuiatq; |IÌMÌJ

Maeand:r , al Parin‘u: .

0buara: , (r co4fuue , u: Pienefnie ,

Labyrimbu adpr'llaàimr -

Nume mm multa amputu: , Ii! Cl"

diflf | 4 ‘

Marroni: agnomenferee .

___..L4..*ML- "J

‘ la

E venmenre ci voleva un con trapp0!to alla

mana titolomania degli ambiziosi Prot'es:

sori , che sovente si addossavand titoli

non so se io mi dlL‘i , >TCCIOSÎ , o ridicoli .

Di che vedi Michele Lihefital nel Macchia

velliemo Leeeerario, il Mcnchenio nella_.

Cbarlannere'a, ed alni.

(2) E ciò ch’ella eomeneue m. Il TOPP_Î

dice , che tosse scritta in quarta vena , ma

non ho potuto comprendere , che cosa in

x;ndeesc con tali parole ; e se mai limesc,

che fossero qll2ttl'nfll’jsvclti , come se Ilf-e

avvisano inhnixi nel Ciam|>oli , nel Bru

ni , nel Ml_xini , nel '1esti , ed in 31tri‘io’

pro soggetti monh , bisognerà confessare“,

che questa Sorta dicompmu‘memo su [un

amicadi quella , che la credè il Crescim

beni nella Storia della volgar Poesia . Tom

maso Accxi sopra debole conghiettura so

spettòl, che quesîo Amore dovesse rifiutar

si del Villi ggio appellato le Cellau , ma_.;

non a: adduce vexuxu pnwva , che mm

ew

 

lL;
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la di [apra addotte Mgì0'lt » 00” p9fllamo in mai/b alcuna rapa.

Portare , ma, lece argomentarlo dal titolo , farr‘ella fa qualcbe

mìfeuglio di r_norali ragionamenti in profiz , interrotta da poetici

componimenti . '

GIOVANNI TELESIC) . Se dobbiamo preflar ede (1) a colo.‘

ro , cbe ne ban fritto menzione , certamente [i dee onorato luogo

É queon Autore tra le Menoorie delmigliori ingegni della Città

nojira 5 imperctoccbè di la: [i narra , che non /blo 69efl'e fatto

una dottafpo/z‘zione alle Rime del Petrarca , ma cbe eroe]e an

ebe [‘critco leggiadrantente in rima ,\ Di mm, eia nondimeno non

i pafl'ata alla Po/lerità trerun faggio, g! in j/ìampa , né mana

fcritto; anzi il Toama/ìni ne‘ pur di lui fa memoria nelfuo l’ce

trarcha redivivus , come ne fece di tant'altri , ebe fatigarono 4.,

f orre le_rinae del mentowto Poeta. Onde ci con erm’amo nei.

b opinione , che 1' Opera del Telefi0 non fbfl'e finta enai pub

licata . \ l

FRANCESCO FRANCHINI . Fra' ile vivaci , e begfin

gegni , cbe dopo la caduta della Romana anella fifoe r nelpoe

tar latinarnente in Europa efircitati , cq/Iui /'enz’alcun dubbi o.

per comun/Entimenta, dee Wflre allagato . Ein non menoprode,

nelle armi , che ingegno/ò nelle lettere , cangiando , come altri

dgjfe , il Robone da poeta, col/bjo militare , (2) zolle fegaire la

Imperador' Carlo V. nella infelicejpedizione di Algieri di Africa,

della quale i trifiifucc’gfli, in alcuni fuoi nobili ver;/ì, defirifl'e.»

Fermato/1‘pofeia in Roma ,-e acquifiandofempre più firma di dot

to , ed erudito , e [penalmente d'ingegnojb , e colto verfeggiata

i re , venne in grandeflirna di ognuno , e particolarmente 0) f8

‘ ‘ nou

(rl A “loro , eh W Gufetto ’eee. %gev (3) Fa mtoia pregio,e Cl?eg_gîatb ecc. II

ed sonoilsoprlscrit_to _Camillo Fera , ie- Giovio adornò gli elogi degli uomini illue

Colò Tappi nella Biblioteca , e gli Scritto

ri delle notizie intorno alla Città nostra...

che tutti sieguonol’ autorità delsuppoeto

manoscritto del Martirani .

(a) Valle regwre lo Imperaln’ Carlo V.eee_

Cosi narra loimmortfllt Presidente AU u

|to Tunno , ovogliam dire , Moneiemi,

Thou ., che disse nel lib.r;. della sua Iseo

ria , che il nofltro bambini Con Musei»...

Muse con Marte ; e c0si anche seracc _lle

dalla l.scrizion sepolcrale da riferirsi ap

presso , ove dice ‘. «i Pboebì Marirqru ca

tera reqlfu , ruta r sipario: tuo tre

pbea Laree .

neri con molti versi del nostro Franchini , g

per far conoscere il concetto , che si avqa_,

del di lui veloce in poutre , giudico a pro.

posito trascriver qui um delle letterescrit

nein da Monsing Guidiccioni ,che vanno

impresse nella Giunta alle lettere di Ani

bel Caro, della edizione de' Camini di l’a

d,°a , ed è la seguente. L‘amicizia et‘ì trl

noi , la muletti: voetra , e fin ermo , be4

avete da canoecer la vera lode alla compia

eenza , e di migliorar umpre le con nutre,

mi fa ardita a dirvi ., che l‘Epignnma per

l‘armatura hl:'lnperadore , miwa M’eflr

"C

_A__-__._.._A4
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canta in pregio, e careggiato dagl ‘illajiri Letterati del teen/>ofno

Gio: Gaidiccioni , Anibal Caro , e Paolo Giovio , cbejirin/ero

con eon cena Uirtnv/‘a, lodevole , e perfett'amt’cizia . Nel Pontefi

cato di Clemente VII. ebbe poco buona fortuna , poicbè non gian

e mai a fiddisfar lafica ambizione di a/cendere a dignità eccle

fiajìicbe , alle quali agogn_ana, ed al qualbggect'o a9etm in Roma

fna dimora flabclito; mentre qae/ Papa armo/tu fì‘a’ torbidi di

continua gaerra , e fra mille [venture , non ebbe ne‘ par peri/ieri)

di promuover coloro , cbe per fama di più mature e gÌOW€?20/Ì

dottrine , non che di Poe/in , meritavano di ej/Ere ricono/‘ciati .

C'be perciò [degnato il Francbini , non m lafciò di pangcrlo agre

mente in più di uno de' ]aoi componimenti. Ma quel cbe non aerea

da Clemente potat’ottenere , ottenne poi dal Pontefice Paolo 111.,

da'caifa creato Vefcow di Mafia , e di Piombino . Era ilno/ìro

Autore (2). mole/iato afl'ai fo&enle dalmal delle gotte , ed in età

di anni cinquantanoîae mancò dal numero de’vi9enti nel 1 5 54.1%

epolco nella Cbiefa della Trinità de’:Monti in Roma, 'o‘be poi

gli oenne 8flPQ/ÌQ dagli eredi nell’a‘0ella (1) una brieoe 1fcrizione.

pie l'oreccbie, non me le colma, come cert’al

tri divini, cbe ho letto cle‘ t'ottri» Egli è bel

la ,facile , candido , e degno di andar in ma

no di qualunque giudizioco : ma percbc’ io co

notco le forze dell‘ingegno vostro , e ne bo

veduto gran prnpve ; per un ecrto)rqfondo

appetito , (be mi e‘ {naeoin questo caro della

lande vo:lra , conciderando la grandezza...

le! soggetto , e della persona ( non percbe‘ io

reggm_ m che “prenderlo , ma per incitarvi

av.m[,erar noi medesimo) io vi ecorto a ripu

Ìly7/U , e rqfiinarla_ in modo , che dove e ora

ci 0!Hmd lega , dmenti di coppe/la ; percbe‘

a _una cola uguzzuta.d’inptgna riducendo/o ,

v: verra meglio detto , e Încatenato , e rifa

cendone un‘altra , vi riuscirà di iii rara

concetto. Mercer’ Anibale, il qua/É molto

’01 ;c raccomanda , ci contenta colarnente di

questo , ecrede , che non ci po.rm migliora

re ; ma m per chiarirlo n_futto dell’artijizi0

voctro , gli bo premura , cbe per paragoni;

lo runandereîe , o rifatto , oramrnencl'aro ,

e cucì l‘ aspettiamo. State tana . di Forlì

0 ;6. l"tbbraje 1549- Ed in un'altra scritra

gli pochi mesi prima pur dice . Trovaci me

ce Mener Annibale , il quale bofatto in ma

niera cb’e‘ tutto vottro .

(1) Di panger/o agnmente ecc. Si vede da

quello Ep:gcamnu in maree del detto 209‘

. S

‘ -Scri- \

refice , contra cuîdîsse .

Occubait tandem CLEMENS , clementi“,

tandem .

Ntmc pnta te torri: aflore, quaejam abe

rae .

Il quale non è dissimile da quell’alt_ro del

dotto , e mordace Scozzese Buccanam , che

in morre di Pio V. disse _ _

Papa PIUS _Qeinncc morilnr. re: aura !

tot inter " w

PoneUke: tantum quinquefat'crepio: .

Con una sola diversità , che il concerto del

Franchini è rivulro a ferir solo la persou|_,

di Clemente , e quello del S<;rrnrio Bucca

mri contro rmr'i Puntefid in gfncralb_.

Ambedue Però derfl Fpigrammi sono allu's:

vi al nome, ch’è il luogo più vol are, e c_o

mune delle 3rglltczze , e che Per più tw

ace insulso , e ridicolo , se dal sano discer

nimento non viene aiutato -

(a) Molettato anni rovente dal ma! delle

gatte ecc; Appare dalla lettera in dar: de'

10. Novembre 1539.del riferito Guidiccione.

(3) Una brieve lccrizione ecc. Ella è |fl_o

seguente rapportata dallo Scraclcno , e dal

Tappi ‘

Franci.rco Francbr’no Concentinfi

Marne Papaloniae Episcof0

Prudentc lcnqve vira, acq;venuno P0éî“_‘

un

 

 



DEGLI SCRITTORI COSENTINI . 49

._.

‘_<.=

.

Seri[}îe , e compofe/òpra vario/oggetto in ver/i‘ , e in profa l'03...

egualfelicitci , e leggiadria : ma [overcbio in nero , e più , (be ad

uomo di Chic/ii non conveniva ('l, la/ciw , e licenzia/o fa ripara

to : fe pare a ciò nonfafpinto dal a atalità di quei tempi , ne'

qualifiin Eccle/r‘q/iici piu rinomati Italia non_/i vergognarono

di adaprar la penna in materie , cbe avrebbero par’ancbe alca

_/iode degli orti cagionato rqflbre . Lefae Poe/io furono in:er

in Roma il l 549. , e dedicate dalla Autore al Principe Ranaccio

Farnefe 5 indi in Ba/ìlea il 1559. , e poi di nnono in Romail

r 574. appo Gio:0norio , egli eredi di Natale Veneto , e_/ì mg...

gono fegnate con la marca delle Opere proibite nell'1ndice Roma.

no , e di Madrid . Unfaggio de’ mg/ifaoijî ritrova pnr'antb;,

nella raccolta di Gio: Matteo To/can05 e in quella di Ranazio

Gberi , o _/ia di Giano Gratero, intitolata . Delieiac ecc. Pocta-_

G tarum

I

. . . Qui Phaeli,à Manie castra 11 auto:

Renali! ad Patria: lima rrapbaea re:

jacoba: mm. , è]a;8apn Francbimes

Haerede: paniere malatil.fimi .

Vixie Anno: “X

Dalla quale Iscrizione appare,che non fosse

morto così giovane , come vuole il Morcri

nel suo Dizionario .

(r) La:eivo , e licenzioro etc. Qgesta è la

nota , che al Franchini da tutti non dara .

Il Tuano lo paragona ad Ulderico Hutten_.

Tedesco dottissimo, ma colmo di fiele ne’

suoi Scritti contra la Corte Romana . il

Mereri dice . II o danni au Pub/i: un recni‘il

le se: pauie.r latine: qui one‘iee'imprimeer

1 Rome , e Brute . De: qu‘elle: parurent, el

le: farenr mire: dari: l’Indiee eu 1559. , 6'

da”: l‘indice un'vanr . li] a dei abneniter,

19 dei precn , qui .umtjort piene: . Il Ca

ramella nel suo Marea .

Qr_rid nu;‘am elle/ci Ii carmine nata: amicae

eri .

Tata Orbi qui 'am carmine nota: era! ’
E 9l0-Mittefl ’I'oscjauo nel Peplam Italia

lam eia/r; tenero: cantar Franrbinur amo

" J'

Carri/me,plar nulli a! debeat alma Verme,

Jlle Mia!" Veneri pia: re dcóereflnetur ;

AF‘P‘” 1'” "I laeto: a:em't amica IÌ!IIIJ'.

I qnah lil°g_l son troppo vergognosi per un_,

Poeta Crls_tlano , e Chiesiastico .

(a) Gli i:cele:iaatici più rinomati ecc. Gli

Ctt_ludossl , e Settarj trionfano, che tra no

sm ci sia stato chi sono allegorico impura

sentimento abbia lodato la saleiccia , le...

pesche, il fico, e consimili, e che due...

de‘ [primi del Clero in erudizione , ed in...

dottrina avessero l‘uno lodato il viril sesso

con quell‘lîlegia in lode della Menta , che

intomincia

Ante olio: omne: , men: bie aule educa!

barra: ,

Una pace/lare: allicit berta manu: .

Della quale lo Scaligero disse: Petra: Ben.

[me Eiegiae carmine eom bimaam' corpori:

parrem celebravit , rine gaa nulla aóecaeni

tacfaret . E poco appresso. _de Paenm_.

menta varare pani: ab:coenimmafl elegavu

tiam , Ù‘ eleganiiuimam ab:caenieatem .

E l'altro per arrer celebrato il Farlo intor

_ no a cui firmando Conrigio disco : Sodamiae

laude: Italico carmine (ciel/rami, in qua we

flriue Cinaedue illud jiagitioram paure

rnum ancor ne appellare ili-vivai" ape: : te

mme: praeterea alla .r_e mamme ob/eéiari ,

ne: aliam venenm nauure .

Ma ciò nulla monta,poichè la nostra Ro

mana Chiesa non si fonda che nella puri

ra del donna ,e non già ne costumi de'suol

figli , ne quali può trovarsi qualche rila

sciatezza, senza pro indizio essenziale del

la credenza . Oltrec è iSertarj non hanno

per questo capo molto da gloriarsi , poiché

anche tra loro si trovanoddle scritture pie

ne di licenziose , e lorde espressioni , come

otrà vedersi specialmente nel loro «ran_.

redicante Teodoro Beza ne‘ versr ladni

indiolatiloveniiia , ed in tant'alui .



 

So “‘ 'M"EMO=R“IE’ f

tafum Italorum. Strijfe (‘) parimenee alcuni Dialoghi latini

ienì di m'arzlace , ma grazia/a fa]: sul rornia di "quei di Luciana,'

ebe non [anzi/lati da noi mdnti . Ilfao {file e nobile , e fajìenn

fa nella eroica carattere; tenera , e dolce nella elegiaed, e con

ee(tafo nel/ó eflgrarnmatz'ca , ma la faa propria dioi/‘a e quelle..

di 'efl'er/òvercbia (2) inebinam alla [li/e fiorito ,‘ e pieno difigare,

anche nelle ‘materz’e , e ne' componimenti, cbe maggior contegno,

e meno bel/etti avrebbero per aowntara riebz'e/ìa: par tana-via,

tranne la /boerebia efinoderata licenza , e degna , per la leggia

dria del [no dettare , di oìoere eternamente .

-- ANTONIO PUNTO. Fior) a tempo di LmX , e di_

Adriano VI. Pantefiei , e qnan:a profitto da’ bnanijìadj amfl‘e

rifr‘atto , appare dalla 0peretta intitolata . Antoniui Ponti

Conl'cntini Romitypion Romae ap. Antonium Blandum dc

Afula 1 524.. in 4. , la quale aomec‘bé para oalamino/a , fa nondi

meno chiara te/ìimonianza dell’ingegno , e del/apere di lui , il

ga_ale, aoWgnacbè (come nel fila/0 accenna) non atee/_fi avaro al

(1) Parimente alcuni Dia/aghi eee.Di que

Sti dice il citato Tuano , che n’erano rima

‘Sì alcuni pochi , come avanzi dell’infelicc

n?ufragio , che accompagnò le produzioni

dl quesr'uomn egualmente valoroso , che.3

dotto; e soguiuane , che coloro , i quali

Faxdicano de e òpere altrui rettamente , li

eggono con molto piacere_. Oltre delle...

Opere da noi mentonte , ritrovo notato Il

nome del nostro Autore presso il Wander

linden , che nel lib.t. de n-ript. Media, di

Ce Frami:eue Franebinu: de sanguini: mi:

:iaue Venet. 1571. in 8. Ma non sappiamo

con certezza , se questa fosse fatiga del no- -

suo Autore.

(z) [nebinam alla t:ilefiuriM ere. Tutti

idi lui componimenti si os'servano di 31 ca

rattere , e Perciò forse gli fu dallo Anisio

5Cl'ltt0 . '

Di: Franebifle rnnpore , quem firmata:

Apollo

Dignamr Lauro ,‘Pierida_mqae cbora .

Chiamandolu raA|rpflvu , cioè piemfch' figu

re, o amante di quelle , epiteto di cui Ome

ro fregia, benchè in altro sentimento, il suo

Ulisse . Non lìa forse dispiaccvole , 0 f1101'i

di proposito rrascriverne qui parte d’un L.)

Elegia per le guerre tra Carlo V. , e France

sco I. dalla quale apparirà , che anche in_i

soggetto ave fu soverchio inchin;to allo

stil fiorito . Dic‘ella così ' ‘ ‘

tr'ob

Gal/ira mi paret,rui parer Baetìm Tellw,

]am roufl-rre manum,Martefarente,pa

ram .

Tamque animi: , ('9’ tam concurruntfafli

1m: flrmi:_

Tur61du: ur_;amjam .ranguine Sabi.r ear.

Et tam!» ambarum cervicilw: immuer 60°

' sti:

Tbraeiur,in pbaretri: acer,<b' aver 'equir.

Qei mafia: m'l mente agieaf , m'l van pre

camr ,

Qam_ remel u: pagnenr bi duo Marre_.

par: .l ‘

Sfera: emm,nartrir confraóli: virióu.r,om

nem

Euro/Mm parve Parre labare premi .

_ Nekeger,ne rime animi: direardibu: irae,

Neg;rite bottili bella perno prere .

Illia: m virer , (9’ viuera vertueferrum,

Sternere qui teli: arde! urrumqne mi: .

Rama rogat , Pan/argue foga! , dalgue ar

ma , da: aurum

Paulu,(yad nmtae praemia Iaudi: a em.

Tu Dea: ex alla qu: prarpin: omnia aelo

Qyique,videe,maneat quanta ruina ruor,

Cmuu/e mihtibu: meri: , ér taMfl/f Mm

pli: .

Hi: zlutibu: prabibe bella cruenta gen'

(9':

Che per esser alquanto lunga tralascio di

trascriverla interamente .

gf4’L
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tr’obbietta , cbe una Laconica defrriziane dell'antica Roerla , fi

'dg'fl'ande poi a dimq/irar:’intelligente in varie dottrine . Divide

la fica fatiga in tre parti . Laprima (') dopo un brie2e praemia ,

contiene in epilagi/iw la dej‘crizione deljito , de' Portici , de'Ba

gni , de’ Tempj , delle Parte de' Teatri , delle Fonti , e di tutte

le magnificenze della prijia Romana grandezza, e di quelle gran

di anime , cbe aifiarirano . Nella ficonda , con poeticafantq/ia

finge , cbe (2) mentre [lava nel Tempio della Rotonda , detta già

il Pani/non , gli fi21]è comparfi) Catone il veccbia , con cui infor

ma di Dialogo entra in ragionamento di materiefificbe, ed a/tro

nomicbe , e ad altre difiipline appartenenti ; majpetialniente fa

pompa di pale/ar/i ‘oeijato in Geografia , _/enza però perder di mi.

ra il[no[oggetto , cb’è Rama . Nella terza , [eguendo lo/ieflb

filo , e nella mede/ima guifa di Dialogifma , pajfa a conjiderarg,

lojiato pro/ente d'Italia , e di Roma , facendo/ice r‘ij‘le1fionipoli

ticbe , e morali sul cangiament'a della Latina Monarcbia , e_/ì

prende (s)la libertà di [coglian , nonfolo contro i malvagi Frati,

} z . . e Ce

callee'la: , sic mm balbutien: alladnutcu (W.

(3) I.fl_libertà di scagliarti ecc. Vengono

Costoro hgurati da lui sotto la immagine di

Corvi , e poi sougiunge . Hi mar , qui dr...

Petra vivnnt , d; Petrum non intelligente: bi

(1) Dopo un brieve proenu'a ecc. Con que

sto si rivolge a ragionare con Monsignor

Rullo suo Mecenate , cd incomincia: ÉHÌ

boma breve tempori: praerei cum,que Anti

,eee dignismne, duplici ca stantia compari

ta:, cet.

(1) Mentre tram: nel Tempio ecc. Ecco le

di lui Parole - 5Id mm in aefltae moli: me

dia Ì:IHII/lfll lagitabnna'u: stetirum rapeac

Templum boe mirabile cn‘cum circa ocali:

collustrabam (9‘c2 . - . -. '

impravicac Seflivt' quiz/dm divina valtu , (9'

emi/n: m.yectate , vnec alia; vien, lunge con

;pnuu: ,‘eana specie, (9’ non uniformi, capra

Zoom c_mquam credibile pani; e“; veneran

a: mio: ad:titit de repente. Haeci mari:

napuiqae , ac gelida: Pa'Uor inmutum n12.

occupa: , crme.r r:guere , vira Non fa per

ferrt eorpen: lingna ilaflpatett - 'tm'siir

piane/u: manu , mai/Masque verbi: tre[>i

duna , jng:emque tor nube col/enne; , jar

ea‘n contata baec bmninic cump:go tua: di

vini in parte: ertct. Et licei rem er telYi'

aut! MMC, q_nae in errantemjuit 01pilem_.

tomi: bamanitac, :lc priar aggredjeur. {Que

nan: am1ce ? unde ? t_-r ad 11m! ? di; liberc_.,

e? ne verc_are , qnamvi: bnmana divina non

pene cub:tmez_m: , Caio mm, qui Jlflll olim

mani . mmc ili/apeam Rempublicam , sic IL»

concilio mmc quoyue pqflemjuvare. QuevL

;tutun ego respicien: , uliquantnlnm m mn.

Ì.È_ l

‘. t ecc:ex abilito -

jure mibi Corvi a pellamnr advalantec ad

escam , E non ad clzgi0flflll Pont- IJic rur-x

.rn.r . Caro . ,(àu’ millia , (9’ millia anreornm

de libera/i Ecclecia Dei varant, quorum tan

c‘lu vita in jfjllfitl calitudine , (9' "mc/lenta

Heremo babmtìprincipium , moda aut expe

diti venature: , aut calcntiun; rlllaram Ca

rii comanlitoner , quantum avia de Dea , 6'

(9’ e_jur culla edoc'h , bene pingue: , é? niti

di; Hi (9’ Corvi, (9‘ lareamn porci mm...

i’ynria cenuntnr . nulli: deinde grannien

tibur “Une” , (Se taginM locum bacred;tam'a

fffltjure legante: . Font. Aliad, ad eornm___.

fempm vivarin nani/nani un: i"olfltttatmmg

grana adeunt. Inter ea.r antem, q|_ei neo ove.r,

nec ariete} , recl lupi eranlf m ancam miopia

tir elli ba: cerno depusrc,Judlciuni eemper

jina em praenunciante: , nipote gru/m: nun

mi Dei «renna, ea qnad mente: tintpurae re

velentur . Car. lrtarum ego Anacoritarom_.

cattigata: in cellula more: , .r_n:p«rm , 6' g,.

mian propalanm , .ri ab ex: I"bdllflbfll]‘

gin: al:qaa non timuiccet. H: “I”! , qm cane

a mundanis , ut ipei a_;lmt ,te abdic‘arin_t; u:

_eunc_ penine: se alligant , ('9' tam batc Ipm_.

1mmdem , ó‘ certe foriera . ó‘edjoru Dei

amo
!

\
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e Cenobiarcbi , ma tocca in qualcbe maniera occultamente anche

la Religione . Il che ci dà motivo di fa/pettare , cbe il Ponto , il

quale toijfe sul più forte dea/i errori di Lutero , e di Era/mo,

e degli altri Nooatori , a‘0e e beato qualcbe fintimento u/cito

dalla loro bocca 5 e /]7ecialnaente quello di porre in ridicolo gl’I/ii

tuti Regolari , e la Prateria . Ilfuo/lile e‘ più tcon da Poeta» ,

cbe da Pro/‘at0re: amante de' traslati : frequente nein aggiunti:

pieno difigure , e fango de' concetti ricercati ; ma non[iguarda

di tramezzare qualcbe vocabolo de' /ècoli Ira/[i tra le buone e pu.

re noci latine.Ed oltre a ciò le notizie della [un defirizione di Ro

ma /bno tolte qua]? tutte di pefi) da Pomponio Leti . Altra par

ticolar notizia di trita fua non abbiamo potuto rintracciare ; e [b

lo appare dalla Opera fua , cbefu riguardato con [ingolare amo

reookzza da Monfignor Giovanni Rufl'o Arciuefcouo di Co/‘en.

Ed, a cui dedicò il[no Libro , cbefi vede U) adornata di narj

1on .

°BERNARDINO MARTIRANI. Dallo antico , e nobile

ora [pento legnaggio de' Martirani nacquero ani/1‘ ad un tempo

due illu/iri ermogli,Bernardin0, e Coriolano figliuoli di Gio:Ba

tÙla , cbe u per te/limonianea di Leandro Alberti diligente in

Ue/ligatore di anticbità , e [corto rimatore Italiano . Il primo, di

cuifacciam qui di prefinte memoria , oltre la cmiizione di narie

lingue, [i rendette chiaro in Naaofi per la Giurisprudenza, e per

la mente adatta a' più grani afari di /lato : onde meritò di efler

creata Configliere , e Segretario del Regno a tempo della inuitt0

amore bi cane accenti , qui ram net rotante ji

qaaeravrfrante, uanquam tamen ne tremen

ri quidem Ira retribmmi , praeterqaa_d ra

peratundat illi| , a! ubmde malore ipci cm»

j‘aenore enigant . Bi: in die;qunantet ina

me qnoque in geflur espansa m vernaee_; 9:

MM aeque ne un non II! 'uerilf‘a: Pm}t.!àn

jit , ai ralegenne Animalium_ nepemmam ?

Gato . Nescu illod : nera muta! non maree

.qur tran4/‘retat mare . [riorum mina nugor

namernc, non io Religione , ud_ Ire_atiorit

Wi‘“ deletîabi i ignazua , (y aberiaru ven

‘fllfamelica inglwie , divitias , qua: cala:

adamavit,deiperaiu,Cuenabia,divinam cardi:

eomneationun simulando , ce addicie invita,

un qnia claaduc , membraque aliqao diminu

ta: , aut bajm civili: vitae , non una “peri

tate , nel pauperie presta: ; max pane alle‘

fl0f"mentane,siclit dedurre era! Ivllrfillll,

Im

t ili [auge denrier 0:. Ne' quali rea.

timenti pare che fossero entrati Cornelio

A rippa , eGiowlo Buccanani .

l) Adornata varj elogi ecc. Oltre di

una lettera dello Arcivescmio Raffo , ChL;

indrizza questa Opera a Mall‘imiliano Tram.

silvano Segretario dello lmperador Car

lo V. , si vede essere stato il Ponto lodato

da molti altri Letterari di quel tempo; e tra

costoro si annovera Alessandro Vettori che

gli scrisse li seguenti versi

Orblm Romafmr totem compiere: lite/lana

Utrmngu:ert Roma major,U Orbe Liber.

lmuper oic animo: eopitot excitae :aude

Ranmle , sic xterum Publio: Afllu.r eri: .

E un‘altro distico gli fu composto in lodt‘_i

da Paolo Vettori

Am)bion Tbeba:,Trojan connraxit Apollo:

Hic rtficie Rena», miti: ù’ Orbuvî‘h

‘-_ 4ÀL__
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Imperador Carlo V.lndi il Vicerà D.Carlo Lanoya avendo down

to pafl'are in Lombardia per li torbidi allora/urti trai Pontefi

ce Clemente VII. , e i Comandanti delle Trappe Cefaree , oalle

condurlo fico, per aooalerfi dellafua avvedutezza , e matura

con/iglio in quella/pinofa congiuntura: nella quale aoendo Ber

nardino dovuto[mflb abboccar;/ì col Borbone prima Capitano del

le armi Imperiali in Italia , 0) eppe acqnijiar/ì la confidenza...

di quello, in guifiz , cbe la non be ricolmo di ricchezze, e di ono

ri , [è non feaui‘oa di/jgraziatamente a piè delle mura di Roma...

la morte di r: gran Principe , mentre lo c/ìrcito[un vincitore /i‘

porcaoa al/àccbeggiamento di efl'a . Pian/ì amaramente egli la

perdita del fuo protettore , ma non ebbe a durar atiga a ritro

2mrne un'altra , poicbà incontrò laflejlic buona grazia ap 0 Fili

berto di Scialon Principe di Grange: l'ucceduto al luogo della

e/iinto Borbone , e cbe poi nelferoor di una battaglia prM]b Fi

renze non dij/imilfi'ne rinoenne . Inoltre avendo EnricoiConte di

Na_[fau ottenuta la dignità di Lagoteta , o vogliam dire di Pro

tonotajo del Regno , (2) il nq/Iro Autore fa fielto a prendere a no

me del Conte nel 1 537. ilpoflefl'o . Intanto , per aWer'egli aire ri

cowrarjì lungi da' rumori della Città in quelpaco di ozio , c/1e

, alle

Sedulira:e , file non ne te eorior alter

Du.‘lori , qui tout Castri: cuccerrerat I...

E che l‘0ra nges fosse sueceduro al Borbone,

è indubitato per la lsmria , dicendo il Gno

Y) seppe aequictar1i la confetsz m. il

Sa emi nelle sue Poesie latine colma di lo.

di il nostro Autore , cdelle specialità da_,

mi aceennate dice

. . . . . . bello intereafremit Itala tal/ne. vin nello Elogio di questo Principe; M“S"E‘

Gallarum Herperiam magno quali: agmi- Aurauriifamfi , qui panini “PP'"“:‘ P°”“'

ne dvflor . fame ditioni: Inca/i: , ingememfmt prat

Invxt'li ocrnrrunt aeramc Canarie aloe ,

Irur ad inmnum non una mente duellvrn,

Gal/ira dum plure: noecramm ulgnl u

flU’l'.’ ’

Aîitefelici re ingreuu caecrafuiui ,

Quie]ovieaurammgenam in bella vo‘

lucrcm

Non le curmalenu parve vela! nere me

renrem

Aeeepic legio , ud tefaeuudia primum

Cae:areo, generare , Duci ( quem cauta ,

dolorque

Venere: in Gallot) rune Canarie arma

flvmtem

Cancilidt, parque danr tibì tempo"...

mentem ,

Areanumqn Duci: peflu: coglione"... ..

E poco appresao soggiume .

Max Duce , quemfl°llti , capita (un.

Rama , perempt0 ,

dam , cadenteque Bortonio in limine capra:

Urbis, enivern' exerciflu Imperator m ap

pellacu: . ’

(a) Il nutro Aurorefa rcelco ecc. DI que

sto particolare nel Teatro de' ProlOflotar] ,

così fa parola Pietro Vincenti . Eucndo v4_

cato l‘ Ofizio di Urgnano , e Pratonotareo_

er la morte di Ferrante Spinella Data da

î‘actro'uillari ', l‘1mpcradore Carlo Quoto lo

e.nccdette ad Enrico Conte di Nacum Mar

cbnc delle Zencre , e suoCamerterc maggio

re dopo una lunga, e glariora acrera.i_one de'

rerng grandi , e 1cgnalati del Contr_. ,

cb’cr0 stato Capuan generale nella Fiandre .

Segui la conversione all‘ultimo d‘Agorro del

15;6. , e nell’anno :e Mente ne prese in.on

nome la porrcrrione ernardmo Marta-ano

Segrellri0 del Regno , e dei Coniglio Cella.

nralc crc. »
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afl‘ari pan-w involare , fornirgl/ì 0) una magni

fica Villa in una de‘ più ameni , e delizia/ì luoghi delle oicinarz.

ze di Napoli , e propriamente in quello , che detto già con gira

no ‘Joce Leucopetro , Pie:rabiomo di pro/ente]; appella , 0594..

l’1mperarlor Carlo l/Î non disdegno per tre giorni di far lieta di

(|) Una magni/ira VII/4 e_cr. Con g_»igcere

mi sono intomram nella bneve descrizione,

che ta di essa nel Principio del Ver Herru

lomm: il P. biannanasio , dicendo: Prope

il portico nubi/u Villfl e_:t , qua: al: albo mxn

Groerum nome» olztimnt , non thll.l' ac ex

tremum Infine promunonum u candido lu

ide Lemopetru a vetenlm: appellatum_. .

%II aulem , tam .ntus, rum .rtruéxuroe ele

gnnfió perquam co_mp:cua; in eu N_yn.pbaeum

adj'ul/eudum neon-un boru onum mago/fra

eonflruflum sumpxu vi:ebalur . Varioe 1/lud

imagine: ex ommgmo eonelmrum_ generr_.

bel/e , oflubreque e;flzfloe exomubom : inter

qui“- praeupue erunt Punj.flulu eunen.r, me.

rulen in man numnte: I\_ympbae , Delpbino

'Ueflu Siren , Tauro Europe obequitan: , alia

que buju:modi e Poe"rnmpznu cor_nmenm_z

quibu: nmnuqm venu:mrem anunge/mm

quotuor e Pomo flnn_'m0re iloflrì urtljcir ma

no {tu/11111 iigna . brani boe: clo'ua insigni:

Hercule: , Pan} nula,udolenem Geniux, (’9‘

nuda Aretbu.ra . E cosi anche vien lodata_..

dall‘Anisio nelle Poesie Latine; ed in essa

lo Anisio fu invitato dal nostro Aurore..

con quei versi , che tra le dette Poesie si

trovano registrati , e che per saggio dello

stile del Marzirani ci piace di qui trascri

vere :

Te :ifle nonna una; moeren: i: N_ymplm

per agro: ,

Sguall:du crudele: a’9 vocax usqu_,

Deo: .

Te nonne Lauri, te no.rtra arbu:tu mo.

ramur ,

Et jagi , (ì;- pinux, (y vocot omnc.;

nemu: .

2gin Aretbuea en'om eurarum oblitn...

Jlltl"lllfl _

Per te turbati: in mare rurrit 04““‘

Erul‘lat :copuloe_flmmnunti Vewiu: o_ve,

Ceuuutemque alti: voti/m: increpxtar.

De me quid dicam? qui te noc’lexque ,

die.rgue _

A_flliflux,lugem, (9' «uovo, {9’ excrurzor.

,Quore age Lemopetram longo pax: fem

P07'6 Ani:i

Vin: , dv rerum gaudio eunt7aflre: .

,de xi te morlmx pergit , tris:isqof po

dflgra

- mora ,

Lamiere , lri:fitioe non modu: uI/u1

(H! .

Alla intelligenza de'quali versi giova mol

to la rapportata descrizione del P. Gian

nauasiv , poiché altrimcnzi non s intende

xebbc ciò che lo AUIOI si Volesse dire con

quel verso

Te :ine nostra mo: moernu i: ijflm

per agro:

o con quell‘aluo

_Q_gm Arflhum etiam turorum oblifa nu

rum (J'C.

E questa appunto fu il luogo, ove , COIT|C-n

abbiamo accennato , albergò lo lmperador

Carlo V. , dicendo il P. (fiannauasio: A:

lurimum lorijanmm Caro/u: ,Quintu: nuxif,

qui ex Africa viflor redien: , [mc V1 {lo In

llllO ad geniale otium lori , mque omoem'

tatem .redit - E ’l P. Sambiasi nel suo Rog

guflglio di Co:enzo ecc. , Soggiunge , ebr_,

Blfnflî‘diflo crebbe in quel ramo in tanto _ri

punizione , f/Jf , quando venne il mealflW

lfllprrfldore in Nul’oli , non volle altrove ul

l:e_rgWe , cbe nel gmn'l Palazzo dono di

Pnrrulu'uncu ponedan in quel tempo dii

Bernardino Mar:irnno, il quale con gran

dezza , e magnificenza non di pri-uuw Lava

herr , ma dl potente Primipe o:pizzòplr 11‘r

gwrm quel Personaggio Augu:to - E in que

Sta Villa paximeme leggevasi la seguente...

Iscrizione rapportata dallo SCradero .

‘ Bernardino: Man-tiranno Consentiuu:

-Coroli V. Canarie Austrn' «muniti!

In Neapoli: Regno Secretariu.x

Qui mogm': domi enilnigqueflwflu: bouoribw

Dttlu vetmtirnmue Jimu‘lint

Auxir

Sua ‘zu'rtute ci,“ dignitate

POI! labore: bonene‘ fortiterque .ru:cepxos

Ex opere novo ronrbarum Nympboeum lwv

Genio po.vuit ', -(’9‘ omo liberali

- .» Anno MDXXXV.

Le I\Iymp_lmea degli antichi non eran già ,

come alm han credutn,pubbliche abitazm

mi da celebra: nozze quelli , che non avean

case capaci ‘, ma erano luoghi adomi di

Statue , c diSimnlaeri , ove per deliziLi

e amenità s‘ introducevanu le acque; onde

FrideriCo Hildcbrando nel Compendio on

.xiqninRo;yon, alla voce Nympbaeu dice ;

n 060
I":
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mora, qaando dopo la guerra di Africa attraoerfana’o da Rev

gio tutto il Reame , in Napoli [i conda e . Ebbe il Mai-[iraîgi

grande amore per le lettere , (l) e per tutti quelli , che le pro

fe[aoaoo , io gai/2; obe la faa Ca/iz fir-oioa loro quo/ì di

flooademia ateoer'ui/pej/i (i) eruditi ragionamenti, eden/1' in

quelpoco di libertà , obe re/Pira:oa,fiemro dalpefi, del/adolaba_

rio/ò qfiîsio , firijfe diver/è t'0fe , tanto. in 21er]ò , quanto in_.

profa5 ma dellefuefatnge niuna per leflampe alla Poflerihì

fitepaflaggio . Imperoioeobe‘ (i)

Loca publìm delegationir mura inttituta,ia

quae non proPter usum , ut m balnea.r_ aqoa

dedueeretur,redgratiae, .ér umoemtatu ma

sa N_ympbarum Statuir, quibu: ornatofue

rum nome» traxerunt ; e €l’CIO anchL..

ifonti delle acque posti nel ’Atrio esterio

re delle antiche Chiese per lavarvisi i Cri

stiani , oltre al venire appellati_: Cantbari,

pbialoe, Citternae, e Consrmilr , si disse

ro {ur anche ;N_ympbaea per le Statuv_.

di iversa figura , ond' erano adorni ,

Come osserva il Du-Fresne nel Glossario

Graeco-Barbarum della Edizione di LionL.»

del 1689. ‘

(1) E per tutti quelli ,’ che le professa-va

no ecc. Si argomenta la propfinsione del

Martirani verso gli Uomini di lettere , non

solo dal saper nor , ch‘egli fu ammissimo di

Aflos'tino Nifo , di Bernardino Rota , di

Sergione Capece, e di altri, ma special

me ìtc per quella lettera di Giano Anìsio ,

che fra le molte cose , così gli scrisse: Tu

q:/i ab inumte notateme uti Patreml quo me

nomine umper a pellar) abtertm.m , colui

lui:ti , a: san i.t.rimo e: amore Pro!!!“

tur (9:. E verso il fine , de editio»it im

pen.m non aurim quirqudm dicere , rati:

tuim virtute tua , majorumqut tuarum dt'Ue:

e: , meaque causa vitam , non dum ape: , te

lióenter pr0jururum .mepe praedicmti . De

gratia tantum dicam: babebitur quidem a6

omnibu.r immortali: .

(z) Eruditi ragionamenti ecc. Deducociò

da quel che scrisse il lluscclli nelle bricvi

aI'lflOtalîmlî n‘jmri di mine ecc. , da lui

date a luce ; ove ragionando di quel Sonet

to del Gnidiccioni;

Mal vidi Amor le noi: più vine , e tan

te ecc.

Dice : lo mi rirordo, ebe in Cara della be

nedetta memoria del Segretario Murtiwmv

in Napoli ‘ un Poeta novello avendo in un..

mo sonetto porta laparo/a mai negativa per

te solo ; aveudogli detto il Segretario, cb‘era

le Stanze , con le qaalz deferz/]e

gli

errore , e che nella lingua nostra non ti H'0‘

va , che mai eia voce negativa , Je7tz.tt unn_.

delle parole non , o no :nulla , o nientL.:

ncsîuflo _) 0 niuno; colui :ifeceflrte coll'uu

tortta di querti veni del Guidirrioni. (bre

SIO luogo del Ruscelli ruova il nostro as

5Unf°i m2 Stil portico are della voce mai,

certamentenèi Martiranl , nè il llu<celli

la sentirono rettamenre,poichè molti esem

p, in contrario vengono alleaatidal Voca

b0|flri0 della Crusca , e lo Arrosto, su di cui

fece le sue annotazioni lo stesso Ruscelli ,

P}“° In sentimento ne ativo , senz’altm..

giunta , 0 particella a roprolla . _

(3) Le .ttanze col/e quali de:eri.rtt ecc. DI

questo Così parla la Egizio nella vita del.

anttromani . lo bo in mio otere un'antica

copia a Penna del Polifemo iclo[m in ottava

rima di Bernardino Martirano fratello di

M0n:ignore , e c/N fu Segretario Regio in_.

N"P0/l i" ltmpv dell'Imferador Carlo V. tono

in Itlll0 169. 1tatlz,e , e re ;i riguarda la m

venzione del carattere , che volle lo Autorr_..

dare al Cicli/p: , ein può rontefitl'ere co‘Gre

fi , (be tranarono prima di lui mi soggetto,

e "on Ovvia'io rterro,dalle cui tra:jurmnxxo

m' prete molto : wafer quel che ai llîflfflf_‘J

alla locuzione, e“ mo to batto , e mcmm a in

gravi difetti di lingua ' Ho scorto , e e di

querto Poema fave/la il Bembo nella lettera

o. del lib.Xl. del volume 3 . , ma non tuttL.

le eo.re da liti segnatevi rom; di Presente nel- '

la mia ropia , purbéjorre lo Autore l’fl'vea_.

già ra.rrettate in parte, quando ellaju unt

m . La lettura poi del Bembo , ove parla_.

di questa Operetta- è la seguente. Ho volen

tieri veduta la vottra Operetla , la quale mi

è parata molto piena d‘mvmzione , e a’m‘

gvgno , e 5Hm0 ch‘ella porgenì pra.ere «1..

cbiunque la leggerà , riceome mg!zonojarp

tutte le con vostre . Ho notate in un: alcu

ne corette di para importanza più per ratitj

fusione di V). , ti)! per altro , delle quale

ellajinà quel conto , rin le pareri , e non.

ptu .

-. ._.
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gli amori di Polifemo con Galatea per la morte avvenuta del

chiari1/imo Matteo Egizio , prrflb di cui_/i conferoaoanoZ'crit

te a penna , far/è non vedranno più luce , e lefue Poefie atine

fono parimente rejiate nell ’obblioione. La Operetta poi de rebus

Confcntinis , che mazza , e dij‘Mrme va per le mani di taluni,

bencle ?:enga creduta per [un ; pur tuttavia non dee per tale ri

putarjì; concia iacbe non jblo ilforfi ioi menzione di perfane ,

piì. Le La ppoli , ch‘è parola nella riga del

vena pare, cbe_non sia regolacummre dura,

per ciò che .ri due la lappola , e le lappole ,

c non le lappoli | cbe verrebbe dal ringolarl

(a lappole , _il cbe non mi ricordo aver letto

giammai . Latta e‘ ancbe parola in rima , cbe

nanfm‘a che un della lingua , e vai poco da

ppi ice _in un‘altra stanza regolaeanreme li

do . Si fiera gagliarda non i voce , che per te

sia della lingua , anzi del valgo bea burro .

Salza , cb‘c‘ nella rima : te V.S. la dice per

Salsa , cioe‘ per quel sapore , cbe aJk vivan

de ci dà , pare cbe come a darci Salta , L.

non Salza , pure di ciò a (1.8. mi ripieno .

Occhicida : credo , cbe abbiate voluto corre

questa voce da Omero: abbiatcu' qualch»

considerano»: copra , percbe‘ porri parer!

molto nuova , e più ardita del bisogno . In.

cagna : parer) 'chf del volga , e iudegaa di

Poema onorato . Il regno di Dori ; non in.

nudo quel rbe V.S.inrenda per Regno di Do

gi . Come un Ciuarcllo : non intendo pari

gente che voce ria questa . Ogni uom pensò,

che un‘altra volta Pluto La bella figlia di

Cerere invala . Pare , cbe avendo detto pen

gò , cb‘e‘ preferito, Il doveue dire , inva

|a;se', e non invola . Di Cortitari: ue‘ an

che inr_endo 00t:|6 voce . Ho voluto ubbidir

1ii , rie tacer cara , che mi sia vmnta Iel

emiero.Sna V5. con, e ne tengaper molto

suo.Di Roma a di I .di Febbraio i556.5u del.

la qual lettera Se me osservare con quan

ta riserva quel gran Padre delle lettere cen

surava le Opere degli Autori, che Igli addi

mandavanp il suo parere . E inoltre uonsa

là fuor di Proposito tar Qualche considera

zione su le cose notate dal Bembo . Intorno

alla voce le 1appoli inve4:e di le lappfle, e li

è vero qucl che dice il Bembo , ma nel i

sogno della rima , non era un gran che tal

licenza ; tantoflù , che presso i Toscani ,

come avvisa il Salvia:i , è grande l’amisrà

tra le vocali e , ed i; e siccome può dirsi

lo porti , e l_c lanci , e [orpiru' , a guisa di

nomi ete_roclm , quantunque nel lor singo

lare si dic_anolporca , lamia , e .v ina , co

la" Porca dire i Martirani le [up e I invece
di le lappok . Così p“imeme epoofl'ribile li

cbe

voce litro in rima , poiché Dante adoprò il

derivato da questa voce , dicendo nel 9. del

Paradiso . Di quella valle juc' io littorauo ,

cioè abita torc . Sì;erug«.gliurda : non so

perché queste voci siano giudicate bassL. ,

e del volga , quando Sono usare dal Villani,

dal Boccaccio, dal Petrarca , e da mille al

tri: ma dicociò , salva semprela venera.

gione dovuta al Bembo , che forse dal con.

testo di nella scrittura , ebbe iusta ca

ione di biasimarle - Salza per: su nel bi

sogno della rima era pur tolerabile , sapen:

do noi , che i poveri Poeti sono costretta

sovente a storpiar le parole; e ‘l Petrarca

stesso spinto da tal necessità disse : 0nd'r'e

persiana il ergo , iflV€fc di segua. Occbici

da voce nuova , ed ardita , me forsein..

bocca dello scempio Ciclope porta riseder

con razla: dee però sempre aversi a me

moria lo avviso del Bembo, aiiinchècm

dendosi di scriver nubilmente non si scriva

alla Fidenziana. Imagna non solo non è vo

ce della lingua , ma dee avers‘in orrore.,

e forse il Martirano venne tirato dalla na

tural favella Calabrese ad usar tal voce, che

din0ta altrirtarri con i.rdegno . Il Regno di

Bari , non so , perch_è dica di non inutich

questa perifrasi, îowh‘egli ben tapea , eh:

Dorid; era Dea de Mare , e figuratamemp_,

per quello da Poeti vien presa . (creare/lo:

con ragione questa parola un ignora al

Bembo , perch'è pretra Calabrese , dino

tando un'accello di rapina della natura de'

nibbì detto de' Toscani Bozzago , ovveio

Abbuzza o , e da' LatiniButao. Di catti

eori, il embo non l'intese , e credo , che

non l’ avrebbe iiè pur intesa Malagigi .

Ogm'nm pemò (re. : secondo la costruzwn

rammaticale la faccenda va ,come prescri

ve il Bembo , ma di queste , e somiglianti

uise di favellare, passando dal tempo pas

sato al presente , ne sono pieni i Poeti, ed

alcune volte aggiungon vagheaza . Sovra_,

lo stesso ar omcnro dein Amori di Polife

mo con CI atea compose alcune stanze an

che lo Sriîliam', che a mio giudizio sono

la cosa mig iure , che sia uscita dalla sua...

penna .
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Mefurono pq/iunu alMartirani , ma la dettatura , con la qua

le è vergata , la diano/ira per fictiga di qualche/ciocco , (l) e non

di Autore , che fra gli altri fuoi pregi ebbe quello dello/èrioer

bene in ogni lingua , efiretialrnente nella Latina . Chiufi egli ’l

termine de' giorni[noi in Napoli , onorata fama del[no fapere ,

e della un cioilprudenza lafcian do 5 ma ai l’anno appunto , in

cui fia e mancata , né quanto 9i9uto awflè , ci e‘ pervenuta a no

tizia. E pofliamo foltanto cgfhrmare, ebe fino al 1557. 49%}

durata, per cbèfino aldetto tempo_/i eleggono lefece_/òttofcrizioni

a molte Pramrnaticbe del Regno .

CORIOLANO MARTIRANI. Quanto ne’rnaneggi de'gra-‘

21’ afl‘ari per de/irezza , e per cioil prudenza rilu[e il dianzi

mento‘0ato Bernardino , altrettanto , e più , per lettere , e ' per

dottrinafi renale" illujire_Corio/anofuo fratello , che ajutato dalla

elicità della ingegno , e dalla continua , e diligente lezione; .

de’ Greci , e Latini flutori , _/‘ollennL/fimo in letteratura , ed una

de' più rinomati Uominiriufcî della età , in cui wifl‘e , come e gli

onori da lui ottenuti , e le Opere alla Po/ìerità tramandate fan

no pur troppo chiara tejiimonianza a cbiccbe/ìa . Efe_rcitò egli

per qualche tempo lo uflìzio di Segretario del Regno , _/feondocbà

appare da molte Pramnmticbe , che portanofegnata la fuafotto

crizione . Indi per merito difua cono cinta dottrina ottenne di

eflì‘f creato Vefcoî’ta della Città di S.

labria Citeriore 5 e pofeia cflena'o di queltempo aperto il

(i) E non già di Autore ecc.Basta sol dar

ci una occhiaza di passaggio per chiarircì dl

tal verità, veggendos‘in essa più ermri_di

' lingua , che parole , quando nondnvevn_.

esser cosi , perché Gio; Paolo d’A nino nel

la Urazione in morte del Telesio gice , che

Bernardino Marziani scriue bene in tutte

1; lingue, specialmente nella latina. Oltre

a ciò queiyersi , che pur visi leggono, pa-

jono scrim a suono di colascione , e non Co

me quelli, che per saggio abbiamo rapPor

tîtl . Di più il P.Sambrasi nel Rigguaglio di

Carenza ecc. , dice , che il Padre di questo

Autore per nome Gio:Batista ci ananzòin...

tdI'izbt , ed in grandezze in tanto , €/JC er

venne injrno art enerjattokeggente in apo

li E rulla supposta Ùperctta non si la di

ciò verun morto ,- quando e per amorevolez

1a Verso la memoria del proprio Gellltolb,

e per gloril del suo casato , avrebbe dovuro

arco in Prooincia di Ca

Concilio

" in

farlo ; siccome non ebbe ritegno di parlar di

se stesso . Di questo medesrmo_sentimento

è- Muzio della Cava , che nelle sue m-:mo- ‘

rie afi'erma , la detta Operetta essere inven

zione di Francesco Barone . Lo st_es‘so Cava

ag lume di più , che il Mqrtirani tu sepolta

ne la ‘hiesa di S.Domemco maggiore in,

Napoli a lato la Sagresria colla suguenfiL.

lseu‘zìonn . k

' 0 M

Bernardino Moflyrano Conrenìino

Corali _Qqìnti Caemri: a consilix:

Et in Regno Neapqli: a_ recreti:

Patrono merui:rxmo

Fr'atre: bu_ju: Ecc len'ae

Crati animi monumentum paruere anno

' MDLVIII. ’

La Quale Iscrizione però non vien rappor

“ U ‘lfl lCeSîre d’Engenio nella su Napoli

sacra .
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in Trento, egli fa uno de’ Padri, cbe v’intervemte , e per le ;

pregio di dettar latinamente con eleganza ,in fa ad:l1floto il ca.

fico (I) di Segretario iaterino di quel Sinodo . Scrij]è leggiadro

mente molte Pi/lola , Graziani , e ner/ì Latini 5 ma [incial cara

egli poje nel tradurre la metro molti/lime Opere de' Greci Scrit

tori, nelle quali non meno ilpieno dominio delpur0 Latino idio

ma , tbe il [no maturo , e chiaro difiernimento fi/Ìaopre : con. ,

cio racbè in alcuni pa[/idi quelle , traducendo , (Il fa ri/,blendere

guaio/oc fico naooo, e bel pan/iere , _/ènza però dipartir/i dal

la mente de’/oro Autori : (3) 0 par tramuta in più modejlo [enti

mento ciò che altri fioiagò con fluercln'a licenza , della quale fa

pro/lo amante Ari/iofane 5 e perciò dee trederjì, cbe/z'fqlfl il

(r) Di Segretario interino di nel Sino

do ecc. Di ciò cosi fa parola il ZHlIGVÌCÙ‘IÌ

nel lib.6. fa .b’. della sua Istoria del Conci

lio . Ma ne la seguente Congrega nominan

daliin esempj delle lettere commette per al

lora a Coriolano Metrtirano Verco‘uo di San.

Marco ("on H_Imdori eletto ancora nubile

Segretario ) Utju diversità di pareri . Nou__

mancò c/1l' diede occasione al rito di alcuni in

proporre , f”, "Ulvilauero aurora il Signo

re dell'Ettojfla defto_ volgarmente ilPrete

janni ,gli Arflbi_, figli Armeni . ,Giammìcbe

le Saracini Arcivescovo di Matera (cbe dal

rima de‘ in Lega”, divenuto Pontefice, fa

crntferito all‘Ordine Cardinalizio) orrervò

con «p rowz’oue di tutto ilConvento , cl:e

nella lgtlera al Papa non €0WU.!IIIUU restrin

gere la preghiera ,_ come diceva laformola_,

compatta dal Marnran: , afi:r wnn-e ecc.

(2 Fa rirplendere qualche ma ero. Cosl

è notato nell‘A_tto VII. del Fiume, ov':gli

fa , che il ainvmetto Crcmilo scherzando

Colli vecclna le dica : -

_ . . . . . ._. . l:jaagedie

Unqimm ne in campana , lambil quem Ca‘

lor (tene: _ z_

Qgid in qual qo ) per/no anguenti: vo

la: .

Laxa O‘ uoflurni: incer aeqìtalet cbori:

ua non obumbrat tortiàur du8ir bibit .

Nel qual luogoosseWasi , che uscendo al

2uanm dal t.sto , alludt‘r volle alla volga:

ìcetì2 delle note di Benevento, ove an cre

duro i semplici, che Solesaero le streghL.

adumrsi Su di che anno scritto alcuni so

stenendo vera tal ridicola fandonia . Non_.

lascia però di accennare un passo molto dif

ficile , che à mrt_nrato gli Scolìasti , e Spo

sìmfi di Aristotane in quelle parole . Scd

non nrtita bilebtu in tcriptura , eh'acccnnò

("‘

dicendo tortibur duilir bili: . _

(3) 0 par tramuta in più modeeto senti

mento ecc. Non solo nel Plum: veste di più

modesto concetto le licenze del giovinflt0

Cremilo colla vecchia , ma nella traduzro

ne della Opera Nube: , pur serba la Stessa-a

metodo , mentre ove il povero Strel’fiifl\l=-I

battuto dal Suo proprio figliuolo , Sl_ ‘lufl‘Î"

la di lui , e gli rimprovera! benemz; , dl!

cendo ' -

2,. ma) fil; 8incuor Brut E yxxus-ri’o' C‘M \l"

/ ounmì 5466; l'0! rana .7 ‘r,aetuAi(07flà 5'

T|Irmfgf .

u per 1! Àputgmqfi , |70 yuu‘î

un un" "X," 61:.

Il Marziani trand tutto questo dicendo .

. . . . . . . jure uattm unp:e _

ui te educare»: , qui tontillrtm rum

7fotietgettart'm rcurraj'adut , (2' mi

luna-pur ori: , brin garrioat , poro/u.

Labro admoveóam e'o'c.

E lascia poi di tradurre qualche concetto

assai basso , e indegno di Poema onorato .

Ma quel,cheforse non gli parve dovers'imi

tare era il pregio nel Cornice amico Tea

tro, ove adunandusi 25C0l!8t0fl di ugni con

dizione , era costretto il Poeta soddistat

tutti, per ritrarre applauso alle Oyere sue,

e adattarsi al genio del tempo , e della Na

zione_. Non devo poi lasciare di palesa qui

Una riflessione, che lorse io yrima di ugual

troò fatta , e si è , che non sarebbe invent

simile , che la voce brmdi; solita adop_rarsa

nello invitarsi a bere , avess’e la sua Luma

logia da questa volte puerile _lpn ‘JI Sopra

us-ata da Aristofane , eporreboe questa;

mia con;ettura aguiuunersi alle altre rap

ortate dal Redfneîl; annotazioni al suo

itirambu . “’“«
,-..-_,.
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‘-‘Mortiram' a/iermto di tradurre quelle, ebe gli paroero troppo

licenzia/ì di gag/io Comico , come la Lifjìraza , ed oltre . Com.

pofe parimuzt: una Tragedia im‘itolata Chriiius , che né torre/io

eo fa di [un invenzione , come altrijbrfi à eredeeto; impereioo-l

cioè ella è qua/i lajiefla e neljòggetto, e in molti concetti , (0 c‘è:

2»iene a(tribuiia al Nazianzeno . Dellefuefiztigbe , efpeeiol

mente delle Poe/z'e tenue sì poco conto , che ( [è maif‘u ‘oero ciò ,

Me Marzio Mortirani di lui nipote lqfl'iòjèritto) (1) ebbe [à

‘oente penfiero di farle gire a male , o di darle allefiamme , m

la rigida opinione , che rifatti/lodi moltopropj e eoooeueooli

ad uomo addetto al Socerdozio non fofl‘ero . Gian/è al termine..'

prgfifl‘o de’ giornifuoi 21erf0 il I 5 58. , lajìv'ando in dubbio ', r'eglr'

ave/[e preceduto , o [eguito la morte di Bernardino fuofratello .

Vanno imprejfe di lui le Operefiguenti . Epiltolac familiarcs

Ncap.apud Marium Simonerram 1556. in 8. Tragediac, & Li

bri XII. Odifieac , Birrachomyomaahia , & Argonauricae Li-_

(1) Che viene attribuire: al Nazinnzerm

ere. Chiunque leg e'rà l’una, e l'alrm,chia

rameme vedrà , c e il Marrirani ne à preso

molto . La Opera menrovara però, che si

le ge '60tt0 il nome del Nazianzeno,eva_,

fra. le altre di questo ran Padre della edi
zionc Greco-lama delg1574. di Basilea eum

noti: variorum , da più avveduti Critici

vien crenura esser di Apollinare il vecrhio,

di cui narra il Sozomeno nel lib.5. eup.8.

della sua Istoria della edizione di Ginevra

(alle note del Valesio , che coàtui , Gram

marico di professione, ridusse in versi greci

ad imitazione di Omero i Libri del Genesi

fino al Remo di Saulle , partendo l’Opera_,

in 24. Li ri-, eadimitazione diPindaro,

di Euripide , e di Menandro , formò sopra

503 ai sacri Liriche Poesie , Tragedie; ,

e anmedie.E Monsignor Milame nell'un

dire sue no_re alla Bibiiotctà di Simula.)

Siena , conferma ciò , dicendo. Similirer

buie Apolli»qri adjudieoudam1‘rogfldùm

Christur pa trens, quae rub Gregorii Nazion

zeni 'nonn'M jui: edira nr(ln an'orer critiei

Ublfr‘0um‘. Giano Anisio"amicissimo del no

erro Aurore_ scrisse anche sopra Teologico

argomento Il suo Prorogonor , enon si ri

tenne di adoprar nomi di Deità’ Gentili .

I più savi nondimeno sono di avviso , che_,

‘i misteri , e isoggerti di nostra santa Beli

gione4dcbbflflo più tosto con vmilrà (il spi

rito venerarsi , che servir di maeeria a Poe

sie , ed a' 'I'earri , ove non sono evinbili

\

H 2. bri

alcune scemezze , che per non prevedur0

accidente segliono avvenire . Onde narm_J

il Casrelverro nella sposizione alla Poetica

di Aristotele , che rappresentandos'in Ro

ma a‘su<>ì di su le scene _la Passione di Cri

sto Signor nosrro, ella m vece dr mnovere

a pianro’, mosse gli ascqlrarorn a Hch

Sganghcraramente . _

(a) Ebbe rovente ennero ere. Marzio

Ma rrirani nipote di oriolano nella letterl

dedicatoria delle ()pere del zio il Mandruc

ci Principe Cardinal di Trento , dice . Crmr

miderem Potruum meum , mm mlum de mi:

Poematiir rup rimemlir', sul (quod_ crude

liur longe e“ eriam tremandir eogua_re_, ,

tanquam tllrmfll pungere nej«rrum .m ò’c.

. . . . . ‘ . Naflu: rtaque Pntruum file;enlcm,

ejur, ut volui , :crinia rompi/avi , qu:qu_e_.

.rcripm,jarinur mirernmiu‘m“! pene c..rrg,

consim/pta , qw:e tantn‘ wgz/ur lo. u/mmn ,

in lurem celere, (9‘ in manu: lumimmz Nude

re deliberrui . Nelle quali parole si odor;

una malizieeza comune quasi a tutti gli

Scrittori, che nel pubblicar le Opere loro,

sebbene vengano spinti , o dallo amor pro

Pîi0, 0 di quello, reribendi c4cboer;r,accem

nato da Giovenale , pureuttavia nei fron

tispizio d_elli loro Libri vogliono far crede

re , che gli [abbiano pubblic.« ti per pre hie

re di AmiCi ,o per comando de’ loro u[‘e

riori . il che è una specie di Macchiavpllis

mo letterario , di cui graziosamemc scrisse

Michele Lilienu . ..

\
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‘brì z. apud eundcm ibiclem . M E di molte altre fa Menzione

il anttromani , cbe lo innalza ad ottufmre (1) il primo luogo tra

gli Scrittori Latini dono Virgilio , e Cicerone .

GIANNANTONIO PANTUSA . Qte/fi , cbe onori: gran

demente , non /'olo il [bo nobile ora e/iinto ceppo de' Panta/ì , ma

par’aacbe la Città di Cofenzo ì/‘ao Patria , congiun/è la bontà

de' co/izemi core la per/Etta , e piena intelligenza delle Teologicbe

dottrine; onde meritò di a/ìendere (3) al Ve/ìovado della Città

di Lettere fio/io nella Campagna Felice . E percbe‘ di quel tempo

erano per Earo;7a [bar/è le meo°ae contr09er/ù su gli articoli

più intrigoti della Cri/liana Religione; egli, iii-volando agli occhi

il/bnn'o , e le ore alla [ha quiete, ritmi/è tutto il filo [iodio a [cri

9ere [apro le materie Fcontrq/iote , e gli articoli dello Romana;

tredeozo con vari trattati dife/e . Né con le firittczre foltanto di

(1) E di mole‘alrre fa Mzione il Qua:

tromani (9’c. Nella lettera 59. del libro 2.

della Ed1ci0ne di Egizio accenna le seguen

:i Operetta , dicendo = la befitto un raccol

to delle Onlsz , e delle Pitta/e di Monti

gnor Coriolano , e di molte III! Elegie , ed

Epigrum{ni , e di molti 51101 P0fifll , i‘/J’trfltw

dispersi in varie farti del Mondo , et! infat

e. tro:eriuere in bunnafin‘ml i .rettt Libri

del/h sua Iliade , efu penuero di darlifuori,

51 per glorm {della ma onoruta famiglia , r...

della nostra comune Paeriu , anzi di tutto

quello nostro Regno , che per utile degli Sne

dioxi ecc.

(2.) Ilprimo luogo tr_a gli Scrittori Latini

etc. Subito dopo le rirerin: parole soggîunge

il (Lmttm.mni nellasrcssa lettera « Perrbì

da /HJYCO Tullio in qua , te io non m’inganno,

mm 2 Muto Latino Scrittore , eb‘abbiu nrit

Io (01'Ì latimunente , came_bnfltt‘egli , né

ebe l‘abbia uguaglicitoiu [wrltù di lm_,’un , ed

ingrandezz a di stile gli xi sia appreuaM di

molto cpuzio. E Uin: Paolo d'Aquino nella

più volte ui:a:a Orazinne pur disse . Coria

lano Mortiruno , il quale er-giudizio del

Cardinal Contorno , e di Mîucignor Giozdel

laCu:u scruta iù latinamente di tutti , ed

lui compone un ibro wgbisiimo ecc. Io'non

so veramente se il Conrarim' , e ’l Casa eb

bero tal sentimento, perché non mi ‘è ne

corso rinvenirlo nelle Opere loro i ma. ce:

gamemc il anauumani, e lo Aquino pei

lo soverchio amore verso un loro Uoncirca

dino , diventarono in'giusti c_on_tam‘ ah_:i

,n0bilrs;imi Scrîemrl COSI lxalram , che Po,

gcsriefi , quali furono un Pier Ve_rcori , un

Sanuzaro , un Fracauoro ,)m Vidi , un,

moflrò

Poliziano ,jnn’Erasmo , un Vi ves, uno Stra

da , e somiglianti . Pur tuttavia , quantun

quo io non aobia il coraggio di anteporre il

Martirani 'a‘ sopramnmncovari , atìisco

nondimeno di dire , ch'egli va con assoluto

del pari . Onde non sente ragioiu: AHIOIIÎO

Guidoni gli scrisse la segncnrelettera, rap

orrata dal NiCodemo nella (aiunra alla_;

ioliot0cz del l‘oppi- Legi volmnen Epirto‘

larum , pn'eam mix/t , m)! Latimre vira: Il"!

n'mplirn reti.:eque, dr [fame-’107! ? rame Alfé‘

cae. Cave enim pater hoc me um-ibu: tuli

dure , ml mebercule in :e re: baie: . Ma

gma: [infeflo uir e: L.'m‘iol.me ‘ (y cri/u: [40

60:}: are: in omni , {9' duflrnmt , (9’ scrilnm

di genere reper:ri pone putem (w. E cc“

anche fu egli annoveraru fra gli Uomini più

illustri, che avessero le Calabria prodotti),

dicendo Giano Nicio Eritrco nella Pinaco

tec. prima ; Arque n! plurilm: , quo: ontrl

nidi: seme , me in PI'UIJlI ojferum Vincen

ttu: Lùuflu; L.În‘diilalit Monfurea/i: , Corio

Iamu Martimnu: Sun‘h' ;M.erci Epi.n opu: à’t.

. . . . . .‘ . m ingemo , eruzhnrme , o:

do.‘frina eingulwek Cardi»alium Uode_gtu L»

Ponnjn-mm dignimtem, Itulmm , alque ade.

lotmn l'errurum Urbem mm _fluxu ,' utqm‘.;

caduti! , nel falliti: , (9 mm ueìer'mtaflt

:p.mo cenaturi: firmtnenl‘ir concln'w’ultl.

rum (9Ic. ‘

(;) Al Vefl‘0’lMd0 leUa (Emi di Lettere...

ecc. Il Barr|uflel ho. 1.. cap. 7. de sii, q

antiq. w. d‘ivs.; ; ]o.mnu Antonirl: Pum

Iu Campanine b?ixcopm ;LmJe venne corret

to dal Q1attron‘ian nelle brevi annotazioni

alla Up.;ru soddec_ra . Ma ’non mmcher:h

bero ragioni in ditefl del Burlo .

 



DEGLI SCRITTORI COSENTIVI. 61

mflm ilfy0 zelo wr/‘o la [no Céie/‘a , ma lo parimente conoh

per cm l'0pgre,allora qnanlo nel Concilio di Trento intervenne ,

, fa una dipiù forti , e to/lanti dv 9er/Îtrj delle nana date/ia

bili opinioni: onda a buona ragionei Legati Apollolici , tbe pre

edsî1ano in qml Sinodo W la tohnzrono di lor/e , quando al

Pontefice dieder lo a-vw/ò della morte di lai con dl/Piacere di tat

ta quella veneranda Congnga (2) avwnnta . ì°oi il 1 562. Abbia-‘

ma per teflimonz’anza della fila dottrina le Opere /ègnenti ton.i

qua/{o titolo: (3) Joannis Antonii Pamufac Conf:nrini Epifcopi

Litcrcnfis Thcologorum fui temporis facile Principis Commen

tarìa in Ep:fiolam ad Romanos Venct. 1596. apud Dami'anum

Zenarium in 4. In qua/io ebbe per oggetto la tonfzitazione degli

errori [Par/1‘ da Calvino ne' faoi- Commentarj allaflej}‘a Lettera

pubblicati da Ginevra il 1 54.0. In Venezia ancora appol’ijlqflb

Zmafia [1' mggonoim/1re[/ître libri di Opafaoli /bpra diziqu

Teologitbe materie. Nel primo /î contengono qmjìì trattati :

Dc vilìbili Chriili Ecclclîa-Dc Primatu PCtri .‘ Dc Sacrificiis ve

'tcrum . Dc merito Chril’ci . Dc meritis San&orum . Nel/acan

da : De libero arbitrio . Dc comingentia rcrum . Dc Divina»

Providcntia .’ Dc originali peccato- Dc Jultificarionc‘. E fi

omlmenle nel terzo : Dc lcgc, 8L fido . An grazia Fidci lit ma

jor grafia Sacramentali . Cur in Sacramento Pocnircntiac im

pouam‘u: opera fazisfa&oria . Dc fpc . Dc Patcmimtc

(|)' La colmaflno di lodi ere. COSI rappor

ti il Pallavmini nel lib. 17. cap. 14. dellL.

lstorfa del Concilio , dicendo , Avvenne in

qwigiorni meduimi_ una perdita di uale/le

tvnrideruziou_e, e .rtima nel/2: morte‘ i Gìan

uamom'o Pantuxa Co:emino Vertova di Lu

_hre Uomo drqnameme onorato ( come IIIO[

farn‘ n cbi'di0‘ime‘mpace‘ (fi‘ o,m’i altra pre
. . . 'r’ .

uno ) un laudazmne‘ didortrma da’ Legan

p] Sommo Pon-xg/zc: r:c. '

Mwmta ivi il‘xg61. ee':. Andò in

gannato'l'. Ughelll scrivendo, che il’ nostro

A‘uror: l’os<»‘e morto nella sua residenm_, ,

pbich'è‘olrreall‘aut‘orità dvl aiuto Pal'lav'r

cini , e di altri Scrittori della lmria di} quel

Cmmilio , a:1k‘n‘e‘Cciare Pantusa nipote del

nostro Gian"mmuia dedicando le Opor;_

del dio al Carli,nl Colonna conferma h)

lt:ss0 , difendo: Revvlwbam anima :a,

gonna e;::t.*nent a mrr-jica librralitalr;_,

un in bpmapum Panna» Pflruam mura ,

\ ,

fpirirua

13 &c.

è

w’lRonne dnm‘ ih' m‘uir, velTrìa'enrimfii

finem vivendifecit , singolafia bem;flcia , ò‘

6' promeritayów: "

(3) Joanm':i Antomi P:lntun€ &C. Il Bar<

(fa non distingue con chiarr.tza le _Opera..

del Panmsa , ma SOlàrflelltc in contuso di

ce: Scrith da Praedntinatiwe , de Gra

tia , de‘Lifiro arbitrio , de Uperibu: , dr...

vera Chri-rfl Carnr , ch’ Sangum: , de Cuena

Domini (fa Così anche senza venma diStlfl'

zione vengono memovate «al 'l‘oppi nella.

Biblioteca Na-puletaua , ove non fapporm_,

altro, cheqwllo ritrm'vò- registrato nella

Bibli'otcc’a classica di Giorgio Draulio , e..

solo sogglume , che t-‘u l’uva-va iii Lennr,

ed mio de‘ elaii imnati nel Can.nm di

Trento. Vicn" anche il nostro Autore per

incident‘c lodato dal Lanovio > e da tut

ti gli Scritioxl dalle momento della Ci:d

uosfla , -‘ .
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li ’&c. Le quali tutte imprefl'e in un zolume in quarto dedicate

furono da C’efire Panta/a f110 nipote al Cardinal Marcantonio

Colonna gran Mecenate , e Protettor dello Autore mentre afflie .

In quejle Operefifa ilPanta/21 conofiere per molto aguto , e dot

to Scola/fico , ma per comun jentimento non appar molto zer

fato nella Lezione de’ Padri , e della Ecckfiajiica di/iiplinL, ,

ed inchina omrcbio t'erfo i [Entimenti mflìici , ed allegorici,

dell 'autorità de’ quali in difefa del [no afln-nto ,.- e del[un tema

{pefl‘0/r‘ ?Jalt . Con tutto ciò ein cori in z-ita , cbe dopo morte tra

notti Teo/ogi venne maifimpre riconofeiuto .

GIANO CESARIO . Nacque in un Villaggio di Co/ienza.ì

appellata Cajiiglione , e fa figliuolo di Giannantonio Cefario 0)

Uomo in umane lettere per tejr imonianza di buoni Scrittori ver

fatijfimo . Con lafeorta , e con le norme deldottofuo Genitore {E

6 e negli btudj di Rettorita , e di Podia non mediocre profitto.

“Indi accorgendo/i di a2-er baflanti piume per tentare ile/ola difa0

ortuna , dijpo/e con i/peranza di migliorar fuo fiato abbandonar

la Patria , e portarr' in Roma , ove (2) per la cognizione , cbe_'.

anca delle lingue più dotte -, ben tzyiofifi’te cono/cere per Uomo ,

tbe az'efre aftai pocbi a re dinanzi ne' buonijiudj . Onde fa pre

fcelto a projèfflar’ir/i per molti anni pubblflament‘e Rettor'icu..,

e si in ‘21erfi , cbe in pro/a elegantemente/cri0endo, fra ipiù dot

ti della età faa_/i diliin/è . Merce‘ lafua dottrina, il[no bfl0ttt‘0

me, e la protezione de'/noi Amici , e [necialmente di Monjz‘gnor

Capi/api Vefcotzo di Fano , e di Guglielmo Sirleti poi Cardina

le , la) fieri di afcendere a dignità Eccle/ìq/ticbe5 ma non altro

_ ‘ al

(a) Per la cognizione , c‘be avea delle lì»(1) Uomo in umane Intere eee. Di costui _ _ _

lidi hreco tosse rotellinon ho veduto Opera alcuna , ma Gabricl

Barrio lib. 2.. cap. 8. della Opera grande di

te: 0,?idam bar (reihclt Cartianum ) cla

riu.r re didere duo Canarii pater (9' jliur,

goderne: Antoniuc, (9‘ ]oamrer Pan/n: , am

bo mgeaio , dr do&rina clari , quorum pri

ma: lnrnnetionir grammatica: rudi:mnn..,

nptationer m Lavnm edidit, (y quatuor mil

ha Carmimnn. Reddidzt Plutarrbi opera-ru

htm de mnnoderata veremmlia Latine. Su

('11 che ptcse il Barrio (come bene osservò

Il Q_r:attromeni3 un grosw abbaglio, per

Chc l’0puscolo iPiuearco di sopra aecem

fiato fu tradotto in Latiuoda Cesareo il gio

vau= , e non dal vecchio . , __

gue ecc. (Ùanto eg _ _ _ _

gente Ii dimostrano i vari luoghi di Auto"

Greci, che molto apmposito adduce nel

suo Commentario alle Odi di Orazio , e la

traduzione della mentovna Operetta di

Plutarco , intorno a cui egli si pregia avere

adempiuto perfettamente le parti di Tra.

durtore, dicendo: Tu vero Leflor memn,

49 primi Interpreti: celeberrimi laborem...

“quo animo ronfer è’t

(g) Spero di arrendere a dignità Etc/tria

sticbe ecc. Appare dalla lettera a Petronio

Cesareo suo fratello , che serve di prefazio

ne al Commentario delle Odi suddette , di

cendo ivi: Paro te non POÌ‘IIIII admimri .

. E"04

/

4____
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ottenne , faor tloe alcaai‘ pieeiali Benefizj , , i, par/ò onoraria

.di/‘aa lettura, e non tefcz 1/zaidalgrgjg pr€,blzerak . Vedendo

l’f’” f””””” “1de ” ‘2’00f0, l‘) deterrama 9aalcbe svolta di

abbandoaar Roma , e di far nella faa Patria ritorno 5 (2) ma la

9erg‘0gnd di ritornar9i finz'a/l'ttnfratta , gli m1fi, dai/la mm”

rifatto pen/ìero . Coltwà l'amicizia di molti Letteroti del tem

po /21o, ejz'readè lor molto cara , (i) "1,4 mm Po,è Ifagglre le acer_

be’pantare dell’aguzza penali di Niccolò Framo Bcaewnca,m ,

da Clli /èmpre 0dÌ620 ,- e 00.00/Ì7'g; rampo‘gge {arco e -n.fw‘z[0 .

Strljffi‘flfl 32- (Elmi Horarix Placa Odas Commentarius . Ora

rìonum , & Poematum libri 2. Romae apud Vincent. Lucchi

Di 1566. in 3- PlurarCh'i Opufculum mpi-J’urum‘a; , 1'cu dc im_

moderata verecundia Latine redditum lbidem . Lo [file di que.

jio Autore è paro nella Sinta_[/ì, e ,01” gel/afra/z, , (.,) ma ifw‘.

v ' ton.

quod tamrliu Romae rommorartu nullo rim_. dell'o Scappa , e rlello_Anisio, ma nn' an.

anela: boma-e , (9’ &t_ypbi o'axaaz adhuc ver- cl): elmo ll_Cul'3gglfl di collane col temuto

;em . Dea: unmarmlu ternr eri , me m'bil Pietro Ar_cunp cluarparo “flagello de_’ Prm

gnqu:nfl frate; annue , t[uotl flaminem Lite- up; , e dl C_ur esso franco era sum omeopa

farum 5ludwrllm , d,- pu0h‘cum Dottarem..’ lo , e SCIVIIUIC. Or quesu_ nel Dialogo e.

deee..r . Quarqu eiiamuvfler, argue che: dopo 2v_cr dato una Slf€gghlîturav allo Am

lubomwnm , «[Ilufllumquc p;;« pummm J,.\ 510 , dicendo": Am.rw Yretter_a impumm ?

“m” umile wmgemu der'litiu’Ufl'l!» , ruta Anima resterà sto/paro clt' tuo: jui:_,; in Na

lmec 'Urbr Ke_.;ma gentium tettamx . Sed poli _? Anuio senza errrr bruciata resterì

qui: tal/et emana Un .* Vrua par-va conten- ww ? li "M ! eglt e_ff- ‘ Sfigglllfl'

tra, e? fin IV. Roai.i_,.ru Mammi liberatita- ge contro il nosrm Autore : Le:areoju tem

te_/ruu.r ,junm_mm ex,’1ee'lo meuorem . pre Pedante nell' emegnart , arrogante nel

(1) Determina quehbe volta fil“; Deduco rugmnrn'e , e Jm;ìurne nel domandare _erc.

ciò ma quel che SCK|aSC a Ulullu Mancia Pu- Onde io credo , cnc _conna Il l_‘ranco sutt0

inno , indnzeando;;li le sue Urazinnl . Dea: il nome dl Mamo scrrvssse quel versr 11 (Le

nni: art ( dlc‘egll , julr' arnatirulue, guan- sareu :

tam pub/in: antine; .naaere capmm , red

penim‘ bumnummare: , qui nube glvriolam

ramma l«dlurc‘ parmm mmaent_ , (9 mutevo

leuna :u1furr , me “mi acn_ter lll.l'fl‘lull , Ju

eirmt ; ut parttm; almd mire eawrlium , é:

mira paucorauno: m Patrum revern coa

“ltrmm é'c‘.

(1.) Ma la vergggua di ritornarvi ecc. Non

11_orècomenenmr palesar. quesca su: pas

810116 a biamo fuori da L.0uoue , Scrivendo

fra le 11er Coacqugl' versi;

AdCranm redeam tic andar? Soróear

ima , I ,

Me potuu tellue,vel Pblegetontir aqua.

160 «ad»: contra Jutlll'hlg trlu‘ mina

“: ,

" Terrebitque animata nulla procellm.

f neum (or. .

( ) M4 non pali Ubggire etc, Il Franco fu

di: lama nemico, non mio del(lll5arflo ,

\

\_../

Cur in me retrum vamie,qfiera bellua,w'

rur è

. Qw mimn imwdir putet Avermu

aqcur . _ _

rum/a ego wpereo indigna” te dente

fli0lflvidt ,

_ Ut me taurini: tornibu: una pera: (w.

Il Franco però per_la aud V€lùfl0€n lingua...

non Solo la a_vuto m onlo_da tutr’ l Leuc

rari del tempo suo , ma tm’ anche ulclltò

di lasciare miseramente la vita su di un.

ya:ioolo in Roma per mari del boia il 1570.

(4.) Ma i tuo: concetti ecc. Ognuno, che

vi darà una occhiata, avviserà nelle Opere.)

ai questo Aurore il ciardttetc da noi descrit

to ; e rom: non senza ragione il Caramella

nel suo Museo gli addossù quel treodiasuno

disrico

(gel: neget , (efirma bona cwdne wr

mi" , quando .

An'
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concetti non bonno il carattere di gael grande Romano lilero

penfare degli altri Latini Scrittori. Quando poi, dove, _odi

che età fofle mancato , non[appiaino , ma può agevolmente argo

mentarfi , che la f eranza di miglior fortuna cotanto in Roma...

trattenato lo nave e , tbe ini infinefqfl‘efiato da morte nerfo il

1 5 68. ritrovato .

GIO: VALENTINO GENTILE . (‘l aonttmque fif0flì.a

da qualche Strittore negato , che per Co/èntzno dowfle qaejù ef

fer tredato , par tattotvia .èfaor di dubbio ,tbe tal 'eglifa, e per

tale nenne dalla m/oggior parte de’ piùdiligmti Autori rifiutato .

Eglifin dallafaa antiallezza avendo rivolta l'animo allofladio

delle buone arti , e dellefeienze , per la felitita‘ dello ingegno de

fio , ed acuto , fece in effe non nolgare profitto 5 e da Co/ènzu

fora Patria pafl‘anrlo in Napoli , acqai/iò dibrie71e la tono/tenza

di molti Uomini dotti di quella Città , in cui , per quanto lete de

durre , e eonjettarare dalla te/iimonianza di quale!» Scritto

fe , (2) efertitò la profeflfon di Grammatica nonfenza lode . Ma

Anterioronitlrt , portrriorawidn .

Molti suoi versi si ritrovano nelle Raccolte

di (fiammattco'Toscano, e di Ranuzio Ghe

1'i , ed egli ste5so fa menzione d’aver dato

alle star'n'pe altre 0razioni,da me non vedu

_tc , dicendo nella'0razioru Parenctica do

[nudi/m: Retlwrr’tae . Nam quo: ad singola:

littrflrum laude: attinent, multi: Oratioui

bit: , o me pub/ice babitis, ù ab bint 1rim

niflm editi; ,ftritrinxi é7t.

(i) Versoi 1568. no. Vado cosiconjcttn

tando , l‘erc'hè s‘cgîi dopo tal tempo fosse

vivuro, avmbbe fatto menzione della mor

tech Franto seguita nel 1570. ‘ si patchè

ora strorliehiarato nemico , si perché il Ce

urca ora di una-Nazione , che malagevol

mente pone in dimenticano le offese . On

de non avrebbe lasciato , o palesamentc... ,

o sotto poetica finzione di farne memoria .

(al _(4mmunque .tifouc da ualcbe Scrit

tore negato etc. Il @2ttromam nella kit. 9

lil.z. a Celso Molli , costantemente lo nic

gn; ma non ebbe egli ragiona alcuna , poi

ché non solq(-Icntilc stesso per Cosentino

si distinse ,ma quasi ami g_li'Scrittori Sin

croni, ed altri -per_ tale il tennero . Escbbc

ne il Briezio all’anno 1550. dein annali del

Mondo , lo dica semplicemente Italiano

Colle pi mle : Hoja: ihìbt‘it ó'eiîmw (Serveti)

Vak_nfimu Gentili: , é‘ Geown'm‘ Bloodyata

hai: per Hgngariam , 'quainilîlaniain; Ù‘ P0

dagli

Miriam linum'nmwt 6:. E Nata! d'Ald

gandro lo dicesSC nel-la lstoria F.cclesiasrica

Napoletano : PVDPII_QWIMYMIH prnecipm'o

Valentino Genti/i Non/rolitnno,€eu?io Blan‘

drata é‘c. , e ’l braveson , che mai non si

I?Fîflîfl dal suo Natale , porlo voglia "Na

po etano , diccndo . In primi: Valentina:

Gentili: Patria Neopolitanur bano Trinita

riorum buernim Ùt'. F ’lCurato oli-Malto:

nella lsroria dell‘Eresie alla vocg Saciwjent.

nonsi avanzi più che ad asserirlo Calab«c

se ; pur tuttavia per Cosentino lo riconf-b

bero(iio: Calvino in Explicatione pnjzdiae

Va/eutmi Genti/ù, Teodoro Beza in vita

Calvim' , Benedetto Arezeo Teologo Calvi

nista ne' suoi Trattati Teolngici impres

:i in Ginevra il 1567- , i quali tutti fu

ron contemporanei a Gentile , ecosì [’2

rimcntc il Bollannino nel-coma. alla piena.

zinnc del le sue [Trimmvcrsle al: (brina Dr

mmc , disse di lui : Hic audio novnrumrh

rum ex Patria tua Consenrio ad Calvin'rmr

uni: . il P-ctavìo ml lib. 3. della sua dom

UHIIÎC2 : Po.rt aliquo: firmo: Valentino: Gen

tÌIÌJ‘ lmlm Pan-io Consentinmuntra Trini

tutii .ili_';wterium «(in via grattari rollpif

(Imi anche Coscntino il vollero il Moreu ,

c ’1Ba.yle ne’loioDizzionari . 4_

(3) Izsereitò la profenion diGrmflfqfl'?

ne. Argomento ciò per alcuni vera: _41

Cina Anlsio, che taglia seguente manie

-I-n
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'daglì fiadj delle lettere iù miti a gael della Teologia azienda

palato far pa_flqggia , la ottigliezza del/aofioecolaro non giova.

li ad altro , cbe a renderlo vago di no‘oità ', e a fargli infine per

man del Carncfice perder mijerarnente la vita . l" Aveano di

quel tempo le dottrine de' Nonatori , nan’pare in Germania , e in

Francia, ma nella nq/ìra Italia ancora accefi: il defiderio di li

beramentefilajbfare su le Materie di Religione e di Fede: e da;,

Spagnuoli Michele Rene: conofcinto pajtia [atto il nome di Ser

9et , W e Gin: Valde: , c5e dopo ilficco di Romafi era firmato

in Napoli , al di1findetjì de’ naom‘ dogmi, principalmente con;

corfero ,_ e dieder voga . E per familar di ciò , che viene in _can

cio alnq/iro propeyìco, ci convien brevemente accennare , (i) c'be

la gli scrisse : Ad jo_: Valeneinrmr Gentilem.

Pn- te prqfiu'ee u uwter Harancu,aqruu

Manna , Genti/i: , te pueramqae ma

nent l \

Lella m: mam'bu: :ervant ti6i Nfl’l-r

Camoemre ,

A; puero condir tre: Domicillafiwar .

Sijuvr»er eviti: memore: Semiach Ani

“ 7

Voti: pranu'rtam memera dapla Deae .

Da‘ quali SI vede , che lo Anisio avesse da. _

m ed erudire Orazio son nipote al nostro

Gentile , a cui_ancltc diede la cura di rive.

fiere , e di far’ imprimere _con esattezza al

cuna parte delle sue_ Poesre , come appare

da una sua lettera , in cui fra le altre cose

gli scrive : TI qui nutri: lqcubratianibru

endena'i: operam navasnjdeliaram , pacca...

. 5,“- una :rc0t'rcebir. Va/e- E Gentile al terzo

libro delle Poesu: dello Agisio pose in fron

te“ se uente lettera . Virunr e.rt e:iant.. ,

,uaefe 1x a: beata Ani.rir peperir Camoena ,

0;imam pan edieionem bi: aa‘neflere Li°

belli: . gnu ipre in bputa/rr, db‘ Poeman‘ie

untapere dal“ , paro mecur_n renne: Leflar,

id mai per quam magnum wrxaxir , ma qua

Inilnavu «etaiem exegr_t extremam , arga

gunnnn erre : nempe { In tale: wriba: jarm

III adverrntur: ut bincjaule aperandum u)

nmn‘ 'mrr 7_10men , (y seriptu wrnm': pne

;idinge mm.arralm . Qgindi par più veri

simile , che ‘12 Napoli e non già da Co

senza , come vuole il l3ellarmirm, fosse..

Gentile passato in Ginevra , e si anche Per

ché il Bernini sull‘ autorità di un m'ano»

scritto del P- Caraccr'olo Teatino , aflerma,

Che in Napoli iprrmi ad np catarsi di Ere

dc: sentimenti gp_ggsl dal 5aldes , e dall'

furono i Maestri di Scuola. Ol

\

.OCNM a

il

erechè in Cosenza non aveva egli campo

di porgere orecchio a nuov: opinioni sopra

dogmi di Fede , perché in questa Città non

regnò plammai , nè pur per brieve spazio,

una ta peste; ma cun5ervò mai semprg..

intatta la parità della Religione , che avea

da prima per la predicazion del Vangelo

abbracciata .

(i) Avena di {nel tempo le dottrine de'

Nwatari ecc. Alcuni litorici mar-avi lian

dosi in vedere un somigliante incendio es

sersi di8teso dalla Germania alla Francia."

alle Fiandre , all‘Inghilterra , e a uasi tut

tii Paesi del Se:eenrrione , e sin anchg.

nella Persia “nella ReligionMaorn:rram_.

a:triburrpno tal Subitanea mutazione a

efletto di costellazioni ; ma senza verun_.

fondamento di rauione .

(a) E 610: VII/4:1 , che dopo ecc. Ved‘in

torno a questo particolare il Bernini al r'o

mo 4. dell'Eresie , e lo Autore della Storia

civile ecc.

(1) Ùe il Server dopo fl'er attenere eee.

Costui nato in Tallig'fll‘ pelle stagne... ,

e dotato a' ingegno acurlasrmo , f’iia'aw in

Italia avgala ;igmlrilltfl dl thfllo Alllilll0 .

negando il numew, ‘e coniondeodu la di.

stinzione delle Persone della ’1 riade Sacro

santa,la qual’egli chiamò,al riferir del bel

hrmino, Le‘rfierum Iriu’pueni , 0 {rum-po.

rum Geria"ern . Contrasto su tal Mlsltl'0

con Calvinu in Ginevn , e comemrti di non

servirsi , che dell’auto_rira della Bibbia , si

vuole , file dal sottile hlmolar di Sewct ri

manesse Calvino coflluso , e convinto . Che

perciò sdegnato lo fece Rider vivo il 1553. . _

bi IÎSGDIÌIODO gli Ere:i€i di così rigide pur

cedure del Rilermatme, e 'l Cklbbl'6 Spvfl- .

stiano Castiglione mine conuod_i lui ; ma '

' ’t0°

:
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ilSemet dopo avere ottenute po; “blicbe letture in Vittemberga ,'

e in Cracovia , pafl'ato in lts‘ , avena agli anticbi errori de

gli Arriani altri [noi oroprj lig_;)-fflfll0 , e’l Valder, fra le mam_,

di faa abitazione in Napo’i , tenuta qaa/i una figreta Scuola ,

onde po/iia l'chino Predicator Cappuccino , il Vermiglio Fio

reatino , e 'l Flaminio da Imola , ed altri ne afcirono infetti di

gravi errori. (“i Or Valentino , o cbe in Padova da’ difc_epoli di

Sert’1et , o che in Napoli dal Valde: [lata [edotto 5 o pure,

come altri , mofl'o dalla fama delfaper di Calvino , [e ne

pa/ìò in Ginevra, ricovero in ogni tempo di qaegl‘ltuliafl , c6e..

non trovano il loro conto nella Religione Ortodoj/‘a . Aoeano co

_/Ioro in quella Città cena particolare Cbie/b , o per meglio dire ,

un Seminario di errori , de' anali eran MJJ/lì‘l Giorgio Bian

drata da Sallazzo , Paolo Alciati da Milano , e Matteo Gribal

da da Padoa di/cepoli di Ser‘0et . Con e1/ì entrato a di/patar Va

lentino , e rdegnando far/i ligio delle opinioni da lor j'o/ienatb ,

rame colui , cbe, dotato di grande ingegno , (2) agognar9a più-to

/io di alzare infigna , che di [Egair l'altrui , po/è in campo naow'

infegnanienti , efittiglieez‘e , e aggianfi errori ad errori tal

\

Teodoro Beza gli rispose con altra Scrittu

" , in cui provo in dilesa del tuo Maestro,

di potersi, e doversi in molti casi punir

con pena di morte gli Eretici. Il Mondo pe

rò conobbe , e contessò , che avea Calvino

opruo per Invidia . Gli fu rinfaceiato dagli

stessi suoi , che nella P=na dltl a Servet

non si era ricordato delle querele , ch‘ egli

faceva di continuo perle rigide , e 0ill3t‘T;

esecuzioni, che si praticavano in rancu

Contra li suoi Ugomtti mtorhidatori dello

Stato , e de' mvrani : Che avesse onbliato

il Canone del Concilio Toletano de]udueir

alla dirtint.4g. ove si legge :‘Praecepit Su

84 Synodu: nemini deincepr 'uim injerri ad

eredemlam , cui enim vale Dea: mireretue ,

07aem vult indarar: Che non li tosse.»

sovvenuto, che il Ul’ÌSJSCO‘YÌ'J diceva do

Versl t'v lierdal Mondo gli errori , e non.

gll Uom ni , eche S. Agostino aggiunse do

versi estingu;r lierron , ed amore gli Ur»

mini, e lodò Iseodosio il Grande , perché

nello editto contra i Donazisti , dispose,

che fosser puniti con pena di din.l)o , e non

di morte . in r mm: et la morte di 9erver

volarona rea gli stessi retici malte Scrittura

fra , Ùrpurra.

(1) Or Valentino,‘t che in PadnneeJI-M

Mi

reti vuole,che ques:i avesse abbandonato il

suo Paese per timore di essere arso vivo Per

causa di Religione ; dicendo; Il re rejiegid

a Geneve parer eviter la paine dI_/ea clan; il

noir menacé en ron p.gr , pourjùit d'Erflit.

Il Bellar nino però ari:nm , ene sul per de

siderio diconoscer di vedute la persona di

Calvino vi forse passa t0 . Farmi Caluiniauae,

ai ipse drcebae, erndirioni: i» primi: Per‘

motur: può esser ., che ci si tosse indotto

per l’una , e per l’altra ragione .

(z) Agognava più torto di altar'imegne..

ecc. Ecwiu qua ma iiera contessa tal ve.

rità intorno alla dottrina di Gentile un'Au.

tot dottissi«no , e CJÈCOÌICO, qual'è il Bellar.

mino al luogo citltn : Se] non dia inter di-:

tripulor , acque Auditrwer re numerari par

.rar ert (Genulis )-cu n mine 49‘ ipre IPII'ÌÎI

' ubund.rret ,- ac moleneferre: , quod Eccle

rine ReformaMe adbuc in Fili: Trimtatil

rum Papi:tu convenire»: , Iec rame» Sere

veti dunpulu: dir: , aut Spirieum enun

Spiritui ejar rubjirere dignwetar , novana

e»rcogitaaie reutennam , quae mm Servetia

M non correnriree , Ùpenitnr a Cuba/le.

dinrepvet. La diversità di queste dlan

opinioni vedila in Nat'al d'Alersandro meli.

Siw. barler. Sec.'Xfl.

[
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Myiero della Triade Sacro/anta , e to‘faoi fillog:fm}

e'onàinfe‘ il Blandrata , lo Altiati , e ’l Griba/do in maniera... ;

che ben to/Yo per[noi di/Z'epoli apertamente_/ì ditbiararott0 ’- Ma

Giovanni Calvino Regolatore delle C’bitfe riformate , nedendo

che Gentile afar/ì rapa di none/lo partito a[oirana , fe’ proponi-.

mento , w per gelo/fa delfaogrado , di opporgl_iji ad ogni conto ,‘

e disfarfene . Quindi propofi, qaafiper ridurre a oniete la /i14_.

Chiefa , an forne01ario di Fede , al quale dongflèro tatti arleri.

re , promettendo eia/etano nel/li più obbligonte maniera , e fotto

la infame nota di[oergiaìo ,' di né per dritto , ne‘ per tranerjò

violarlo : e in talpartito/are (2) _/i‘ tenne in Ginet'9ra a’r 8.tl«fag

gio del 1 558. anogenerale Afl'emblea . (i) thnfar0no Valentino

‘ I a. e 1/2101

(1) Pergeloxìa dei :uogrado etc. Che non suo il.‘ SUO Finito CO“ memoflfl Grîbaldo

per zelo di Religione , che mai non cofiob*- Blandrata , ed Alclati, econ il Pa_leologo ,

be , ma per invrdia avesse Calvino oprato il Lisnianino , e ‘l Davide aPPellatldal Bel

contra Gentile , appare dagli esemp); im- lai-mino Gentili: S_ymmistae , faceva ombra

pueiocchè oltta quello di Setvet arso vivo, alla gloria , e alla grandezza di lui , che_..

cdi Gentile cosi malmenato; lo stesso Cal- non ricordcvolc di aver’ egli ancora procu

vino esiliò da Ginevra Girolamo Bolzeco rato , benché senza frutto di piamar lo Ar

S°tm Pena di frum , perché contra la sua rianesimo in Francia , era poi divenuto per

opinlone sosteneva il libero arbitrio , e {2- secutore de‘ novelli Arriani , che con mi- I

ce decapitare Amico PIfrino’iottd pretcsro, glior fortuna aveano cominciato a dissemi<î

che avesse_l_mcrh_i n'ato tradimento contra i narlo nein Svizzeri , ed in 52""la -

Francesi rilugi:tr in Ginevra , e persegui- (a) Si tennein Ginevra il 18. Ma lo era

tò il Casrlglione , ed altri, sol periuvidia. Vengati intornoaciò il dottiseimo onsieur.

Onde il do:tissimo P. Elia Aswrini, in com- Ba?le nel suo Dizzionario all artrcolo]eun

probazione della mali na natura di lui , ad- Valenrin Gentili: , cosi nel»tcstu ,-che nell'_

duce l'aut0fltà di un forestante , dicendo crudi:issime note - ‘ _

egli al fili. l- art. 17. de 1'era Eccle.ria , che (3) Rirumrono Valentino a € 31"" "gufi

Calvino I m fama: interim , dr‘gnitatirqno ace. Vien tutto qucsm riferito così dal men

ai:emle ohrn‘2ationem , oppnr.rionemqur.. tovato Bayle, che da Natal d‘Alcssandm

4d80 inrumliem, u: il/um , 49 Gal/r , @ al luogo girato, il quale dice : Nulla fui:

Helve_tri , Ù Germani , c’2' Gehennenre; ea- mora quin amore: .rabttribertat ,_ me damm

”‘ P'J'” ’ è" “.”5“ “’1WY-Wîî Il"! 9 famt‘.lfliexcepoie, quorum una: trai. Valentino

qnam tam , qua ex aliena inseéîatione glo- Gentili: , gm rame» deinde vocati EUÌIJ€"’-a

riulam apad gradem uplebeculum autupari mm tandem eub:cri(itione,tertan anni ; nel

'""‘7“'" demxerit. mie neqae demum in- le quali parole conv’en notare , che lo bto- ,

ter Protestante: quo: b’atava: Hugo Grotiut ricodiqe ; Q;i deinde vae_ati , che ne la... 4

n potuerit cantine" qain de Calvino reribe- Clll'flflheùtc conoscere , che Gentile, e suoi

rer, Calamai» credere non multo , rum .rciani Seguaci partiti d‘all-‘Adunanza si lusscxo ,

guam turan, vira/ente trafiaverit vi- e non acconsentire alla tbrmola propo‘mi

re: legge :e n_relzoreg . Nelle quali parole... dal Rilarmarore , e la vOCe tandem dimo- .

del .‘JKOZl0 si contiene una gran lode_ per stra evidennomentc , e la vedere,.che cene '

tuttr_ coloro, che lurono malmenati vda_. tra voglia , e dopo molto dibattimentol

Calvmn , fl_1cmredme ,_ che di ciò la cagio- avess:jl nostro Autorè e quei del Suo pur-2

I“ _mi qaia longo eo me/iarn . E intanto tito la PIOPOGUI_ forma a SOtloS;llltfi. Ma

figli non-s: rivolge coll_’jsgessa rabl>ia a per- chiunque vorrà di tal particolare esser ple

segurtar gli altri i_\rrtani, e Trrteicti di namcpteiulormato,potrà leugerlo dilìusa-'

biilevra , perché di loro nonavea tanto ti! mente narrato nello articolo”riterito dallo

mmc , guanto ne.,a_vta per lo arditi: ,. ed in. . eryditiasimo Baylc , o nel Dìzziomrio di_

gt’glto dlÙGCHIIlG , il quale ’avendo mgros- Monneur Morelli sebbene non cosi a mi.

\ BUIO -
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'e i. [noi Seguaci di pre/Iare il loro con/En/‘a alla fbrneola prato/la;

e nonfenza bisbiglio , e romor grande dal! ‘Adnnanza [i diparti«

rana : ma con oarj artifizj allettati e fidotti , alla par finu

a fatto/‘crizverla intantamente di/ì‘e/‘ern . In tal gai/a dalla a/ice

fa [un nemico 21enne tratto alla rete Gentile; perché /egaendb

ein a dijfiminar lafaa dottrina , e dando /empre nuove inter

petrazioni al[Entznreato , con ini dicea di aver la propo/la for

mola ritmata , fa ben to/io acero/Erto di onere a quella , e al dato

inramento contravvenato : onde dal [Magi/{rato di Ginevra fu

atto arrejiare . Ma cercando le [ne difir/Ìe , mane condotta in..

[ire/Enza del[no nemico Calabro , a/Îìncbè innanzi a quello ave/'

fe apertamente dichiarato il[no nero/Entimantv intorno al M

jlero controver'fo . Non/‘enzafao gran cordoglio /z‘ vile egli co

_/lretto a dir [ne ragioni a piè di colui , cb’era inù‘eme GZ’IJÎL'L;

e C1ntraddittnr‘e: par tatto-oia temendo nelferflor della di/pata

d inno/finirlo vie più, domandò , cbe gli perme/fo di porre in

i/èv’itt/ira il[nofentirnenl9 , e con agevolezza l' ottenne . Pre

]èntata la defe/a al K1fir«-natore , prefi.’ a cmfntarla con altra...

crittara più di n/'a, e piena di amaro fiele_contm Genti/m ,

(be dabitando di[no grave danno , e avendo fre/ca la ricordan

za della infelice fine di Seme! , che pocbi anni prima per ordine

di Cabina era /iato ar/b viva in Ginez'ra , mandò al Magi/ira

” W [afaa tonfiflione di Fede , iqfigmdafi di onere sa la di

- bat

eonflafire , ne per Deigrafici» in b ‘c Corr

fenraeu vivam , a marinr . Om_net buie bue.

rete: Sanéhrrimae Trinitatr com‘rurral

dumno , Ù’ detertar , (9’ (vederti bl#tpbeuua;

illu , qrnba.r imer eaeteror errore: Lamier

nitatm; admittebam , éy Cbrutum arterebarn

al

n_uro- E'l Bayle afferma , che Il Formula

"° P'°POUÌO di Calvino contenete: discite

raro tutto ciò , che mai ha creduto la Cat

tolgca Chiesa sul divisato Misaero delh_,

Tl’rmtà di più certo , e di più ortodosso :

ma non così all'erma il dottissimo Bellarmi

n°rth negli scritti del Rir'ormatore ritrova

delle grandi bestemmie anche su tale artico

|0,“Uflne appresso aceenneremv . .

(l) La tua conferrione’ di Fede eco. Ella e

12 seguente rapportata dal Natale al Seco

loX l. Conjùeor Dame Patr‘em , Filillm‘,

Ù’ Spinta»: San&um un rean Deum, idest

I": Perrona: duemfla: in una EJIC’IIifl-u‘

Pater non e.rt Filiere, neo Filiw Spirito:

Sulla: ; :ed anaqeeaeqoe rllaranr Persona

rmn ert iato aiila Errneia . Item Filia: ,

6' Spirito: sveli»: quantum ad Divimhn.

Natura»; .rrmt una: Dea: come Parre , cui

' Coaeqnalet , à‘ CHatenu' . Hoc illad est quod

netta , 6’ corde time! , a: ore progztur , 0

uniut Iedraelinci Dei Filrrun , mm! '0eter

ma Jlltl Dnu'mtete apoliflî’el‘9'; D‘"“l"‘-w

qmiam iJìitjillt'iìjllldutnttllta‘Mullutjll’

tal mmeconone: mmtuntur , enne: ella:

daremo , (9' detestor , @’ [Mlefil I""d"“fi 0'“

i» omnibut, (3’ er omnia attenti" San8»_t

liti/u: Eccl:reae Mirmae , (5’ guide»: in pn°

"'11 a ac direlle m boe Sunl‘te'tnmae Ti'lììlll‘

ti: My:terio , in qua agnoua me tam gravi

ter peoearre mm tanta blatpb_emra , et le.

benter velim me;ane olim in:ernrte , ne lane

tam nelru admitterem . Ho: illad e:t quo!

sentio in tarde neo , e? in_fmitam Dei Mllt‘

r:cordmm pre« or , II! in pastermu me n_fllLlllt

ramo irtanme man tento , ut oliguo‘:.y

I!

/
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vettura contra°aer/îa ma iato /'eu:imeum. In ivi/1a di qmjfeJ

non/Enza qualeóe mura] a gli zvemze accordata ilperdona , e al

la primiera libertà fa rendato , (I) con obbligafla però afar pub

blii'a emenda , rizrattando/ì ad alta wce , e gittando alfaaca le

fue /2rittare , come figa) a z.di Settembre del 1558. , e corz_.

pre/Ìar giaramenta falena: di mm partire dalla Città , [èan

efiarefl‘a licenza del .MJgZ/iMh . Acceftò Gia:Valmtino le con

dizioni impojìeglì dalla forza : (2) ma weggmdo erdìere fempre

più contra se 1' odio della implacabile/zio nemico , e pareudagli

non datura; /,berare altro che wale , pemò mofl'o da gia/Ia timo

re di abbandanar quellaoga per lui nanficuro , (i) e fprezzando

lo e/ìoiftngiuramento , aggir/èw in Savoia , ove andò a ricove

rar;/ì er]b il /220 Amico Grikalda , cbe qualcbe tewpa priwe_.

’lrte poni»: men finem'tentiu fiu&u ai_

0mnibu: cagna“: . D_ie 10. numi: Augwfl

15:9. ]ammes Valentzqur Gennli: manu pra

prifl . Dì nesta Cnntcssiunc di Fede ragro

mmio il orerì, dite che non SoddistCei n

tiem mente il Magistrato . perchèCefle "

lra.‘lmiou parflt per: :erieunz anni le MI"

gr.rtrdf canne/n: il Cinque Aduacat sur la

nanna da crime de Gentili: qui decidere»! ,

,ue :e/on le: rannìtueion: Imberinle: il de

mil erre 6rul) . Le Magie"! le rendamn_,

lo. Aou:t il noir la fate nave/ne. Allor:

le: 4vocan, qui 1epenn'rme d’avoir jug!

u rego'irmfe’neut prìerent le Magì:trat de

turpendre I‘exemcian le la renrence . Lf_.

sei! le _fir lune Interrdger le nouveau ,

6' en cw:equence 4: re: reprare rmn'ons , un

se contenta {e lui fa/re fin're amnde bmfd

ruble . Nel qual brieve racconto del Moreri

Puo_ng-xi sano intelletto cn‘nprenderc gli

arrihzi, Che fic== praticare il Riformatore

Contra il poco accono Gentile .

(Ù-CM obblig’4rlfl nerò lfrlf !móblìcd emen

da ecc. Il Ram ivr m'ht C'leinì dice bre'

Ve nente: Abnegnrione per compila Civita

tìrfnflfl dimifflfw Genti/f: , pmerrirojure

jurando un per! i: Urbi: n'ne iiifi:trufuf DI

UMI" "M Effefî'wuvr. Il Bellamino però

si di.fnade a lemiver »nlnutamcnte , tilt...

Gentile a iè nuli , spogliati! delle vesti

fan: che ella camicia , con una fiacc‘olz

#11 "‘200 , a capo senverto , e Col Bandi

flore dinanzi f0mc stato menate nel più

chiarndcl'glorn» per le Piazze di" ìinevr,a ,

ritratta mlola sua t'als1 dottrina , e gittand‘u

lmente al fuoco le su: scritture . Lo'

itmw ri,»-'re n Jli.llfi , quasi Colle StCSS“_.

parole del Bellarmino, aggiungendo _sol

tanto, ma per non aver trovato chulu

era

in Paese faresriem chi entrasse in mallcve

ria per lui , fuimmcho da’ Giudici al be

DGlÌCÎO detto da’ Giuristi Îuv'atorin cauti0!’ -

Aliqqu por: die.r oblan ibello rupplifl a '_""

perrazm a Senna Genevem‘i , u: ubrq’ue m

rerpmiro vede , prae.rrira mmeu jurameum

ecureere Jiminererur. Nelle quali disav

venture doveva costui riconoscere evidente.

mente la ma no di Dio , e ritrattarsi «la sen

no , con ritornare al grembo di quella_ l‘2

de, onde per vanità, e leggerezza SI eri

follemente partito; Io che per non avef'egli

V‘flluto fare , rimase in lini: preda delle tra

medicolaro , alli quali era ricorso.

(2) Ma veggendo rrucere ecc. COSÎ film“

ma Stanislao Labienezkî nella Istoria .dc'

Rifol‘lhiti di Polonia , dicendo: Valennnu:

5’" a è’ Pau’lu: Alciaru: Pedemnmnasp

tm Generme ok odia Calvivn' flC!rrima sulgu

.rreve non ponenr; armo r;6;. in Pula"flllfl

veneranf . E lo Stesso conferma il P. Mann

bur;o nell‘lstorîa dell‘Arrianîsnm elegan

IÎSSIFIÌIITICDIJ come tutte l‘altre sue opch r

per quel che alla locuzione , ed arte appal

tiensi , descritta .

(z) Sprezz-mrla lo nume giqmmMr_o f“

" questa Fuga Parlano cnn di lui bustino

Il Scrittori tutti ',cosl fiettar'y, che Catto

rci. B’eza nel lu0g,o citato . Prima: Vultu

tim’n Gentili: injwa'iciam 'UOCMII: , non rin:

inrigni per/aria , .rimulua paeniremin, pro.

jùgr'l’. N'atal d‘Aleszndro n'eimle Genetm,

con!fljîdem dutnm clflm aufygit : ma con..,

più enfasi il Bellarnim . Sul paerquanr...

pTfierlarur ine' ipnrrohn Ari ma: , rum m

.rìgni Puìinazfiu rum.rcemem Ariam'rmup

dem‘ovrrfl , valuìt tram/un ov=mre_pegu

rio; quorcGnnrm clewulum ugvm)mì -
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era di Gineora partito . Stoffe pofeia a Lione , ove diedefa0ri

una Operetta contro il Samba/o creduto di 5.Atanagio , e quz'oi

anche erre/iato com'L retieo , ottenne agrande_/fento la.llberta‘ ,

dando alt: ai a credere di 0%!ftg/Ìfit‘itt0 tontt‘a Calvino , e non

già contra gl’in/egnamentr Cattolici. Lo_/ieflo in ortanz'o avi/en

negli pnj/a il Canton di Berna; ma ean.pò dal none/lo ri/eluo

con una talterita tonfi;[jìon di Fede , e ma una elegantejcrzttn

ra , tb'al Balio , oj:a Pote/ià di quel 1mgo gli piacque di dedi

care . In tanto Blandrata , ed Alez'att , che par’aneoe erano di

Generare laggiti , d{[/minazano con felice jatte_[/0 i loro [al]?

dogmi in olonia , ove per megliofiabilzrji inoitarono Gi_onalen

tino , ebe, mggmdor’inogni parte in pericolo , oahnti:ri ai ac

eorfir . E 'ben del gran male ai avrebbero cagionato , le il KL:

.Sigifmondo nel parlamento tenuto a Pinebzo‘oia il ai 5. Marzo

del 1 566. non a9ej/e ton pubblico editto i Nova/ori da’jaoijlati

rbandito . Onde farono e[/i eq/iretti a partire, (l) eometbèper

opera de’ due Soeeim Sane/ì fo_[/èro ano_be per molto tempo dara

ti in quel Regno gli errori de’ novelli /Irnani , fino ad e_[/ìrne

(i) Comerb? per opera de‘ due Soeini ere.

La morte di Server , e di Gentile , benché

avesse negli Svizzeri , ed in Savoja estinta

la malvagità degli Antitrinitarj, nonim

cdi però ch’ella non a_lh'gnasst in vari

funghi di Europa , e specialmente in Polo

nia , e in Lituania ,’ ove perla destrezza...

di Lelio , e Fausto Socini Sane5l , giunse

ad aver pubblrehe Cinese nelle (liua prin’

cip_ali . ErSiìenev‘ano le loro Adunanza._.: ,7_

0 Slnodr ogni anno In Racovia illustre Cl";

tà della picciola Polonia , ed ivi tondarono

un Colle'gib , ed una StamPeria per pubbli

care le loro pestilenziali scrittuw . Avendo

poi alcuni scolari spezzata a colpirli sassa

te una Croce di legno posta nel mezzo di

una via , furono eotestr bettarj nel 1633‘

sbahditi col diatruggimento delle loro Chic

se , del Collegio, e della Stamperia . Ma

il, colpo veramente fatale parli Sociniani'

avvenne Il 1658. , mando dalla Dieta di'

Varsavia furono de tutto cacciati sotto

pretesto di esser' essi ricorsi alla proteziw

ne del Re Svedese , che allora Col retro:

dell'aria: aveva posto in iscompiglio tutto

il Paese de li antichi 5armati :onde i Soci

niani , i riteisti , i Serveziani , e gli al

tri Settatj , con goco buona lor sorte perla

Prussia , perla S esi: , e per la Tra nsilva

lnia si dispusero: come porrà vedersi nella

Summa ronrraver:ian de Saeiniam'rmo dell'

flfi

Haomeìek , e nella Irroria dello Arrianirmo

del Geruiia Maimlgmga . La Biblioteca de

gli Antitrinitati tu impressa in più volte

in Ollauda , e quella del 1058, contiene in_.

otto volumi in tbglio le opere loro . Ne'pri.

mi due sono le Opere de’ due Socini , negli

altri sei quelle di Valentino Gentile , di

Giona Slingstincio , del Crelliu , del Wol

mgcn , e di mo_lt’alui di minor nome. Q_ug.

sai novelli Arrrani, benché contrari di sen

rimento alla Cattolica Dottrina , ed a loro

stessi , pur nondimeno nulla mutaronq ml

la forma , o nella.mareria.del Sagramento

del Battesimo, come fecero già ne’ primi

Suoli della (.hiesa i Menandrrani , Morim

nistri Elcesei , Panlianisu' , e Sabelliaui;

perloeirè ove tornando alcuno di costoro al

embodella Cattolica credenza , biso no.

va, che fosse ribattezzato ;nel tornarci al.

cune de’ novelli Anziani , che non avevano

fatto innovazione nel mentovato Sagra

memo , non ciera tal necessità . Si narra

parimente,che l’ardimento,ela Sfl'0fll'ùtCl

za de’ novelli Arriani arrivarono1 Segno,

che pubblicarono una dipinrura , che ogn

rava la Chiesa di Gesù Cristo , della quale

Lutero ne toglieva via il retro , Calvino ne

rovinava le ami , egli Antitrim'raring.

sv:lle,vmo e lorrdamenta E In; tutti co

storo si millantavano d’esaerneireatayra

tori, ci veri A;port9li .

/ a
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ne [late pubbliche Scuole . La/ciata dunque Gentile la Polonia ,

_/Îe ne pa/‘xò' in Moravia , oz:e gli ginn/è la rie/lata no"uella della.»

morte di Calvino . Onde con più fitnreaza in Savoia al[no Gri

baldo feee ritorno. , e quivi il rimanente de' giorni [noi di mena

re in ozio , e tranquillamente far/è a7;ea difegnato ;,qnando foo

Werto , ed a:en/‘ato al Magi/fiato di Berna 0) da Volfango Ma

foolo Scrittore illa/lre , ma o/linatiflz'nzo Caloiniana , (2) fa con

dannato a perdere il capo (3) il 1566.“) SofiEr/à ein la morte con...

maraaiglio/b fermezza , pubblicando da :alpatibolo , tbe ooe gli

Appq/iolx , i Profeti, e gli altri Martiri az’ean dato la vita per

gloria del Dio Figliaolo , egli [ola era il prima , Me avea l ’ono

re di morire Protornartire per la gloria del Dio Padre. (5) La_,

[nofa,fi dottrina ,, che in varie Protdì di/iinta , nella Bibblio

<

(1) Da Volf'ango Muscolo Scrittore illuetre

ecc. Il Natale dice , che costui ne fusse sta

to l’acwsatme. Acaurante eum Muscolo ,

delle lodi di cui potrà vedersi il duttifiîmo

Riccardo Simonio nellió.;. cap.x4. delle.)

Storia Critica del vecchio testamento -

(1.) Fu condannato a perdere il capo ecc.

Osservano tutti gli Scrittori , così Cl:t0ll‘

ci , che Novatori , che i novelli i:npu«ma

tori della Trinità Sacrosan:a, non a tri

mente , che il loro p-nc.rnaasrro Arrio eb

bero infelice fine , Servet arso vivo , Genti

le decapitato (nel che prese abbafllio- il

P.F.lia Astorini, il quale m: , che i hm

.uisti S‘erveflem , (5’ Gentile»: ad vivicampu

rium alegervnt ) Blandrata , Lismanino,

Gtibaldo , ed. altri , chi morto tra' Vl.lO‘

metrani , qualdi peste ,c quale gittaodosi

Gntm un pozzo t. \ e

m Il i;'66.ece.l)3 ques'tn appare lo abbo

glîo del Bellarmino , che disse . Umiuimo

| S‘erveti mano mano , quando non uià un

dici , ma tredici anni dopo Server , EÎ1 C'en

file giustizia to .

(4l îofi‘;rrt egli la morte con fermezzl...

t’a. L‘Ermamn nella Istoria della Eresia_.

alla voce Sodm'em, dÌCe , che Gentil‘...

dimostrò nella morte gra_fl‘cnstanlì . Ecco

le di lui parole valuta: in Italiano. um

Jv _fu ralito ml palco ,' fnvere ’/i pentiti; zie*

tuoi r‘rov‘i ,e1'1/re li rfi‘o’natnza di pubblica

re , c/ze I.l'ltlovt il rerto le’ Mar-liriavn...

data la vita in difera le! Figlio , egli avea.L.

l'onore di perderla in difesa le! Padre .

Benedetto Arewi‘ Calvinista . Gentili:

le re in loqumn 9:! («lite egli nella z.par,

de‘ suoi tflttlli Te \hgîci ) quad un! pa

uugu eumuu‘ Pat_n; minimo!“ (il «un

teca .

tor glo_riae Paerir, ne: dubitavit ante mor

tem dirne,neminem , quod ipye .triret adbuc

pro gloria Patri.r mortuum esse , Propbems,

Apouo/o: , ipro:que Mart)ru , er:erietio

uem , e? emre.vm pro gloria Fili;fuinc par

IN = eminentiam autem Pani: nullo: , pran

ter re, Martyrer bflbui:se - Lo stcho confer

ma lo Spondano, e ‘l Moreri nel luogo più

volte citato aggiunge . Dune ma: le: mur

rogataires,il santini“ se: sentimen: aver ben

e0up de_fermete'. ll Bellarmino però niega

il tutto , anzi dice , Che Gentile in udir là

sentenza della sua morte: ira exp«vit , at

que expallm't ,_ a! omrteryonmina adin_u mp‘

pliaii euadendz quantent, parata: aterune

dodrinam man: uontemMre , n /u_dreum ani

ma: infle.9ere pontine! . Il che questo Care

dinale SCIlSSC'j o sula considerazione della

debolezza mostrata antecedentemente da

Gentile nel ritrattarsi, o per dare a vedere,

che incolore, ne’ quali.non è vera FedL..,

né 'pur si trova virtuosa costanza , e che... ‘

li esempj di Gio. d’Hus, di Girolamo di

Era a, de‘ Donàtisti ,di Lucilio Ateo ,g._

di a trì , debbano riguardarsi com‘efletro_ell

diabolica ostinazione, Su tal particolare_»

della V€I2 fortezza de' M11'tiri potrà le -
"sì la dissertazione le d"Er‘rico Dodvvelgl

ml"; 5 Cipri.lno: ma con riserba -

(5.) La euafalra -dottrmn ece.liccolo Epi

lm;isno formato da Natal d’Alessandro al

luogo citato ., dicendo , che Gentile asseri.

va ,‘tria concorrere m Trinitare, Enea

eiam , une di:iur Pater , Fi/iurn , Ù Spi

ritum . anflan . Parrem erre univa»: illwt..

Deum Irroel , Deum Legzs, @‘Propbemrflu,

-:olum verum Deum Enemiatorem , Fll_uun

consu'otm , (e precaria Duo , npbmie

(Il. \
14 I." .e ' --. .--. \.'



7 2. M E M O R I E

tera degfl ’Antitrìuitarj jr‘legge , llabiliaa , ebe nella Trinità

la mano tre_/ble co/è riconofce1jì , tioe‘ la Efiènza vaina ,\ch'cra‘

il Dio Padre Efiènziarore, la Ellen2a Eflenziata , ch'era il Dio

Figliuolo , e la l:lfenza Spirata , ch'cra lo szmo Santo: di

rendo egli , che (e quella unica Efltnza , non avuto riguardo

alle Pcrfone, come vogliam noi Cattofici,'era VCI'O Iddio:

ammerrcndolì oltre di ella la Perlonalità del Padre , del Fi-‘

glie , e dello Spirito, non Trinità , ma QuatUnità ne riful.

tava . Voleva di più Gentile , il Figliuolo cflèr’egualc al Padre

nella Eflènza , ma non già nella Cocternxtà . Il divario paifra

gli errori di Servet , e di Valentino erafbltemtu , t6e Savet al

Sabelliam'fmo , e Gentile 0' Triteflìi imbinaùa ,' 0 per meglio

dire 1 ’uno , e l 'eltro faceva una orrib;l mi/iura di tattiin erm

ri di Arrio , di Paolo da Samo ata , e degli altri Impugnatori

di quean inaeeefliln'le Mg‘flera , intorno a cui ben dg'[e il Poete.,

ebt '

1 Matto è chi crede , che noll‘r3 ragione

Polla trafcorrcr l'infinita'yia , 2»

Che tiene una Sofianza in tre Perfont. "

Non dee però taterjz‘ , ebefebbene tq/iui concedendo finertbì:..

libertà all'opinare , e allafbttigliezza della ingegno/tao , fifa];

fa dimo/ì'ra em})io , eftellerata mlpartieolare dellajàa pran:..

dottrina; non/ì sa però di avere iutorno a'jkdi tq/lmm' men tè:.. _.

006

film un eommeutum attribuere Patri pro

riam Persona»: in E:rentia Deitatie . 2_Igi

ad a.r.erum Qa_mternitatem , non 1‘rim'tatem

agnosrere ; nam unica i1/a l:uemia IIÙIÎIILa

alla comideratione Per:onaram est ex e:

metr'psa vera; Deve , il? qneùòer l‘emana

rum en item euentialner bear; nquimr

ergo Qqaterm'ta: mm Tvuu'nu . Venivano

fondati tutti li errori di uesra Setta su le

ugomemo di 'unomio , c e diceva al rife

n'r del Cave . Dalla prima giusta idea, che

in noi il torma di Dio, romyxcndcsi, ch'egli

sia iyv’mrn; Gli è non generato : Cristo non

è é'7r'nrru perché è ncflt0 ; dunque il

Figlie non è uguale al adre . A questo so.

fisrna a u nevano l‘autorità di quel luo

dellv ‘_‘.u esiasn. . la u nàqn fai «non

dm arnr rp Fuma: optMoel pi, up 5

www 5"" )mepr. bel guai luogo mm

prev.ando nello alrctto sentimento di crea

Vìt la voccuàan ripochano il Verbo eter

no tra il numero delle Creature. Onde di

Gentile parlando la Storia de’ Riformari di

Polonia , dice ch’egli affermava: Deum in

latitudine aerernimtir creaviue Spinn,._,

quemdrm{ ex:ellenrirrimum , fui purea i..__

plenitudme tempora blfllrill_tns _t.lf . Con

termavmo tutto dò i novelli Tr1teisti con

alcuni luo bi male interpetrati del Van C.

lo, Perch diceann tmvars’in ess°la p“.

Posizione ex data al Padre, e la P"P°Si2i0.

ne per data al Figlio , leggendosi ; un;

Defl Pater , ex quo omnia : una: Domina;

]enu Chiana, per qutm omm'u , e CvSì sem

pre » per qvem fent (r uecvln -. per quem

0fllfimflllfl mm : per ip.rum creata rum éu-_

Onde ne deducevano, che il Padre numi

va causa eflrciente , e ’l Piglitmlocume...

isrrumento . A tutti li solismi di costoro ri

sponde dottissimamente il Bellarmino nel

le sue controversie al tema. de Cl:ri.rto De

mmv‘, e ccialmgmc si prende la |rri a di

coniata: nitigiiezu del nostro Autore.

_.__.;
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arte/{a fama lafeiato. E l'efletji da taluni dioal«ato , eb'egli do

po il pafloggio da Ginevra in Polonia (I) ave[Îe abbronzato il

Maomettane/ìmo , èjiato da finteri Scrittori per/51enne impo

jiara de'ftt0i nemiei rieono/eiata; poieèè gll€/ÌÌ mmc/11 Arri“;

e_fl'endo un partito (1) egualrnente odio/o a’ Cattolici, che a' No

vatori , li prefero gli ani, e gli altri giantamente per ber/aglio,

e procurarono per ogni verfo appo ilMondo diferea'itarli .

GIOSEFFO VENANZIO NEGRI. Non finza mia maraoi

glia , e diffilfltt’l'e Ì‘ÌN'OÎ'JO par’anebe regi/fiato il nome di tq/iai

nella Biblioteca dein Antitrinitatarj , ove fi leggano due la.

tere ne tolfegaente titolo . jofephi Venantìi Nigri Confcntinì

ad Lismaninum Epifiolac . Onde m'indneo a credere , ebefofl‘u

guefl'ififilitefiatogflflflo , e fea'o_tto da Gentile fao cittadino , e.»

con e[o per cagione di Religione in Gines'rapajfaflì.Egli però non

ebbegran nome tra' [noi Settar; , ed appena te nefarebbe rima

_/la memoria , fe non aodfe‘ldj'tidto (3) le due eennate lettere, da!

._ K

(1) Avene 0Hrareiato il Maomettattimgo

“e. Di ciò venne aecagionato , cosr Gentl

|e , che Alciatì'. ma il dortissimo BaylL;

allo articolo Aleiat. remare.D. del Suo Diz

zionario , dice non esser ciò vero su la per

sona di Gentile . Or ti d'un core l‘un trattate

da» rette age, que qualqaerant aut eerrt

,ae Genti ir t‘etoit filit Maometto»; art}

erouve aarti de l‘autre, qae arrarent,que_ e!

farent te: ermemir , aifargerent certe i_m

Portare . C‘ett tam ante ce qa‘a -uoula dire

'Ie tiear 5tanitlat Labienietzki gite.

(a) Egaalmeute odiata a’ Cattolici, ebL.

a‘ Novatar'i ecc. A' primi era odioso Per ra

ione della purità della Credenza , e della

'ede . A' secondi per fingere un’egual zelo

per la Religione ; ma tutti quasi i Settarì

persecutori di cotesu novelli Arriani , non

furono più Ortodossi di loro su tal mistero.

Onde ildottissimo Bellarmino , dopo ave

" su questo articolo rapportati molti errori

di Lutero, d} Melantone di Beza,di Erasmo,

e dello stesso Calvino , graziosamente Con

una ingegnosa prosopoPeia conchiude [La

Prefaz:one del tratt. de Cbrina Domina, di

cendo . _Quid qaaero Latbenmi, è Calvini

une re: ondeam’ , ti rum eia agant Tritbei

etae ? ar no: filiot vettrot taueofarare ‘

ren!er_vexatir ? Cm‘ jerra , 6' igne ( al u

de'nd o alla morte di Serve: , e di Gentile)

per:equiminifluqrgenuini: . . . , . . : - .

quat-qrmt Armm rumat , amper ex voht Lu

teram , e? Calvinirtne prodwirmu .

le

(3) Le due centrate lettere eee. La pride

di queste , che si ritrovano nel tam.;. della

detta Biblioteca , incomincia . ]ampridenr

ad le literat dedittem , niti un timer no’L.

rantemnmdut detimn'ttet , ermr de vie relax,

guru a me expateebat alla moda reteribert...

neqairem , eo enim addut't'a re: erat , ut @

mnet nor taluti,ineolamitatique nonne pro

; iene deberemu: dire. E gli racconta lo

ditta di Sioismondo. L'altra a per comin

ciamento . pi.rffllut rane, qua me ittbae ve:

nire tollititat, reterióeru , vola eertiorem tra

{breve , quarl ralcaria equo apome correnti,

ut sjunt , nddidirti : bu_1llt namqin Caeli irt

’elementia andiaue nobrt adverttuur .' Spe:

erat ape Aulieoram quorandam , qua: 6eu_;

nani , fin, ut ittth ille turbo tandem...

ali annda evanesnret( intende qui pur del.

lo ditta di Sigismondo, che gli sbandiva_,

da' suoi Stati ) gaip e bomme: cordati seme,

0' uovn veriuuir ace Dei flamini bene_fidg

illatlrati , real tpet omni: r_yeopbamaranr_

enlamm'it malta eeeidr't , Ù’fgga nubi: eon-*

Iulendum ette paravimu: , ne e_yllamm ur

xum vitare capientibru, rate»; in C/fl‘deifll

impegine neeemm etret . Htm tamen lo"

giat abire non et! anima: , ted in tententìp

sede! in turum abditamque recipi , don“

melior_, ér seconda tideritjlecie; rebus ma.

JM‘ÌI gam cene/amati: illaeeat . Ed in uev

sta d- notizia a Lismanino, che il Pa eoe

logo loro Compagno (efhe poiin Roma_.

fece la solenne ahiura) per un pezzo di

. ghiac
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le qaafi appare , cbe nel dettar

tra/pecialità dellajua vita , de'

sa noi rapportar non pa_[/iamo ,

O R I E

latinamente non era in elite. Al

faoiftritti , o della aa creden

poicbè dalle mentooote lettere;

filo quelpoco , che abbiamo accennatofi deduce , e cb’eglifa ano

di qaegl'ltaliani , cbe di Ginevra, per la perficazionefoflerta_a

da’ Caloinijii , e Sagramentarj , in Polonia , e in Tranjìlrmnia

pafl'arono . Ma [e a quanto abbiamo di certo accennato ci lece ag

iugnere alcune congbiettare,ritrotaiamo parimente ne' libri de;

ubrilirarc di Jeronimo Cardano mento‘0arjì ancora un tal Gitt

/èppe Negri illajire Profeflor di Grccbe lettere in fidi/ano , e cbe

aver/a oltracciò fama di jolenni[/z‘rno Stregone , di cui efl) Car

dano racconta (‘) an_a veramente cariofa , non so , fe dir la deb

ghiaccio cadutogl‘in 'Craeovîa sul capo era

uno per morirsi . Così parimente gli nar

ra , che Blandrata a‘vea del gran credito

nella Corte , e in tutto quel Regno , e per

lui speravano , che dovesse fra bricvela_..

loro persecuzione cessare .

‘ (|) Una veramente carioca ecc. Ella si

trova registrata nel lib. 19.de rabiilicate del

detto Autore, e non voglio tralasciar di qui

tilìerirla colle di lui proprie parole . Labora

Ìat Patritii generi: mulier urinae ardorr..,

perpetuaaue illiu: eminendi voluntate,ram

gac clarpumi arb:c nonrae Medici omne: ,

non paunore: xeptem , tam txterni , oc Cbi'

rargi non pauci vocati e:.rent , aderam «y

lgo . Ne: con: inter nor de morbi Cflll.ffl con

Umiebat : lapide»: , ery:ipelac , ulcae, nir

ram . rancrum, pblegmorrem, vericdt, aliu.r,

“’90: alla: orbitraborur : net rum pro cingu

lir aaxilm tentata ex:ent quidqaam profuiî .

Camque calzdi:_fòmentix ve:icae excitamr_.

3rcanntur , praeter .rolita: vigiliar, (’9‘ tra

tìatum l”'U0/ll'lttlfifl urina: eminx‘o, ob inci

Jianem cuperoenir . lode bi: etiam canoa/m,

tam palme , oc virtutic_cam . ha morbo,lilli/ii: 1efttm perpetui: mmrtbac excnrrn

jcuta , derperacupenitue.ralaee, relit’la e..-r ,

Neaae em'm perito/un: crac, ut aegrimdinem

Jimulartt, qua: tot medicamenra acerb«u.

Iblberit , totfomenta , raflamigiar ue carti

.Iaerit , quae.rpeculo pura m a edic_i.r lo

cam illum impiri , quoe inediam camdzu to

lnaverie . dem'que admi.rerit venne aeflio

una , uflionem veticdrum , excbarotim me

dicamenca ,ferrarn , igne: . l:«qae camfec

u" , (9’ inverti un‘ma: ,10”! in noctrom ren

lmciam (qau omnium , ut viram ponm_.

fai! , era! absurdior ) ventura est : hoc mo

m'me argomento , 9004 nogu ad delenoya.

n'

ba

am dolor in loco ab: vrcicue col/0m uteri

jangitur,_auiduul erat : jam totiur corporit

extenuano maxima, bippocraricaquejorier ,

Ù' mm volumnriu: arinuej/uxut : 7am ulce

ra undique circa locum gran! fllfdlt'llfltflffi‘

rum partir» calidilate , Ù uraitue , farti!!!

ferri importava lit/[Ilfl‘llfllf rxrirara , tam...

perpetua vigilia supervenerac . NIbI/0 Mmen

mina: urinae ardore non n/um monente, cel

(9' superati/Ho, Per[2ttuuque mingena'i tanti

Uoluntate , u: qum'am c'a/r‘Il/llm ve:icae erre

crediderint . Ergo prorra: conclamata negra,

euper-uenit ]orepoac Niger gratearam 1:"

rorum Projèuor egregia: , pub/iceqae ca:

doceu.r , :ed qui lumen meclirmae punita: ex.

.rer ignara: . Han: proecanratorem , (9- ma

lc}fiearum art:amgnaram exixnmabant. Era!

_/I la: bair mal/eri decemn: , qaem]orefbat

imtituit, ne dica: ce videre datmona: te

terrimo: cordm matre in CVjîfll//0 trtgoria..,

qaam tecam| atta/era! pedire: . [ade «Iii: il

aurem paerz intu:arrant verbi: , paer «fir‘

mai I! videre el/aitem alium danno»em lon

ge primi: proceriorem ram triracpxde , qui

illo: tre: penne: :igillanm viario: , 6' ca.

Imi: alligato: epbiflpiic 0mner abdurar . In

dcjubec arcervari cr]:Ml/um . Quid moror.’

malier illico , hoc tecbna pennuto, dormir,

Eercat dolor , ardor , volano: mingemli, re

diit color vivida: , rechi calar -, umr:pit

poicbaee , per_fe[le convaluit : cu_jln rei ce

ne: tot babeo , quotjamìliarer erant turi ,

dr malierer, medicotqae omne! vocatoe, rem

que ipram , cam tam morilmnda erre! ,nunt

vero “ma ab omnibus ‘videri poeti! . Erg.

vela danno»: cavata est multer , ve! imny

natione ,jdeque , una d/ÌUMYÌQYÌIIIÌI («0°

UMI proeur ba: invertire mmm lx'“ '

I”

}uibarcumqn uaxilii: moria: pervenint.
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ha i/ioria, o fbla. Se l’Aator da noi mentofmto con oayi'altro

fia un'i/IJo/bggetto , o due diwuji debbano ripatarji , rimanga

altrui la briga di porlo in tbiaro , pereloe‘ noi non abbiamo

gag/l'agio ; ma certo ein è, che nelnome , nel cognome , e nel

tempo , in mi ‘oifl'ero , eon?zengono efattamente .

APOL‘LONIO MERENDA.DappMME Gionanni Caloino,ri-=

Moderata/ì in Ginevra, insidia/ò della dea/landa gloria riportata

da Lutero nella /òvmrjiom della Germania , e di qnafi tutto il

Settentrione , teflfl?M aggaagliarlo in difhnder le /ite dottrine;

per la Frantia , e per la Italia , (mendo adito , tàe nella Città,

di Montalto,jiotle miglia da Co/‘ertza difidia,ripallalawano l'ere

_/ie de’lVa/denfiflo/èj/‘ate ottaltamente da molte perfone di quel

Poe/E , egli tonofeendola terreno da ferri/noi , Wi/fiedi U) La.

dovi:o Pafqaale Piemonte]? con altrofao [Vini/Ira , per [enti-x

nar:vi i [noi dogmi.ln qaeflo tempo appanto cominciò a bere il 21e

leno della ere/z'a Apollonia Merenda natiw del Ca/Zzl di Paterno ,

che da' meno diligenti Autori wien ripatato della Terra di Pie.

'tramala . Ma fa si attorto e[l'altro Ippoerita , eb‘ebbe la de

firezza d'ingannare ilfar/io Cardinal Gaddi Areivefeovo di Co

fenza , a cui/erzn‘ per qualtbe tem o nella ttflizio di Segretario,:

e indi pajl'ato in Roma (1) entrò nel a Corte del Cardinal Polo col

carattere di Cappellano. Mafinalmentefeowerto , ed atenfato

al Tribuna!della 1nqnifizione , <3) depofe innanzi a quei Giadiei, .\

di avere} infette di ma_[firne Calzini/le , e Sagramentarie molti_f

I R.

Non ti vera puer referebat , di:rimlxlzmtg,

Qb metum legi.',7ofepba veritatem,a daemgne

mnata ett . Si vero pner a]o;epbo perma

ne: , ut vie/ere te a_flirmaret quaeeumque ip:'e

]o:e}zbut interrogaret tet_/nmnt matri mimi:

cauta molitu: est , quae umagmatione, 191;"

de eonvaluit . lllutl mirum ett , quod :Uraa

de u:u:jùit,praemiam reruearit: "eque enim

uidetur guor:umfraut boe: pertineat , qua:

praemio rareat , infamia vero , un re; un'

«due , tra non succedae, baud mimma deju

tura :it , ob id verosimilian a daemoM uma

tam ene putandam ex! .

(I)Lodowto Pasquale Piemontese etc @e

ad venuto in potere del Cardinal Gaddi fu

mandare prigione in Roma , ove ostinato

nello errore , fu arso vivo . Onde Ben nel

le imagini dein uomini illustri della Chie

ta Riformara , lo annovex'a‘ tra Martiri. Ve

di la Storia de’ Martiri Riformati Inno

«mi.

.2 laogbt

(o) Entrò in corte del Cardinal Polo ere. Il *

Bernini al tom.4. Secolo XVI. ne la brievei

menzione, dicendo . In Calabria vijie gn;ll'

Apollonia Merenda , il quale da o avere in-ì> _

ferrate molte Terre , e portico armenee la.

Guardia , S.SÌJN , e la Baronia del Castel

lueua , aecoitatoe’in Roma diventò Cappd- *

[uno del (hrdinal Polo . , ., ,«

(3) Depo.re innanzi a quei Giudici ece.Tut

m ciò un riferito da Marco Antonio 5".

no n_ella Ope_ra intitolata ; Frutto della In

quisizione , Impressa in Venegia il 1588_di.

cendo I: Questo IE!//gfflì0 lppoerna Calabre

te,nutm0 di Coeenzu,eottenena la Ciani/1m

ztone dalla 1010 Fede , ed aveva tedottoonol

n Religw:t , ed Amme da bene , ed aven_.

g:bbluala , _e JPfltcinla ugretamepee il Li

0 delle l:t1tu;ioni di Calvino , non solo in

Cala/1 rm : ma m Mantova , Treato , e Vera

nl.Oflfl,fl'fi ' I..- I.‘ '
n \’.a
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laogbi delle Calabrie , e di aver fatto pubblitare in Mantova.»

ed in Verona la Opera pdiilenziak dc Bencficio Chrifii . Onde...

fa tondannato a perpetuo torcere , ove mori dopo t_[fe'fi di/dett0

e pentito de’ proprj errori, e vedendo anebe il Cardinal Polo/Ivo

Signore atta/itto alla Inqai/ìzione , tome/‘o/Ìtetta di ere/fa , per

avere in faa torte trattenato molti Ippocriti maecbiati de' nan

vi errori .

TIBERIO DI TARSIA . FIl fratello del nominato Ga

leazzo, e per coltura di lettere (‘) nulla panza a lai inferiore

Perfonaggio. Di lui (1) abbiamo un Sonetto nella Raccolta del

Monti in lode di D. Giozanna Cajìriota Dacb:jliz di Noeera... ,

dal-quale può fa:jìatgoment0, tb' ein foj]èjiato in rima buon

dettatore.U/tre a ciò/i deduce da una lettera jtrittagli dal Qeat

tromani, ebefofle [lato 0) 214g0 de’/bgni de’ Genetliati , e ebe

goalebe [Indio amflì fatto tu la giudiziaria 4/ìrologia, eb' era

ìlgran [opere di que' tempi .‘ Sottedè neldominio del Ca_/ìel di

Belmonte a Giulio [tea nipotefigliaola di Galeazao,nonfinz'a9er

rima lungamente piatito nelFOra per talfatte_[/ìone , e neppar',

egli prole aleana maftbile avendo la/eiata , prete/E ilFi/to lo...

devo/azione di quella Terra , chefinalmente W a titolo di 9endi

ta

_(l) Nulla punto o lui inferiore tee. Gîo: 271 , cui contato 60 il Cielo , e‘lbenign'

Giacomo Rossi , che disrese la Tavoli degli attro

Aumri della memovara Raccolta del Mon- Seriuer tant'olto ; enuwo raggio ar

li ethe per maggior chiarezza per amor dente.

della brevirà noi chiameremo lo Amor della Non accende detio‘, nì ttringe mulî’0i

Tavola , dice : Tiberio di Tarsia da Cosenza Perché non rian di lei le tuo :pente

Ora in tutto eguale o Galeazzo UN jrutello , Nuovo di Poetiu aut/ima Matt9‘0

Ila digenio , e d‘ingegno più dolre tee. Canto qkttlo_tlel Cie'l 'Wgo Oriente .

(1) Abbiamo un Sonetto eee. Egli è il se-. (3) Vago de’ :o_t{m de' Genetluni eee. Are

guenre di risposta al Monti, che a noi è gomento ciò dalla ictt€l'l lndrizzaragli dal n

piac‘uro qui trascrivere , si perché accen- Quazrromani , ch' è la 64. dellib. 2. della;

ma alcuna specializà de' suoi lixigì , sì per cdizi0nt di Egizio, ed incomincia . Non ho

se giodello stile di lui, che non Ci ha la- finta prima di querl‘ora risportd alle umore

:crara alua memoria . _ 'uolllflmt lettere di V. S. -, pereioccbe aver»

Nuovi ttrberi ingordi , e nuovi mo:tri dmm' ella imposto molti di tono o Caltalure lo

Mi radon , Snpio , ilfafl‘0 , e nuovi J;_gure della tua natività , ed a Irri0trne un:

40%“ che “giudizio per via di Tolomeo , e deglt_

Ho tempra a l'alone del mio tangoe va- Arabi etc. E poco più sono ; I-‘o peruiero _de

g ‘ , colta/ore per le tavole pro:eenicbe , poiebe ,

cl" ben tolto al mio pen:ier carro , ed come V. 5‘. tra ,in Almanaecbi antichi I0!II

im-biottri . tulli tratti dalle tavole del Re Al,fonto , 9

Come dunque potrei gli aworj , egli ottri tutti tonojalti , ed hanno i moti de'P_ianetr.

Del bel 11110 legiadro, e gli occhi wgbi e so rottotto quel di Mercurio anaa dgfierttl'

finger de' questo Dea , che por , cito.. ti o‘veri ecc.

intagbi ’ (4) Atirolo di vendita etc. La Corte la...

Dello rooglorio i più remoti ebintre‘ ? no“ alla dare: figliuola di Tiberio per d_n

Cl“
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fece imprimere con lefneproprie sul mentooato arrio ,

\

tafn a Diana [nafiglinola ooneednta . E certamente [è il noflro

Tiberio dalla tara delle dimejiiebe bi/bgne non flij/àjiato intral

eiato, altra te/iimoni4nzo piùfinora del[no ingegno , e [opere

ci a‘Drebbe lafi'idta .

GIO: TOMMASO MARTIRANI . Non ci e‘ per‘aentite_.

fottogli occhi vernna [no letteraria fàtt'gd , onde potejlìma fbr.

onorne in qualtbe maniera giudizio , pur tuttavia abbiamo la

te/iimoniama di molti Autori degni di fede , tbe frogl'illnjiri

ingegni della Città nq/z'ra lo. annoverano , e dicono , che «9qu

ferilto diverje Operette, ma nonfanno zii/finta menzione , fu

fo_lferofiale per lajiarnpa pnbblieate. Vuol/ì odnnqne , eb’ egli

_/iato iIg/igne Filo/ofo , e .Mdteneatito , e nipote de’dlee À’Iar

tuoni Bernardino , e Coriolano , e tbe am_[/è jtritto Dc fpcculo

comburcntc libros duos; Dc pre&ica Arnhmc tica , 64 Geome

trica demonfiradva librum unum,‘ Dc Mcchanica librum unux_n.

E obe a'àej/e inoltre [piegato tutte le Opere , che rimangono di

Arebimede . Vi_'[fe circa il i 575. a tempo di Gabriel Borrio , ebe

di lui ba fatto parola , (‘) [ebbene 9ada ingannato , credendo/o

nipote di Monjìgnor Pantafiz Vefi02;o di Lettere , in vere di o_/1

jèrirlo nipote di Man/i‘gnor Martirano l/ì'feovo di S.Martu .

Onde wenne torretta dalQuattromani nelle briwi Annotazioni

all’Opera dc fitu, & amiquir. Calab. nbblieate, non ha molt’an

ni 5 dallo erudito Aceti, che le ejìrujfi ilprima dalla Biblioteca

Angelica degli flgq/Iiniani di Roma , omjlaaanogeppolte ,de

I un

pro

Sa:i ventotto mila dugerìto venti ,‘eanqum

rem , devoluxum Re ice Curia! , come si os

Serva ne' registri e‘ Rilev) al numero 6.

{01- 30.

(1) Se bene vada ingannato eredendolo m'

le ere. Egli nel lit-z. eap.7_ dell'Opera aran

dc mentuv_ando gli Uomini illustri iCo

lenza , dlC: : l<‘ait (9’ ]onrmee Aniwiu:

Pandwpe_Cumpumae Epinopu: à'e. ; c su

bÎ[0 pm negue vivit modo qu.r ex Jratre

Iepot ]o: Tlomu, qui uripnt de Jpeenlo

tombweme lit. 2 De Prm‘h'eu Aritbmetuu ,

6 Geometria demonetratiw lib. I. De Me

‘lwn (a [15- I- lit drebimedu opera omnia...

explica-nit . Su le quali parole awisa il

@fltromani. Dieendum (foriolane' Marti

"ui exfratre nepoe ; nam]om Tbomos Mar

l|ramu Matbeflmtieie Studu': erudi'einimw,

Nbi_l ad]ennen Amnium Pandomem , led

nepo: est exfrure Coriolni Martir_ani Epi.

empi Sen&iMnrri_. luromo a chino tengo

L'Ifcrlflu, che tosse stato meno ahba ho

iScriuura nell‘ avaro il Barrlo poste Io...

rapportate parole dopo aver fatto menziong

di Monsignor Pan_tusa , quando doveano es

ser pone poco puma , ecadevan giusta in

acconcio , penhè a;pumo in quel luogo

avea fatto menzione ci Monsignor Manifa

ni ; cionciossiachè non polso mai indurml

a c\odere , e non parerà mai verisimil: g_,

chiunque ha ho: di sonno , che Gabriel

Barrio Scrixxoxc diligcnfissimo avene rom.

io prendere un granchio Si grveso ., in n

gìoflar di un Amore , non solo “lume per

lama di dourina , cdi natali , ma di van

taggio contemporaneo ad esso Barrin , che

perciò disse: Vivi: modo in: Item: gnu

enjratre nepoe 6'c.
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procurò una più efatta, e compiuta edizione per lefldmfie del

Mainardi in Roma il 1737. _

LELIO SERSALE . Di coflui nato di nobiliflima Scbiatta.ì

in Cofinzo filegge U) un Sonetto nella mentowta Raccolta del

Monti . E comecbè efl'o non ti faccia formare molto vantaggio/b

idea delfapere , ed ingegno del proprio Autore , pur da Gio:

Gioco ma Rofli nella ta°aola di quella Raccolta 62) s'ien'egli lodato,

come Uomo in Greche , e Latine lettere molto Werfato , e lo truc

vo mentovata con lode da qua/i tutti gli Scrittori delle memorie

nq/irali . (3)‘Àlarì prima del I 5 8 g.

ADRIAN GUGLIELMO SPADAFORA . Egli è indichi

tato per le memorie della Città ndlra , cbe la nobile famiglia

degli Spada/ori/ia da Sicilia fin dal 1440.in Cafenza a_[/‘atazfèbbene in quel Regno ora fra le più ragguardevoli/i dy'iflingue , ove

in quo/la Città è qua]? andata a mancare . Da qu<jla Scbiatta

nacque in Co/‘enza nel 1496. Adriano W figliuola di Antonio

Spadafbra Con/iglier0già de’ Re flragoizej‘ . Ilfuo maggior pia

cere , e lafua maggior cura egli pofe nella cognizione dell'anti

cbità , che da taluni fiiaccannnte per una jiudio jierile , e di

niuna pubblica utilità , o di privato giovamento , viene creduta;

quandofenzo di efla (f) molte belle notizie , cosi intorno alla Sto

(I) U» Sonetto ecc. Egli incomincia .

4 Donna la vostr‘an elica beltade ,

Cbefa eparir ca la ma luce il Sole ecc.

(1} Vicn'egli_ lodato ecc. Dice il Rossi :

Lelio Sermle da Coeenza ebbe molta cogni'

zione della lingua Greca , e della Latina“ ,

e qualche volta anca c‘ingegna‘ua di ecrivere

qualche coca Toscana. Le quali parole ist.-ssc

znsarive Il Tappi nella Biblioteca Napo

rana .

(3) Mori prima de11585. Si deduce da_,

quelle parole del Rossi . Ebbe molto co

gniu‘one ecc. Onde ap are , che nel 158;. ,

in cui fu stam9am in ico Eq uense ressa il

Cacchi quella Raccolta , il nostro ersalL»

'ù non viveà . ’

(4) Figliuolo di Antonio ecc. Che così

avesse nome Il Padre del nostro Autore... ,

e che avess'cgli origine da familia Siciliam

appare evidentemente dalla lsciizione ,ehe

fino al_di d‘oggisi legge nella Capfella degli

Spadalori in 5. Gio: maggiore dl N3POll ,

c che venne registrata fra le altre Iscrizio

ni raypurtaee da Cesare (1' Enge'niq. nellL;

sua Napoli mera , nella maniera seguente

Guìlielmo Spatqforo

ASicula Optimarumjàmilid

Turmae Carafrollorum Pro<fello

Sub Alpbomo , da Ferdinando Regiia;

" Araîonei: 4

e

Antonio Gailìelmi Spataflwiflio

U. _7. D. , (y corone/cm Regam a Conti/ii: '

Hadrianu! Ago},J Ù Pan‘i opzimo

. . P .

(g) Molle belle notizie.icc. I pregi di que

sta nobile applicazione potranno argomen

:arsi dalle latighe_, e dalle spese lame da...

‘ rami valentuòmini , quali furono Ezecchi:

[e Spanemio , ll\lalllant , Carlo Patino‘ ,

Giano brutero , Antonio Auuillnî, il P.l’a

nelio Gesuira , che scrisse de nutllil.ic Cino‘

jeri:, e di ram‘ altri , de‘ quali può ve.

ders‘ il Catflogv nella Biblioteca mamma

ria . Onde ben disse lo Aulor dalla Opera...

lntlt0lfltî Science de le: meduil/e: , che

tout e.rt agreablt clan cet Science - óon cten°

ciù'e cc! tre: !’llttt : le: olive: dc contee le:

6cicncet, (9‘ de ma; le: art: MM de son...

renort . Elle e coorte cepandant ; panequ‘,

‘ “ ‘ ‘ lllf'
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ria , tbe intorno alla ragion de' tempi rimarrebbero a/ìofe , totne

di giorno in giorno la continua e/perienza fa tono/cere aperta

mente . Fu Adriano 0) Confier-uatore de’ Regj Quinternioni del

grande Archivio di Napoli nel 1 536. , ed ebbe tal oagbezza delle

8ntitbe memorie , (2) che a caro prezzo comprano tutto ciò , ebe

di più raro , e defiderobile in que/Io genere/i andava ogni di tra

le rovine di Cuma , e di Pozzuoli, o di altri luogbi trouando‘.

(Luindi ein azeaa un numero quat’infinito di medaglie , di tra/i ,

d'Ido/etti , di Statue , di Comei, di marmi , e di pietre, ton_.

iftrizioni antitbi[/ìme , e lafua ta/Z: , non[010 da;nolti dotti del

nq/iro Regno , ma da non poebifonjiiefi , per wagbezza difami

glianti memorie , veniva q[foi [peflb ‘0ijitata . E m per dÌÌ/CÌO

elle ne prend que lefin de: ebotee, que te

qu' il] a de plus renmrqqurle da» l‘htttoirt,

(y de plut rare dant le: Auteurr . On _yjmt

tour le: jourt mille novelle: deconvertet ,

ai eguymt , o qui romjont l’erprit . 1:1

1. redlul’ pur non p«rier e» peri: uolumL.

le: niemet, (9‘ le: liure:. bile est oourte

ancore ;pariequ' elle inururt en un moment.

E quindi è, erre incumimiar a gustare la

dolcezza di qu=Stu Studio , ne divren l'ani

mo cosi vago che non giunge a soddlslarsi ,

che unquemài; ma d‘una in altra cosa tirato

per desiderio di saper tutto , spesse volm.

consumarl tempo , e 'l danaro , che a mi

{lior uso poteva impie arsi .

(l)_ Contervatore de’ egj Quinternioni eet.

Fa di ciò menzione Niccolò Tappi non solo

DC||2 BÌNÎURCÙ , ove ragiona del nostro

Autore , ma nel lió.z. “1).; por. I. de origi

ne Tribuna/tura ,dicendo .- Adriana: de Gu

glielmo tîpatajorot magna; Antiquaria: eru

ditiomumgnir . . . . . . ob rer:gnationem

Au_,urtini de Francirco , eligitur Camerun

tor Quinrernionum «uno 1536.

(2) Che 4 euro prezzo comprova etc. Non

lolo il nostro Spadal‘ora , ma quasi tutti gli

altri Nummolili hanno dato in eccesso nel.

lo spendere per amor di sì fatte cose . Adol

fo Occone compero un Gordiano di argento

a si oran prezzo , che poi si ve'rgognò di as

lerir o . Per lo qual fatto Venne tocco, e tra

fitto da Carlo l‘illl‘lo, ma con Ìltlifll'llb ,

e fasto maggiore , dicendo esso Parino , che

8116116 2 80 non Che all’Occoue sarebbe stato

l'onore il comprare a quel prezzo quelle...

moneta . Il Beccarelli Vescovo di llagusi

Scrittoi della vita del Petrarca , e di altre'

Opere fu così amante di cose antiche , e ra

re , che er un vecchio Codice suino a_r

penna de e latonc di Livio , vendè un MIO

E "'
I

non picciolo Podere , come narra Giano

Nicio Eritreo nella Pinacoteca . Ed due...

di qumi SC_flc Po»ono leggere infiniti esem

pi negli bflltt0rl delle vite de‘ detti Ami

quarj .

(3) Per dircioglìmento di qualunque dub

bio ere. Il leggi-idro Poeta Latino , e 'l osca

no Bernardino Rota , alludendo alla cog ni

zionc , che avea delle antichità il no=tro

Autore , e (rio: Barista della Porta imlriz

sa loro quello Epigramma

Ecqui: te melrur poterit Guihelme re

JÌYYÉ, ‘ '

Furtivur aeripu't qua: meda Porti

nota: ?

Equi: item meliut poterle te Porto re

jerre ,

game Goilielmut balet aigna uetutrn

domi . _

Dar [mela tarli; alter, dar vivere rame,

Alter ila ingenio, ut tanguiue Ill!‘l’

que pare: . _

Alter_utrunn,ue rdert : rie uno murano.

ti l/ta:

Alte: un-um dieet , dieet utrumque rio

mul

I quali versi furono scritti dal Rota allora

che il Porta rinvenne , e pubblicò nuuvu

maniere di scrivere in citra , oltre dl quelle

lasciateci dallo Abate 'lritcmio nella l‘o

ligfojo , a cui fece la sua sposizione il St

renissimo Duca "Augusto di bramui«h sono

il timo nome di Genova Sileni ; nella qua

le però si ritrovano molte imposrure, e tral

l'altre quella di parlare a penona lontanis

sima per via degli Angeli , e delle bldlg_. ,

dicuidescrive la maniera l\l ur.irue a_.

capo; ma da' Savi vien creduta babbo d...

Ciaxlutano . .
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glimettla di qualunque dubbio ad antichità pertinente , a lui qua.

[i a nome/lo Edipo , fifatcfl Wpa . ('l Sidilettò parimente di[iri

=.yer 9erfi Latini, come appare da quei , cbefi leggono feritti in

lodo della Ca/Iriota nella Raccolta del Manti; ne' quali invero

non/i dimo/ira tanto felice Poeta , quanto fa dotto Antiquaria ,

, forfe in talme/iiere venne di molto avanzato (2) da Albio Spa

dafifray/‘uofigliuolo, che per tdlimonianza del Tappi , non folo

ebbe nome di buono Annocato nel Fora Napoletano , ma di argu

to , e concetto/ò Scrittar di Epigrammi'. Vifle Adriano una wita

fempre gioconda , percbè fra! corflt di anni nor/anta non fa un

quemai joggetto a malattie , e la_/Ìiò la mortale [paglia in Napoli

il I 586. Di lui faor che imentonati rmji , altro non ci rimane ,

ma /Îono chiare te/iimoniunae del[no fapere le lodi, che da' pri

mi Letterati della età fua , e da quei dell’età fuflègnenti , me

rito di ottenere .

GIO: FRANCESCO SCAGLIONE. Nacque da un ramo

della nobile famiglia Scagh‘ani (I) originaria di Aaer/‘a nella

Campagna felice , allignata in Ca/ènza . Fece in Napoli lunga

dimora , ed ivi fche alcuni brieni Comentar'lbpra i Riti del

la Gran Corte della Vicaria, a' quali diede orzo di leg e con

una Cdlitazione proemiale la Regina Giovanna Il. Seri e on

(1) Si dilettd parimente di reriver veni

ecc. L’Autor della Tavola dice: Adriano

di Guglielmo Spadafora No oletano ba tanta

cognizione d‘anticbità , c e da molti Secoli

in qua non e‘ nato uomo rimile a lui , e quan

do intende ri:torarei dallefatigbe , e dagli

Stua_'j gravi , non cerca da altra parte que

sta tua dllc'razza , cbe dalle Mare, e da...

Apalline. cl qual luogo è d'avvertire, che

lo chiama Napoletano , o erchè forse non

era il Rossi pienamente in armato della Pa

tria di lui , o perché lo Spadafon per la.;

lunga dimora di nasi tutto il tempo del vi

ver suo , fatta in apoli , quasi per natura

le di quel Pa etc vemva creduto ‘

(2) Da Albìo Spada/ora ecc. Di costui dice

il Toppi nel lib.z. cap. 5. per. a. de origine...

Tribuna/item . Albiur Spara/bue 79ri: V.

Daflor _filiar praedic’li Adriani mino 1580.

cqmrm Patrona: primaria: banconi: lite‘

re: fl_llîutimur , 6 in Epigrammatibar irri

bene/u ingeniocu: emicuit . E questi non al

gyimenti , che il Padre fu pure Conservatore

de' Qrinternioni; Ma da noi non' si è vedu

ta vetrina sua letteraria fatlga , m! in buo

ne lettere, oin Poesie, nè su la materia

[07'a

legale , Per cui, come vuole il Tappi, figli

riportò tanta lode . Onde senza farne l’Ir

tlcolar memoria abbiamo Creduto esser ba

:tantcil solamente qui menmvarlo .

(3) Originario d'Averea ere. Perciò cre

do io , che lo E ît0m3t0rc della Storia civi»

le del Regno ne Ristretto di essa frapposto

nel ComPcndio della Storia par la Giovcm

tù dello Abate Langlec, diCe: Vi compere

copra alcuni picdalc Camenrarj , ma non in

tutti ( intende sopra i Riti accennati) Gia:

Frmlcnro Scaglione Dottor Napoletano ori

ginaria d’An-uerra . Il Toppr nondimeno

nel lib.4. cap.r. ar.z. d; arig. Tributi. , ra

ionando del onsiglier Sciplone Revito,

che diede fuori le f2tighc di molti Autori

sopra le Prammati_che, lo vuole , qual fu

veramente Coscntmo . Doflorer, quorum.

Commentario ad Pragmatica: in lacem Rovi

ta: emirit , bi rnnt , nempe Alexander Ra

manu: Mermpientìr, Annibal Twyriu‘r Ca.

vemit , Bernardinu: Panda: e Gravin.z_.,

]oan. Bapcirm Pagnaraw'ur Campanenri: ,

j;an. Franeiim Scagliannc CanteMinll

e.

l .-..
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toro/ò r'alcune Prammaticbe del Regno 5 e cosi nell’una , c/5e

nell’a/îra fatiga , dim/g/Irò maturo difcernimenta , e non picciola

cognizione della Giurì prudenza , ficando l’ufb cotidiano del Fo

ro . Viflè aerfo i11 560. , ma non [op iamo in c/oe tempo dal net

Imra de’ vivi figfl'e mancato . Di lui anno menzione molti Scrit.

fpyif0ren_/Î , fra'î quali Pro/pero Carauita , e Scipione limita.

. ROCCO MORELLI. Nato quejìi di nobil Cafato in Co en.

34 , (i) ebbe [pecia’l nagbe_eaa di andare indagando, e di venire

in perfetta cognizione delle figrete virtù dell’eroe , e delle pian._

te : and’ebbe nome alfua tempo di eccellente Botanica; /iudia in;

9er0 gentile , e piacevole , non cbe per le nuo°ae [perienze , gio.

newl<[/ima . Di ciò nondimeno la/ola fama , e non aià vertere...

documento rimane , poic6è altro di lui non abbiamo , e non (1) 4,

molto triaiole Sonetto in lode della méncowto Col/2riam ,

AGOSTINO DORIO. Non finza “ miogran difiiacere mi

fono {veduto delufo dalla[aeranza , che ho fimpre a‘Zvuta di rin

venire 1' Opera molto lodata di quello Autore) cbe per qualun

que diligente incèie]io fatta ne ooefli, non e_/ioto paflibik m

nirne a capo . Onde non abbiam’occa/iane da conneneuolenente_.

ragionarne, o ormarne giudizio alcuna, e filo-ci è lecito riferire, .

tb’egli pubblicò5 De Natur'a Hominis Lib. Il. Bafilcac (Ilex Odi.

cina Frobcniana 158 I .in 4., cbe per appunto è quel tanto, cbe ne

accennorona il Ioppi nella Biblioteca Napohtana,e'lWìnderlin4

den nelfuo trattato de fcriptis Mcdicis.Mafapendo noi,cbe quell'

Operafu impreflaper le rinomate Stampe delFr0benio diBa/ilea,

far po_[/iarno argomento, cb’ella foflè {ittica molto eccellente; (4) poi.

l l

I) Eibe cpeeiol vugbezza etc. L’ Auro: E vien questo Aurore ricordato da tutti gli»

. \
.

’ _ (2) Un molto triviale Sonetto ecc. Q;îetto

de la 'Ia,vola dice : Rocco Morelli da Coun

zq lia‘molte virtù , e molte onorate qualità .

E con_ grande Erbolajo , che può contendere

co’[primi , e pure noi: si dimentica eia/eh!

va ta di erartullnrti colle Mute , e ’ mvi-'

Iarle a contare le virtù , e le Meraviglie...

delle racerbe . Di questa materia , oltre a

tant‘altri anthhi , e nuovi, che e:profefi

._ro ne scri>sero , ha riportato molto pregio

Il P Franecsru Eulalia Sevastano Gesùita,

che in versi eroici scrisse la sua Boiare' . ’

encomincia . -_ ..

Non del color più candido , e'pemiglw ‘

Dell'una, e l‘altra roto,fl digmcioto cm

I

SC1ÎÎIIOI’Ì delle memorie nostrali .

(q) Ex Officina Probenianl &e. Co larga

da o‘, che dovessedirsi , e non opad ]oafl.'

_Frabeguium |58L , come volle il Wanderlinr

dea; impercioc‘chè Gio:Frobenio stampo

torc illustre di Basilea fin dal |517. Qrfl__.

morto , sebbene lasciato avesse in suo luo

o alcuni suoi figli , e molti uomini versati

nel’tnestiere, ira’qual-i il dotto'Gio: Ho:

v:wio . ‘ > '

G) Poicfie‘ da quei tordri non uccinnoetn’

Tutt'i Letterari di quel tempo fecero quev

- sia giustizia a quella rinomato beamperin.“.

Erasmo nelli6.u Epin. l. ad Leo». X. seri

‘ nudo dice: Mciym Economia nulla «ha -
x;e , “L, .Y

.

\ .

_
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ebe‘ da quei torebi unqueneai non a eirono , fe non Libri, eh.»

MEÌ’ÌZGÎIEÌIO veramente di ejl'ere pu blieati . '

BERNARDINO BOMBINI . Figliuolo di Nittolò Bombi.

ai l" Dottor di Leggi della Città nq/iro , e Gentiluomo delle.»

medefimu , naeque in, C'ofenza l“) nel 1523., efatto la difeipd

no del dotto Padre , intornintiè nonfmza frutto a tolti9ar lo

fludio della Giurifirudgnza , da tuifperaw , che gli dovae un

giorno alle rittbezze ,‘ ed agli onori erre aperto lajirada . ‘Ma

tbe tbe nefbfle la ragione , egli venne tojìretto ad abbandonar

la Patria, ed a gir peregrinando da Filofofo per la Italia, (1)

ftbermendofi da’ colpi dell’avverfa ortuna , con e/èrtitar’e la

onorata profi_[lione legale; e della ua erfetta intelligenza su

l’uno, el'oltro Dritto diede ebiaro aggio nella Città di Ve

nezia , di Roma , e di Ferrara , oue per qualtbe tempo fece di

mora , e donde a_lVine tornato in Cofenza, prefi moglie , e n' ebbe

moltifigliuoli 5 e ebiufe l’ efiremo del viver/no verfi; il l 588. .

Le Opere , tbe di lui abbiamo in ijiampa onoà Confilia , 8L

Concluliones ad divetfas caufas th. Venet. apud Francifcunu

etf,wl aquratior , ve! nude plus benorum

eneot Codnunr . E Niccolò Beraldi pur’ in.

unalsua tra lettere di Erasmo . Utinatn pro

,e_drem ea o_mnia paleberriurir t_;pir e:cum..

ardere tontmgat , Frobeniani: sudeliret ò'e.

Oud_ Erasmo in morte di lui scr'sse que'

I‘rSl

Ani: 7oannit lupi: bit tegit osta Fro

("I :

Orbe vir_et toto neniafomu mari drt.»

_(1) Dottor di Leggi ere. Appare dal consi

gli!) 20- ) ÎHI’ €0n51gli del nostro Berardino ,

ove SI legge : In evo tento Nieolau: Bambi

”r 0.]. I). Pater Îhraardini Bambini .

(1) Nel I523.ete. Si deduce da uno de’ suoi Q_

consigli , che è il 50. , a piè di cui si non

Rgl8tl‘8t0 Ferrariae dir 8-mentir Mail r;47.

IIÎIUH’ 11070 mene 24

g) Sebermendo.ri da'ealpi eee. Egli stesso

ne a plst0la a' Lettori, che serve di prefa

zione a' suoi consigli , accenna in qualche

maniera le sue disavventure , dicendo :

Q:t_ntum ego tim afllitìor ajbrtuna, notom...

mmbus exitiit , nam eum ex epboebi: di

una c0_ntrafortnnae volubilitatm naturali

quodem m.rlinflu pro paterna .rtientia addi

a’curda (dal che anche =àppate , che il Pa

dre fosse stato Professore i Giurisprudenza)

e: meo Patria non tine mauima flrttmag

miliare NMYI fere ltaliam Peragraui .

Fran

qui ci sia lecito rapportare un‘ osservazio

ne da noi fatta , nonsenza qualche mara

viglia, e si e , che alcuni periodi interi

di questa Lettera del Bambini sono tolti di

peso dalla Lettera di (iia no Cesareo , ante

sta alle spmizîone delle Odi d‘ Orazio .

ice adunque il Bombini . Dia:arnae , é’

urnigerae cogitatiotee: meum dinrqxere...

animurn , ut merito increpanda: non etum ,

;j nunquom ali nìdfuisretn elucubraru: ('9‘e.

E 'l Cesareo . o: meurn,frater ,dirlrnxere

animum diuturnae eogitarioner, at merito

non ettem inerepanda: si nunguam aliquid

fuirsetn elnrubrateu . giegue Il Bombini :

uontum e e tira afi’li8ur afartetfla ('9e. E ‘l

Cesano: santone ego tim affiliata: afor

3una (9:. le non saprei comprendere la ca

gione , perché sebbene avvenga sovente,

che un'istuso concetto cada in pensiero dl

molti, perché i luoghi, onde si traggono,so':

no comuni a tutti; nondimeno lo adopratSl

le stesse parole non è senza merito di rifles

sione; tanto più , che questi Autori furo

no contemporanei, sebbene la edizione-3

de‘ Comenrarj del Cesareo precede assai

quella de' consigli del Bomblni, il quale-r

in tutto il resto delle opere sue non adoprò

mi _quattro parole , _che fossero veramcutc

L6Ulls t
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Fiancil'oi I 574. in fol. . Reperitioncs in titulum de verborc,

oblig_ Vena, apud Frarìcil'cum Tenenl'erp_r 583. in 8. . Difcor- ‘

fi intorno al governo della guerra , ibid. apud eund. in.)

"_ m p,- 41;"fa; faciglie, cori nella Storia , che nella Poe.

fi, è,/; "ade/ima {a parola nella prefazione de'faoi con/iin . Io

rò non credo , c e da lui bacio che riguarda la leggiadrt'a della

firinere aaefle potuta u/cir coja neppur mezzanamente buona.. 5

impercioccbè si da quella , cbe in ijiampa ci ba lafciato , ti da

quella , cbe [crittoa penna ne abbiamo veduto ,/bne»‘cbio barba

m , e rozzo nellafaccenda deldettar ci mojira : sebbene (‘l _/i4_.

degno di molta lodeper la materia , che fimpre con molta dottri

BERNAKDINO TELESIO '. , che tra“ più cbiayi in.

egni d‘Europa,non cbe d'Italia,meritò d'eflìre annoverato fufi

gliuolo di Gia:Tek/ìo, (i) e di Eli/abetta di Tarfia,nobili famiglie

ambedue di Cofenza , one nacque il i 509. Appena u/iito dalla..."

4anciulka "U,fÙJ/lflll!0 nelle Grecbe, e Latine lettere da flntog

ele/z‘o [un zio, Scrittore illujire , e di cui già abbiamo lunga

mente ragionato. Indi riao% la mente a coltivare la natural Fi.

qufia, aver/o cui dall’acutezza dell’ingegno, e dalla[orzo del3;.

ma [i /enti2m gag/iardanaente jò/pinta . Onde perc i meglio a r)

fattoji'ndio z'acar potcfle,W andaj/i a rin/errate per lungo tempo

in un Mong]iero dell'Ordine di S.Benedett0.Anea ben'eglicomin

L a. cinto

t3-\=.\.î\'w-‘‘__a‘i

(Il) Dell'altreaaefatigbe ecc. Scrive ein

ne la mentovata Prefazione , di aver com

itala Storia de’Bruzi , in cui fatigò do

s?eiannl , e che volca darla allc'etampL. .

Et Dea annuente quameitiecr potere oli mene

Regionirgloriam , (y Patriae bonarem in.

Intera duba Brntiaram bit.oriam-, in qua...

indenne elabomui uno: ad eam collrgen

dun, refleque rcribendam, 6‘ Latina m'.

m»; duerandam. Qrest'opera sl Conserva

manoscrltta appoi Signori di sua famiglia ,

e, da noi veduta , ci conferma nel cnncetto

formato intorno a questo Autore . Dice an

che di aver Composto Rime Toscane , che

non avea voluto pubblicare , nel che mo

Irrò sano discernimento .

z.) Sia degno di molta lode ecc. Egli vien

I aio da molti Scrittori forensi , faa’ qua

li da A catino Ca puro, De Regnn.Reip. Da

Filipq)o

3ci: . Scipione Teodoro aell4/kgaaiaaù

ascale , De virc'b. Patria: potertt- ‘

E così anche dal P. Coronelli , e dal Top 3

nelle loro Bimiorechc , e dagli Scrittori de 0

le Storie nostrali . ' .

(z) E di blieabetta di Tania ecc. Ferran. \

te Marra Duca della Gulrdia , o per meglio _

dire il Tutini , ragionando delle Schiattg.

imparenrare con la famiglia Marra , e fra...

ueste avendo dovuto lar parola di quella

di Tarsia , dice , che di questa casa fu h_.

madre del nostro Filosofo , ma non ne sep

peil nome‘. _ _ u.

(4) Andem a ventenne ecc. Ecco le pa

role di Luo;l’aolo d'Aquino nella Orazio": ‘

funebre in morte del nostro Autore recitata

all'Accademia C05emina. Carta: per maalll e

invcrrigare i regreti della Natura , per filol

ci anni ti c_iugiaate dallafrequenza dealr ao

mini , e trliberà da ogni altro pmrier‘b , f-e

lasciò [apatm'a , i parenti , cgli'anu'ci, e ti s

turche "I a» Mcaiu;ro de'Frau' di 6‘.an

detto ù’e. -
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fiato a zona/cere afl'ai per tempo , (be quanto Ariflotile ne’jizoi

girini ci aoea la[ciaio , non i/iawa perfEi:amerzie a martello , ed

alz‘ero del tutto non era oanforme . Quindi j_berando gran fama

al [bo nome , ed agli allrigran giozwmento arrecare , /è la fa!

fi!à , o la debolezza dein /1ri/fotellci dai/amenti o@q[lè parato

[coprire , fi diede con gran fu flore , e cq/ianza ad alzarglz' le in

egoe cottra , e ad ajfoh'rlo dentro a: propri/laccati , aflimb?

imbili, e fablimi iogegnifiponeflwo allo par_fine in liber là lam.

gi'dalla dimora-a jer‘oizù, pie/zara all ’a(utorizà del Peri;ato . Ed

in {vero (1) egli fa ilprivo , ebe /piawza az'q[]e il/enn’ero, per mi

Poi camminando ilda Vera/anno ,' il De: Carlo! , il Gal/lei, L.

molfi altri chiari ingegni,di/ioflirono tante belle 9eriza‘, [be [io

gli errori , e pngiadizj dellefmole fl'0th/ffltc’ giri [zaorza pezu_.

jepolte . E eomeobè alcuni prima di la: amjfera ad Ari/[otile

tomrada’ezto, ein _/ìnz’alcan dabbiofa qzzegli , (be non in piccìola

parte , o in qualcbe a_[/Erzigne , ma ii: tarlo gli/ì diebiarò H]ò

latamente contrario . Dal cbe poi ne nacqoe , (be mentre a ro

ver/Z‘iare la dottrina Peripat‘etica con /bzwcbio ardore fino/tra,

flemze tratto tratta/1 firmar (2) n40?10filafifitfljfliema , (be dal

\

v.»

Àl) Eglifu ilprimo Italiano etc. QLIESIQ_,

lo e gli vrcn data concordemente di (utti .

Gio:Bazista Marini nella Galleria

Confra l’mvino Duce

Del/n Peripaierka bandiera

Alzur l‘ingegno omni ,

0 della )ìruz.ia geme onor‘ e lare ere.

Francesco Bacone. De Tele:io autem bene_,

“mimo: . » . . . . (v novero»: bominumpri

mym ogflo:cinius . Tommaso Cornelio nel

Prooinnasma de rerum imiiix:l’erum earorm;

o“ atrum nutrorum memoria Bernardino;

_Ttlfliu.r l.‘ouierraneue noner , qui Pbiloso

pbica libertai_e Jretu.r, .aetero.r Pbila:opbu,

omumqfle onmmm salmone relebrutu:mmm..

Ari:torelem vebementer e8e‘nult . E. nella_.I

letteua'_a Gennaro , e a Francesco d’Andreg,

Immovandoi Hber,ltorì della Filosofia,Ponc

in primo luogo il nosìtmltlcrnardino ,dicen

lo . Italiae9ue priuuqn n:.reflam mi i/lnn‘ri

in: Il“! Pbilosopbicae libertari: vindiribu:

Telesio , l’urina ,, <9 Galileo (9:. Lo Auto:

della Sani: Civile nel lìo.g+ rap‘8. Erano

Jllrll_frd noi ingegm' precluri , me, rompendo

ilgbiaccio‘ , iemaronufar crollare l'uurorità

di Arirtorilo , e di Galeno , e la Filosofia...

delle nuolefav commere vana , ed i"ufllL;.

filo

ton'o , t Berardino Telaio Cosentim'. Q1

però non intendo; Perthè Antonio Telesio,

che fu solo Orator: , e Poeta , Velma anno.

vento tra Filosofi, quando non lscnssc op:.

12 alcuna pertinente a Filosofi: , se non si

voleSSe dire, che la Operaia . De roloribui,

dovesse rì utarsi tale. Inoltre Liomrdo di

Capoa ne ragionamento 8. del suo ParerL.

Chi e di van , che non mPpia , rb: qui Puri.

mente 5ernarrliqo 'Ie/eno ( cui diede il ([10.

r: , p1-fflw 4’vgmfll'r" .’ di fi'flflffggio-L, '

i maggiori Trrunm di Filosofia , rbe quelh_, '

gpgano a -uile e durixximo serraggio rondgp.

In ) compose, e diìjuori que‘ suoi pregio“;

.rimz Libri della natura delle con .

(z) Nuovojlowjzro .mrema e“. IM"M_,

’,{,m a/iorllm jumlamtnfn ewrtine :ibi ‘ui‘

m: est, nova induxit rerum p7'IÌICÌPIIJ , disse

il citato Cornelio nel Progìnnasma d, "www

iniiii:. E qui non sarà dispiacevole , o fuo

ri di proposito dare in risrrerm una idc:|_,

della Filosofia ’I'clcslina . l’una il 'l elcsio ,

e_;rabilìsqe tre Principi, e non q1laftro, co- ’

me aven tatto Aris'zoxile, anzi gli rint'accia, '

che avendo prima in una pane della sua...

Fisica Stabilltb u: Principi, poscia mutan.

do pensiero , ne ammetus=zc u:mro , cioè

[primi un noi , coyme;_i dine ,fwoooA»-‘ i quattr0 ckmcntl . Dc’trc rincipì , che

s fa ’. __ . o:o.‘;\ i. .‘ “‘9' .

,

4 ‘ -_A- 1.._.__ 3 ,. vi
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fuo cognome Filofofia Teldiana fa comunemente appellata . Qqe

_/Ia pero /Èeoudoebe‘ Wie0e da taluni afl‘ermato, altro non_fu,obe arz

rgnno-oamento ton poca variazione , e eon/1ieeiolagz'anta dell'an

titbg'[fma dottrina di Parmenide,come poteî/a tongbietttermfi da

tiò , che intorno a’fentimenti di tojìm' molti Strittori rapporta

V

vuole Il Telesio, due ne sono agenti, cioè il

Caldo , e ‘l Freddo , ed uno paziente , cioè

la Materia . Vuole che il caldo sia intor

manta del Cielo , e del Sole , il freddo del

la Terra , e che dal vicmdevole agire di

questi due Principi attivi nella materia_,

passiva tra loro contrari , siano produrre le

Cote tutte ;mcntrc il Llelo, e 'l Sole intor

mati dal caldo cercano d'invertere , o per

meglio dll€ ridurre nella propria lorrvso

Stanza la Terra , che col freddo , ond’è in

fortn. ta , resiste loto. Pone che ileald0

8ì3 dotato di muto , e 'l freddo (l‘immobili

tà , e di torpore , e che ambedue , benché

somme incorporee , abbiamo biSngno di

materia per sussistere . Nel qual particola

le si ritrova il Telcsio immlto nelle stesse-i

ditîicoltà di tutti gli altri Filosofi su lo sta

bilimento della natura ., e sostanza de’ pri

mi Primi Principi . Onde Bacone da Vero

Iamio nell'0pera ,De augmemir reienri;n‘um,

disse . Si qu:dem de Sysumme Mundi dix:

rir mm male , de Princiflii: imperi/irrimed

Stabili5ce inoltre, che il caldo sia operan

te della flussibilità , e Sottigliezzn dein en

ti , e lper contrario il freddo della crassezza,

e del a durezza loro . Che il Primo sia più

informanre , ed operativo ne li enti dmati

di rarità , di bianchezza , e di luce , e ’l se

condo per contrario più informante , ed

operativo ne‘ rozzi densi,ed oscuri. Sul qu_al

punto riflette anche nel citato luogo il Ba

cone , e dà delle st'erzate al 'IeleSio , dicen

do . Seri interim ratugit , é;- netltmt Tele

.riu: , (9' miri: m0d15 implimtar , u! expe

Jt'ut modum divortii , ('9’ reparntionir quali.

Intum .ruarum primarum rommlurflium ca

lar/r , luci: , renuuntir , d? mobilitutif, a:

qimtermonir apposito: , front corpot’ibur etc.

tac/III": rum corpora/miuijamur caldo,

411! ad ralorem opnme praepqrutu , 584’ en

dem invmiuntur quoque den.m , quieta , «9'

Ifgrn , alla vera tenum , mobilia , landa ,

uve (Il/III , .ted lumen _'frìgida, è? rimi/iter

de (deten: mm quapiam qua/iure existen

te in reóur , 29‘ rei/qui: non competentiàru:

film vero duaóu: ex i:tir mauri: partici

pem . eia/oboe prwmtur , varia ndm0dum_,

per-mutano": , (’s’ comortia- an m porre

«un arlmodum je/rciler Teletmr perjungi

apr , ud more Arlt/ti'iariorum ruorum :: ge

V 1 ”

no.

rit, fui rum priu: opivnntw , qu:rm expe

rmnrur , ub: ad re: partirulnret remare.

e;r , ingemo , c'a‘ rebus ubutuntw , ó' tum_.

ingcnium, quum re: mirere torqmmt órr.

e pouà vedersi ancora le: D111!rlulitìlJ

Arademique: un la Nature da I“roid, e d.

Cballd del Sign. Petit lotemlente delle For

tìlicazioni , impresse in Parigi il l67t. ove

si troveranno molte Cose unilormi alla dote

mina Telcsiana , e molt‘altre in contrario:

poichè dando la prerogativa alla Terra_.

d‘esser fredda , come alicrmò il nostro Au

tore , la conCcde anche all'agque , che dal

Telesìo si asseriscono tutte calde di lor na.

tura . Inoltre vuole ilTelesio , che non..

già il moto sia Cagic_m del calore , n a che.

per lui altro non iacciasi , che risveglia!

nello, esistente in tutte le cose. (tht non_

Il quattro Elementi possono esser veri pri

mi pxincipj, perché l'utnido, e '1 uno am

messi da Aristotile hanno potenza passiva, .

e non attiva , nè possono invertere nella...

propria qualità il loro contrario Vuole.. ,

che tutte le acque , e ’l mare isrcsso siano

estratti dalla Terra perla virtù del caldo ,

e del Sole , opinione antichissima , per cui

altri chiamò il Mare superiore della Cler

- ra . Definisce il luogo essere uno spazio di

vers° dalla mole , e dalla estremità de’cor

pi contenuti, e non esser già la Matematica

estensione della superficie interiore del cor

po, che contiene un‘aluo corpo,ma si chi:t_

ma da lui apritaa'o quuedum_ud (07???“ mm‘

piendo , e sostiene poterst dare Il vuoto;

su di che tu Seguito dal Gassendi , dal lor

ricelli , e da molti altri moderni, per tacer:

de’ Neutoniani , che con îran l’0rz'a di argo.

menti lo sostengono . Sta ilisce di pttt, che

il caldo non possa di sua natura star col sec-t

co , nè il freddo con l'umido , ma per con.

vario: e dalle sue ruove risulta , che il

fuoco sia umido. V110 e, che la luce sia cab

da per sostanza , e_ non per accidente come

credette Averroe . Stabilisce , che gi ani

mali tutti siano egualmente °oveinatì dall’

anima senzlente prodotta dalsemt‘ , che Si

accoglie nel genere nervoso: e bench’egli

dica esser l'anima dell'uomo immediate da

Dio creata , e la diStingua dalla senzimtr

pure in una certa maniera verso la fine de

5. libro concede moltq‘alla materia . Bel 6-.

' ‘ ' ai .'
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no . Lo che qualora/i oolM]è ancbe ricevere per vero , oo’è mol

to da dubitar ene , non perciò viene a [tenor/i ’loanto di Nava

tore dovuto al nojiro Filo/òfo , concioj/iubi , [è bene la _[tra dot

trina fbfl'e uniforme a quella della antico , rimane tuttavia a lui

il pregio di aoer’egli jòpro debolijfimi fondamenti , ne‘ interi,

al difiande Con meraviglio" rottlgllent a...

tender ragione del meccanismo de' corpi

flnlmîtl , ed è degno di riflessione , C_he in

questo luo o accenna (comechè non distin

eamente) a circolaziole del sangue , mol

eo prima , che l’Arveo Inglese , o come, al

tri vogliono, il Sar i Italiano-avessero fatta

totale scoverta . el . ragiona del modo,

come operano i nosm ScnSl , e contro la?

api nioue di Aristotile afferma , che non già

dalle forme sensibili si formi l'atto del Sen

eo nell‘anima , ma che da quelle venga el

la solamente spinta alla propria operazio:

le , ch'è il concepire , siccome i pesi dr

un’oriuolo a ruota non sono quei , che che

sringuono le ore , ma servono per Sospinget

la macchina all‘ordinaro movimento , per

cui è stata formata; e dice di più , che turr'i

sensi , a riserva dcd'udltm potrebbero dirsi

titt0- Su di che Se bene dimostri gran sot

tìgliczza ne‘suoi argomenti, pur tuttavia

non persuade . Ndl‘8. raglom delle opera

iioni dell’animo , e vuole , che non sia di

versa la rottama distorsiva dalla sensiti

va , Confutando Aristotile coll'arme sue...

medesime , perché alfcnnó‘, che il senso

deduce , e PerCcpisce gli universali dal sin

golare , quando facendo lo stesso l'intellcc:

to , non doVean ripurarsr diversi; e quindi

vuole il Telesio , che i Brurinon ciano pri

vi di ragione , perchèse bene Ari8tm’llc gli

asserisca sforniti di essa , quia illi.r nulla...

da , nullicwjrleutia indici i porne , non.

dimeon ein pwova , edsmostra il contra

rio , affermando , che quaea_'am ratiociuon

di , dignorcndique vir_ anirrl_antibn: insit,

oporrn, mlm e? blanlitru ca runtur , a? b_e

ugficii: allici videutur ; cc e non solo di

neutrini) spcsS0 la oratitudine dovuta a' lo

ro benchttori,ma alle molte volte si asten

una da ciò , che naturalmente più soglio

no appetire per sole cagionj , che non pos

Inuo nascere, che da un perfetto razioclnlo.

I! molti di essi apprendono cose , che non_.

tutti gli u0'niuiComPrewlerebbcl'ojul qual

pentimento,della lntellîgenca de' Brorl,par

che foesero uniformi col Telaio Plutarco

tra li antichi a,c Rotarin ,e Rolbmrin tra'

Do emi : il prrmo.io quel grazioso dh|.,.

o tra Grillo , e Ulnse , ove finge ’ Chc in.

una Uaecoudo "alle procurata Persul‘

né

dere ‘al primodl ritornare dalla condizione

brutale alla umana , come Quegli , checoll

molte ragioni n's ondendo , gli te‘ Vedere...

che fosse più le ice lo Stato de‘ brutî , che

quel degli uomini- E gli altri due mento.

vari nella opera ,_Qm a'bruta rariocinmru'

melivr quan bomines Come anche potrà ve.

dersi l'opera intitolata Dircoun de la con.

noisr«mce de: Berta del P.Pardiet impresso

in Parini il 1671 in az.che contraddice gli

Ar'istote ici , l ’lelcslani ., e gli Automati

sti . Nel 9. parla dein Iffu“l , e delle vite

tir , e stabilisce il numero . e lo scopodi

queSte diversamente dallo sta hiliro da lui

stotile, accostandnui molto più all'Enchirk

dio di Epitteto. (Ecsta dunque in brleve I

la idea della Telesiana Filosofia ; e Se al

cuno volessene un più compiuto ., e distin

to ritratto .. pntrà»rinvcnirlo nella operet__.

del citato Signorda Verulamio ‘ che la‘dio

ocusse di parte in parte nel tratt. col tÌt- de

principiir , acque originibur secondamfobr

lor Cupidinis, dv Cae1i Parmenidis , Telerii,

(9 l)unocrin l’biioeopbia t_raflma infabule,‘

de cupidiw: ova fa vedere in che avesse.»

differito la dottrina di questi tre Filosofi

tra di loro; e sovente rinfaccîa al nostro

Autore varie incoerenze , e che cada negl‘

istcssi lacciuofi , che ad Aristotileinrc‘n:

deva aver tesi; anzi in un luogo afferma."

chell sistema Telesiano induca la thrnîtÌ

del Mondo. QUI: è“ in ipeo c_y_rrflnate , di

“ eolr , loprur est, qwael mie cansriruar

Mm: I grumo, rodwderi poni: aerermmr,

mc stPa’mt c un , 0’ mar«rioneescbemu

ritmi magni. E or quelto fu uno de’ molti

errori , che il elesloavea rinfacciato ad

A;lstoLÌ-lc ,contro di cui nodri egli un’odi0

si hero , e vatm1'ano, ch'è fama , che noli

lasciasse di pungerlo, ovunque li vennelu

concia, e contra lui agli amici ragionata.

dotolesse ripeter lì sementi versi :

Duflorem calmo mgretus, Domina!» gli

veneno

Ptfdidi' » igne Patrum dogmera, un

tefltbrr'r .

sul qual partitolar9 Mppur‘ebbe molta ra

gione , potendoin eseer rinfacciaro il det

to: Ferrurum in titolo ft‘0tr_is teli vides,

trabem vero in cui: non -, poiché lasciando

altrui il pensiero discagior|ar qu:l g;_n.

‘



DEGLI SCRITTORI COSENTINI. 87

ne‘ ben'ordinati innalzato la fabbrica delfico novellofiflema , cbe

con fbcciliflz'mefioecalazioni , con perpecae 9eggbie , e confildi ar

gomenii , rendi così bella , e forte ,cbe forfe meglio non fi/oreb

befizpatafare dalla /ieflb Difignatore . Onde e n;fizar/è ilfuo

no percorro Europa , in gai/a che ne gian e la ama/ìno alla..

rimoca Inghilterra alrinomato Bacone da Vercelamio, RUìorato

re delle buone Scienze , e (I) contemporanea al Telefio , che ne vol

le efl'er pienamente i/iracto . E quantanqae dopo matura , e dili

gente di efi1minajì aoMfl’ addqflì:to la impre/a di confatarne gran

parte , par nondimeno con filofofiea jibiettezza M non la.

Filosofo della ingratitudine usata verso il

Suo Maestro Platone ; come altresì di porre

in. chiaro, se vero , o faloo sia, che per

opm sua fosse stato morto'conl’acqua Stigifl

Alen anrdn il Macedone , e se avesse vera.

Dente bruciato gli Scfltli degli antichi, per

farsi Autore de’ loro Pensamenri , egli è

teme, che in quanto alla oscurità rimpro'

varata ad Aristotile , lo stesso Tîlglîq MD

ne fu esente , e gl’igressi suoi parugram_nufl

Irdh€ono di negarlo . Il Montano, o sia_,,

il Quattromani nella Dedicawria della FP

hrqfia del Telerio ristretta in brevità , dice =

Ma perobì iCieli non danno ogni cosa ad un

solo , e non può in querro Mondo rrovarrx co

ea , che un d'ogni un parte intera , e per

fena ; egli (il Teleeìo) come Uomo , r_bl-‘

intere uno lo spazio di ma vira in eeomma

regli rcritti altrui , ed in cercare nuove co

tt , e nuovi argomenti , e che ci diede a:rai

tardi a dirtendere in carta i raoi concetti ,

.vpiegò questi mai trovati in inile , guanrun

qoe grave , e Laiino , cori mologevole ad

intenderci , cbe non puì Uomo senz’ajuro di

voce viva , o una gran flutiga , trarne i

veri reniimenii . Lo Stesso conferma Amo.

mio Persio , iodrizzando la Operetta de'

Mari del Telesio , a Francesco Patrizio ,

cui dice: Meminirri, erudzfi.rsime Patria",

enne Veneti": commoraremur , me tibi novam

Telerii doe’lrinane , ac pbilompbondi ratio

flem Jaepiu: commendare , dr te bortari , ut

libro: e;u; de natura rerum legerer,qaod

ab: ere a te fuflum , rum multa oflendern,

gaae _'velaii Demacrllea Delio quodnm nata

lm mdigerent , me identidem lanquam in

eoram leciione diaria: vermeum , a: Telerii

familiarem coma/elmo . Ego igirar libenrer,

0 obreara quaecumqae e:senr inier renbar,

6' dubitahonum serapuloe e.uime 4", 41:01 1:

poeeram 69%. Dal che può amomcntarsi ,‘

che sei veri semimcnti del Tcfi=aio non po.

fczò

te_vano esser compresi , senz' a'yuto di VOCL-r

vrva., da quello insigne Filosofo , qual fu il

Patrizio , consideri ognuno q02flt° 9%“

debba nputaroi oscuro, eche frutto potes

se fare nel leg ere isuoi libri chi fosse dota

,to di minor ta ento .

(I) C0thporoneo al Telaio ecc. Il Tele

!ì0 m0fì il 1533. ', ‘rancesco Bacone Cane

celliered‘lnghilterra nel 1626. in ttÌ di an'

ai 66. ; e perciò nel tràtlflt0 , che ha per

citolo= Impeto: pbiloro,obiei , diCe: Qu‘n.

nadiur terrina Bernardino: Tele-ria: eraenam

conr:endit ó‘c.

(a) Non lari-ii in più luoghi di eommena’m-

la ecc. Egli oebbene verso il fine della di

scussione, Che fa di Parmem'de, del Telc>in,

e di Democrito, dica : A: un alieni joriune

mx o erae {retina uiderr poni) no: in Pbi

loro} in Te erii argmdn tam diligenrer

venarx', Pbilompbia reili:et non admodum

celebri, aut recefea (perché ere sul nasce

re, e non aveala ancora il Campanella...

promossa, e divulga:a ) ; pur nondimeno

siegue a dire : Veroni no: bajaemodi flutidia

non moramar: de Telerio avetem bene umi

ma: , acque non ve amatore»: verieneir , ò’

uientii: utilem , (9' nonna/loro)” placieoram

emendaforgm , c'r novoram bominom prirmnn

agnoecimur. Né fu solo il Bacone , e gli al

tri fin qui mentovati Autori, che facessero

lustizìa al merito del Telesio , poiché ol

tre di costoro, colmollo di lodi (ji0; Vin

cenzo imperiale nel suo Museo 1norico , di

cendo fra le altre cose : Qgi praevalih

menti: ornata Pby.ricr Peripatetirorum...

Principi: dogmaea _eonvellere amar, comma

ejue anni: ingenia confiir jere in Orbi:

g muoriie concieovir . E poco appresso : 6e

[galooae Maibematicarum addifla: ,eolio, ae

niui mane Oprime , nova inexeogìrara im

perrcruxaliilio prope quoniplurimo deiemo .

E ’l Terrier nell‘Eleger de.» Sgavanr . Il”:8‘

- ' ce
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io in più luogni'di commendarla , e di colmar di [audi lo Auto

re , percb’erafi dinaq/lratp amante della scritti , ernendatore de

gli errori , e tra’ liberatori di Filo/gin il/1rirno . Le quali poobe

parole uflite dalla penna di un Letterato :1' gran norne,di Na

zioneflraniera , e lontana , e mentrefar/e il Tale/fa ancora ai

2:ea , ballar potrebbero per un compiutifiino elogio 5 tanto più

che l ’ijhfl‘o Signor da Verulami0 , o parrbè di una Nazione amu

la si nell’armi , tbe nelle lettere , della Franoefe 5 o perenni/ag

gio a}ifternitore delrnerito , ebbe (‘) troppo ni/e concetto di P1:

tro amo , che in Frantia to'fuoi foritti contra Arjìotile anca

/ì a:qufllatogran nome . Non può negatjì però , tbe il nojlro B r

nardino fuor di ragione fi fatej/‘r [ornate trarre 'di jbwr:óia

dalla amore nerfò la fua nuooa dottrina , e dell'odio tzerfo quella

di Ari/lotile , itbè a_[fai/jrrflb , [010 per voglia di contraddire.»

mao molte bel e , e tbiare verità di quello injigne Filojofi). e tre
0

dette ilfuo novello _/ìjlema del tutto conforme aloera , ed (1) in...

nulla dalla dottrina delle fagre pagine dzfiordante . Su di tube...

quanto egli , (S) e qualche altro fuo partigiano fi fig[fe inganna

to, apertamente[i ranoi/‘a per la marca, onde qua/ì tutte IL.

Operefa: nennera W nell'1ndite e/Ìurgatorio di Romafegnate.

[2125:

alla ( cipi- il Telesîo) principalemrnr dari: rum Peri areticarrmr, che investirsi de'sen

la (0”«YWIIJIHH'E de la Pbi/oropbie , or il IL... timenti ell'immortale Vives .

rurduit jbmeaax dans la Repubbqu de: le!

.rratpar le l’era/x ecrit: , gu‘ ricompom con

tre la dotlriue d’Ari.rtore (M. E cosi molti

lltl‘l , (b: rinnoverar,prrdura apra mn6fie .

Onde bisogna dire, che avesse mandato a

rimpegolarc il cervcllo il P. Antonio Posse

yiflh, che nello Apparato Iuc_r0 disse : Te

leriur rum mi; assali: jam decaxit ; quan

do non m ai tanto , quanto a tempo del Posa

sevino fioriva lo Telesiana Filosofia .

(I) Troppa vile _ronretra di Pietra Ramo

no. Nel trattato lmpnu: Pblw'0f/1ÌCÌ, con

troppo asprezza disse ; Ne vera.jili mi , (III

contra Arirr orlem renrentiumjrra , me film

ralnll: quodam Neotbrriro Puro Runa ran

spirasre ungurert . I\'ullum nubi commer

cium rum bar ignarantiae laribulo ,fierniria

tirrima litterarum rima (9’t‘. Nelc e fu in

Vero soverchio ; oichè‘molri , e gravi An

tori leccio giustizia al merito del Ramo ,

che iiìft’llCt'lì ente fl'îOl'l mila strage del

Mattutino Parigino; quantunque da molti

(a) In nulla dalle ragre pagine fl't'. Tal

Concetto ein ebbe della sua Filosofia , di

cendo nella Dcdicr.toria al Duca di Nocera.

Nostra nan'dem Dor‘2rina , ne: ;rm'm , ne:

ribi ipri , ne: meri: filtri: repugnat un

qrmm :. Quin adeo bi: , (r il/i tam 0H e-.rt , un

ex atrr.qu mura vidui porri! .

(3) E qualche altro tuo partigiano ecr.

Q_esti fu (aiulin Cortese Napoletano , che

Scris5e un Trattato , in cui cercò di prova

re , che la dottrina Telesiana fosse m ifor

me,intorno alla costituzione bsica del Mon

do , a quel che ne dicono le Sagre batte-H

Di che vedi lo Amor della Tavola .

(4) Nell‘lndire erpunrîaroria di Roma u<

nate etc_. in uesrol ice si veggono proi

iri , con la C ansola , danec expurgrnrrrr ,

li nove Libri della filosofia , o sia l’01era

rande. Il trattato a: somma , e l' altro :

iuad Anima! universum a6 lmÌtl anima:

rubrlanria gu/ar nelur . il motivo di tal

proibizione vuole Alessandro Tassoni nel

tvv;:dutî Critici gli'venga opposto non aver lil.9. cap. 35. oc’ nor penuen , che foss;,

egli la tra altre mll Opera . Animadverrin Ptrrbè qufl‘inpguo avaro , per fluidità di

_;t.____,-__.Vfi ...- î_s__l

Il“
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Ebbe il Tele/io [ignari dellafica Filofofia, non/ola 1' [noi più

dotti Cittadini, come Sertorio Q:attromani , Gio:Pao/o .d'flqai

no , Fabio Cicala ,_ Pele0 Firrao , Giulio Cavalcanti , e Pub“:

zio della Valle , ma molti altri Italiani , iqaali furono Scipione

Mazze/la , Giulia Corte/e , Girolamo Vecchietti , Antonio Per.

zo , ed altri , e/ì conci/iò lajiirna , e beneaolenzia , non fiala di

gaelli , cbe a par di lai u?;ean0 cominciato già a zolger lefinali;

alla tirannita autorità del Peri/iato; 0) ma fin'ancbo di talora ,

cbe degli /lri/iotelzti divi/amenti fi dimq/ira-Danu tojìantgjfz'mi

difènfort’: efl‘endo/ì egli rendat0 caro al Zabarella , al Pendaji0,

al Pinelli , al Bembo , al (fa/à , e a quanti altri Letterati 211]:

r0 nella età /aa , cbe tatti ficero di lai conto non ordinario,

p<-rcbè accoppiano la bontà de’ cojiami con la dottrina , e la pia

analizza delle maniere con la graî’ihì delportammo [armi da...

agniaflèztaziam. Né venne tenato in minor pregio da omini

di alto afare , e [Paia/mente dal Cardinal Furne/e , cbe 9llfllOffl

è lontano , ognuno grac

;jfcoltawa in emdite conte/è impaanar/ì la Tele;fiana Filo/o

“ , “l folea dire : Mentre il Tele 10

c'hia , quand'cgli è prefentc ognuno ammurilcc . Fa parimen

te caro (3) alPontefice Pio 1V.de' Medici _, che wlendo tonferir

M

negare quanto «ma dura Ari.rtotile, negò

alcunefw 0.HZÌUÌU , che nel/«Teologia cer

vano i rinrip] . lo nondimeno, ComL;

nelle antecedenti note hoacccnnato , sono

di Sentimento , che chi valesse-fare minu

tarnente icontr’ addosm al Telesio , trove‘

rebbe nell‘0pcre sue , non solo quello , che

ave asserito il Tassoni, ma molto assai di

peggio. Pur tuttavia sebbene ein cm) in

isica , ebbe sempre tettissimo sentimento

in materia di Religione , essendosi prote

fiato _nel Proemio lcll’0pera sua colle se

guenti Parole: Net tante» si quid nrum..,

qua: noir: porita nmt , Meri: literzr repu

gn:t, Catba/icaerpn Ecole:iae decreti: non

c0haereat , tzflemlum id qnin peniflu reji

tiemlum a:revernnm.r , contenclcmunlue ; ne

que enim_ bumann modo ratio , :cd etiam un

.ru: ipse ipru po:tbabendur , (E? ti illi.r mm..

m» .-mgruar , abnegnndur omumo 0‘ ipm.

etìam eri IlfiJ'fl- Sentimenti, che chiaro

fan vedere , ch'egli errò per abbaglianleflto

d’inteHettn,‘ e mondi volontà .

(r) Ma fiu’anche dico/ora ecc. Basti per

conf=nnazione di ciò l'esem in del grandu

Arictoteh'co Gin: Vincenzo inelli ,,a cui il

gli

Persio inviando la Operetta -. QudAnimn!

univer.ruru é’c., dit‘e : Colloquun auiun_.

aeter cuctera raepe rumur de_ Teleuuvm_.

Pbiloropbm , qaam , (IJÌ lmgiuzme a Peri

ateticu abbwrenrem , tic tamen landa: , up

admirundum pwfn‘îa ejur Aurbarem un, in

genulfatean: .

(a) Salea dire ecc. @asi le steSSe da noi

rapportate parole ritcrisce Giovan Panl0

d'Aquino nella Orazione più Volte citata .

(3) Al Pontg/ice Pio IV. da Medici ne.

Da questo Papa , e non da Pao’lolV de‘C-a.

ralì , come scnsse , c crvdette il Momfi ,

ottenne Bernardino Per Tommaso suo

fratello lo Arcivucovato di Cosenza , di

Cendo Ferdinando Ughelli al tam. y. della;

Italia Sacra : Tbomu: Tilfliiii’ furevuinut,

familia nobili mmc: ,frarer [trmuflu Jui|

Bernardini Telerii Pbilaiopbi awtimmi .

euja: scripta te'rumur a dUHIJ’. Patria: Are

cbiepireopam: ill_i delanu u: n: C»rdinulil

(lonzugoe ‘dimimone anglo |;65. dl! ra. Fe

6ruarii , radi: anno: aliquor , 0 061;] 4,.

no 1668. . Ur chi non sa , che nell’ au

no “65. era Pontefice Pio IV. , e non PIOf

la IV. ’
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gli lo Arcioefcooaa'o di Cofenza , ed ein ricu/andolo , o per mo

de/lia , o perché non oolea obbligarsi al celibato , quel Papa 4..

fuo riguardo conferillo a Tomma/ò di lui fratello . Cori ancbe fu

tareggiato da Ferrante Carafa Duca di Nocera (I), in cofa di cui

dimorò gran tempo , riguardato fempre con venerazione di Pa

dre , ed otre campo/e gran parte dellafua Filo/qfia . Fa più eol

te in Venezia , in Roma , in Napoli , in Padana , e in molte al

tre ragguardeîmli Città d Italia , facendo fempre nuo-ai acqui/li

di gloria col/no [opere , e della cono/tema , ed amicizia de' dot

ti , cbe copio/i:mentefiorirono alieno/10 [uo . Ritornatofino/men

te alla Patria , e per la temperanza del vivere fentendo/i pur'an

che roba/lo , ed aitonte della perfona , e percbe‘ lo/iato della/ud;

cafa cosi ricbiedez;a , (I) in età molto avanzata pre/e moglie ,

con cui generò piùfigliuoli , una de’auali rulpiù belfiore degli

anni mi (a) gli fu mi/erarnente ammazzato 5 ond’ egli, si dal

la eta già cadente , che dal dolore di una tale amarijfima perdita.»

oppreflo , non guari dipoi la/Z'iò di vivere (4) il 15 88. in eta‘ di an

ni 79. Fu il Tele/io di cornplej/ione [una , e roba/la , di cola/r bru

no , d'occbi vivaci , e dotati di ‘Jeduta acutd/ima , non a‘oendo

mai , neppur nella e/irerna vecchiezza , adopnztr occhiali: grazio

_/b , ed eloquente nel ragionare

(I) In cara ili cui dimorò ecc.L‘Autor del

la Tavola . 8’ molto dmereico della C:ra di

N vera , e tutti qùei Signori , cominciando

dalla Signora Ducbeua Madre, lo hanno in__

[uovo di Padre - E ’l 'l’clesio isc..sso nell.1_,

d€LÎÎCELIOHC della sua Filosofia Commenta

rio: de rerum natura , quo: , a! probe nani

ex.-e/lentr.rrime Prmcept, magni; laboribu: ,

diordrnirz}ue vigil:ir confeceram , edendoe

tandem tam 'uirum erre! sub luic omnino au

in. U; enutte‘ntlm erre duximu: , nam é‘ do

mi fili/I rom-cripte" jueranr, , è? plaremu,

magnirqae bengn‘iil , quae in me ( onta/eroe,

debebanrur C9’c. _

(a) In era‘ molto avanzato ecc. Egli ap_

gessava gli anni sessanta, perché dice il

- oreri , che dopo avcr tatto Bernardino

èonfcrìr lo ANNcSCOVZIO a Tommaso suo

fratello Etant re1ourne' a Corem-e il] si ma

ria‘, essendo egli nato nel 1509. , e lo Ar

civescovato conferito nel 1565. , non poteva

a ver meno della età divisata .

(3) 611 fa miseramente ammazzato ecc.

Di questa disnvventur3 così parla il Persia

indrie.zamlo la Opererta,de ara rupiracionie

ne mica

della

a Giovanni Micheli nobile Veneziano. Fe

cirrerque elle camino, .ri longzor ci luci: usu

ra coniigirrer , aut ex ingenti/m; illu mole

.rtiarum , ac perturbanonum jlufl1bu: eoe

morte_fllii , quem uni. e diligebat , a Sicario

urlata, prantrlem aborti: , qrubur excrema_.

jam aerate co’lflrflntu: e;c,emer_gere unqaam,

ac re moderare pan/une (’9'.‘.

(4) llrgBii. in età di anni 79. ecc. In tal

tempo pongono la morte del Tulerio, il

Morcri , e Jac<;po Greco Cistcrciense nella

CIUIÌQiOàÌAe dell’Ordine Floreflh’ impressa in

Cosenza il l’ha. preso Andrea Ricci in 4. ,

dicendo: Qu‘ qeudem Bernardmue Teleriar

fmt ingrerue: v1am umverr«e carni-r un"

no 1588. m .e_’ju.i Patria errati: .rm-e M

”0 79'

(5) Nemico della ma_ninconia ecc. Deduc0

ciò dalla lettera a. del libro 2. del Ogattro

mani, che Scrivendo a Celso Molli, dire :

Il ò'1gnor Gio: Batirea nortro le bacia la ma

no , e la ringrazia delle core allegre ,gli scrive , prreb’eglz e' , come Il Signor le

lesio difel meni. , che non voleva ud:r'altro,

cbe buone novelle ecc .

, ano/lo ne'cqjianzi , (i)
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della manineonia , ed amico di tutti coloro, ([78 lettere Pra

fijfaj/"ero , mafpeeialrnente de' /‘egaa_ez difna afottrma _ Qé.gifd_l

però fa impugnata 0) da un tal óolzno fintanto da {ifaretogîa , (n

e da]acopo Antonio Marta Mago/etano , ebe fatzga andm anni

a oriî’lerg/i 6001r01'0pera intitolata: Propugna_culum Anfib

telis . L’i/leflo parimentefite Andrea Ciuoeo Medico ferrare/‘e ,

cbe piglia la briga diferiwr eontra l_’ojw/ealo : and Ammal

univcrlhm ab unica Animac lubllantm gubernctur . E nein al

timi tempi Gio: L'etilio Frey la_eontrariò- nel[no trattato , ebL,

ba per titolo: Cribrum Philolophorum . Non mantarona però

al Tele/io dopo la morte [no braoi[/imi Difen/bri 5 imt,verfjac_

Mg (s) Frate Tomman Campanella da Stila_della Calabria alte

M a.

(1) Da un tnlSolina Antonio da Mauro

wa ecc. Il Nicodemo nella Giunta al Tnppi,

dice, che costui avca scritto un'0pem__.

contra il nostro Autore col seguente titolo:

Solim' Antouii Marzt_aani Pbi/ewpbe , (9' Me

dici A)olagia in Telerium , A11 lilmtrrr.Du

cem Akalen.rium Pflrapbamuu Riberae Regni

Neapa/itum Victregem. li quale manoscritto

si conservava tra’ Codici di Antonio Ma

liabechi .

(a) E da]aeopo Antonio Marra eccio Cre

do , che questi sia l'iStesso, che scrisse;

l‘Opera ile ’l‘ribunalibu: Urbi: , e che fece

una raccolta in tre tomi col titolo Compila

rio deririonum totiur]arir controversi ó‘r. .

Or questi compose un libro contra il Tele

sio, in cui tatig0 undici anni , e dice lo

Eritreo nella sua Pinacoteca alla immagine

del Campanella . IÙ'm Pbiloropbi ( Telesii)

Librum infra paura: dir: elev0rawt e7'm‘que

pbilurapbilndi rationem parritu: [in’fPtl/f ,

atque probavit , nec Mora, minu: undecim

men ribu.r ad Martae'Librum , rendermi anno

rum inbore , studioque contra ’I'e/esium...

exararam , reseriptit - E ’I Morcri : Marta

a ecrit cafltre lui un li1‘rq , ok il empia_ya_.

0711.: mm, 67 Tboma: (I:mpanella la: repomlit

don: anz.e mai: .

(3) Frate Tommaro Campanella ore. uc

sti se aversa meno scritto , e più digerito le

cose , che scrivea , certamente , per senti

mento de' dotti , non avrebbe avaro in let

teratura altro uguale. Fu per invidia,e mal

vagità accusato al Dominio Spagnuolo di

quel tempo , come se avesse conservato in

telligenza co’ nemici della Corona , e della

Religione . Onde lo sventurato consumo

Ftan parte della sua vita nella oscurità del

: Prigioni , così nel Regno , Che in Roma.

riore,

Sostenne con eroica , e filosofie: costanza_.

una lunga , e nera tortura , facendo cresce

re in mezzo a’ suo intortunj la fama delle..

Sue virtù , cosi dell’animo , che dello in

gegn0; in guisa che nella stessa sua prigio

nia venivano dalle più lontane parti di L'u

rnpa i più insigni Letterari a visitarlo , o

con lettere , o di persona ; e dagl'istessi

Vicerè di quel tempo era sovvente richie

sto di presrat suoi consigli ne‘ più spinosi

affari (il Stato. Durò la sua prigionia per

lo spazio diventi, e più anni; e finalmen

te fu sto in libertà, metcè la protezione ,

che di lui prese il Pontefice Urbano VIII. ,

il'quale per questo fatto merito, che il

dottissimo Gabriello Naudeo Celcbtasse le

auelaudi con un’ elegante panegirico . Co

tanto verme ricevuta con piacere da tutt‘ i

buoni, e specialmente dagli Uomini di lot

tere la libertà del Campanella , Che, uni

si fosse conceduta ad un Sovrano , si diede

ro le dovute lodi e quei Pontefice, per aver

la fatta ottenere ad un semplice Fra te. Li

bero dalla prigione se ne assò in Francia ,

ove da quel Monarm , e a’ Grandi del Re

ano , così in vita , che in morte onori gran

issimi ottenne , ed ivi lesse pubblicamen

te la Telcsiam Filosofia; avendo prrmL,

pubblicato la Opera Contra il Marta col ti

tolo : Pbyla.wpbia ren.ribu: demonnraea , (5'

in 8. di:putananibur distinlìa advtrru: ja

cobum AfltMiufli Martum eiye. . . . . . mm

vera defemione Bermnlini Telerii Comen

tiui Pbilasopborum maximi . Nea[i. ap. Ha

rat. Salvifl’M'2‘ '59'- I" 4- La qual dedicò a

Mario del futn tiglio del Marchese di Li

'vcllo. Così anche scrisse contra il Chioc'o ,

e indrizzò la difesa ad Antonio Persio, C he

stava allora in casa di Lelio Orsini. Corn

pose}

\l |
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fiore, illa;/ire non meno per lo [no rande ingegno , cbe per lefue

lunghe , e grani difa‘nnentun , fatto/i cojiante Saflenitore del

la Telefiana Filo Ma , nonfilamente ladi e e ', criWendo ra lo
fpazio di undici n4q/i di riqu/ìa al Marta ,CimdalC'biotafdian

ai mentoz'ato , ma lajpar/e , e pubblicò per la Italia , e per la..

Francia , 09e dopo tanti travagli era andato a ricoverar/ì . LL.

0 ere delTele/io fimo: De rerum natura juxra pro ria princi.

pia Libri IV. Neap. ap. Horat. Salvianum 1586. in al. De his ,

quae in acre fiunt . Dc terracmoribus , & dc Mari ap. Jofeph .

Cacchiurn Ncap. un. in 4.. De colorum generatione ap. eund.

ibid. in 4. Le i/ìefl'e Operette con altre , che fono : De (omno ,

& quod Animal univerfum 8tc. , fi 9eggono impreflì' in Vene

zia m per opera di Antonio Pe1jz‘o , con que/lo titolo: Bernardinì

Telefii Confentini dc Naturalibus libelli Venet. ap. Valgrìfium

1590. in 4. E eia/l‘una Operetta sian dal Per/io indirizzata...

a' più cbiari Uomini di qae15eiolo . Scrifl'e pur'ancbe (*> un;

trattato: De febrgbus, ed un’altra flipra Un fulmine a guifa

di pietra di ferro cadutoin Caltrovillari . Ma quo/le due Ope

rette non furono pubblicate , che io appia, in iliampa . Si leggo

no parimente (1) alcuni [noi 9"]i

I

9986 'una Elegia in morti: del Telesîo , che

31 legge fra’ suoi Poemi; ma in questa par

te non fu il Campanella molto felice , anzi

Volle concedcr soverchio al suo gran cervel

lo nel dar nuove rcflole di Poetica , e di Ra

gion di Stato, eof per quel fine di voler

( come di lui scrisse Leone Allacci) sempre

pul_>blicare cose nuove , c non dette giam

m:u daglialtri.

(1) Per opera 'di Antonio Persia etc. An

che questi fq gran difenSore della libertà

Filosofica , e della Dottrina Telesiana.».

Vien lodato dal Campanella , dal Capua ,

dal Muti, dal Patrizio, e da molt’ altri ..

E Francesco Stellari nelle nnte a quel verso

di P:rsl0 Inventa: CryrifPe mi finitar arare

r

tini nella Raccolta per la...

Ca

quali si dimostra fedele seguace d‘egl'inse

gnamenti Telesiani .

(2) U” fruttato Defebribus &c. Di que

ste due Operetta fa menzione il anttroma.‘

ni nelle SUC|lttgrc , donde appare , che.

non erano state impresse , ne sappiamo se

forsero-state pubblicate dipoi .

(3.) Alcuni suoi anni Latini ecc. Persa:

gio della intelligenza di lui in tal mcscrer_e,

e Perché il merito del Componimento lo l'lv

cerca , e al anche perché la Raccolta per la

Castriota non ha avuto ristampa , ed è di_

venuta rarissima , ho V01Ut0 qui trascrh

\‘erli .

Ni me Divina intende": tapientiafirma

Torum in amore mi primi: tenuiuet ai

vi delle Satire , ch'eg ' tradusse in ver50 annir;

Ifl'oho Toscano , dice , che Antonio Persi° anm per incanto: calle: , perque in

cra dell’Accademia de' Lincei, istituita dal via ami o

rincî‘pe Cesi in Roma , e che a'vea vanto Parriba: aud timidiareflam,alia omnia

iTeologo , di Fisico, di Matematico , dl quui;

Medico,e di Legista insigne, le quali Scie!»- Tu mib‘ijhrimur amor , tu maxima UNO

ze tutte avea professato dalle prime Catte- jirir'fet,

dre d‘Italia : Che questi avesse scritto I3» O Grajae ,‘(9 Latiac Genti: detur, edita

Libri de refla ratione pbiloropbandi , ed al? Cacio

ari L,2. de natura ignir , dr calorie; nelh Pro«eniee , vttmmm du8a ab origine

Étgum . E:

P

/ ,I
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Cajìriota , dolh' quali può chiaramente cono/cerfi , ch'egli meri

ea nome di leggiadro , ed eccellente Poeta , non meno che di pro

fondo , e fotti-le Filo/Monte.

MARCELLO CORNELIO . La vittoria riportata dallL;

armi CrÙiiane contra quelle del Turco alle Ifole Curfolari , jbt

to il comando del primo D.Giooanni d’Au/iria, notaralfigliuolo

dello Irnperadm‘ Carlo VI , mofl'e alcuni Scrittori a cekbrarld in

carte , e a lodar molti Principi intersenutioi . Fra cojioro val.

le amr luogo Marcello Cornelio di Rovito Cafal di Cofinza, [cri-_

Et qui mmc orafi: magnartm inoira:

\ Aclnvum

v(IEmulue obverror luridi: , quam come

uor mm: ,

U tu: Avo: Trojae , tempio é? temerato

Minervne,

Tecum una volitarem ip:ic ve! cara: A

tbeni: ,

Consulqun Deae propri'ir praeferrer

alumu‘r.

Nane solito i»geniom nem't de;flelîerc.

cur.ru ,

A“ ".“° 14’» ardore tepe:rere vi: oni

Mfll -

Sed quali: terrena rapidi vigor il’u'u iner

‘67”

Ill;puu rennae, pigramque emergere mo

em

Edocet in figuilo: latiu: uuro:que re»

quenreo

Inverunn : d'onec ramo cernmi»e wi

811m ,‘

Cunfla novo ouvercant volitare per 4;

ra motu ;

Sic tua me m'er ruperam totum rupi!

ad .\e

Conflantem, residerqae animo: mollerce

re cogit ,

Pendereque elutor in Caelom luminefer

TI '

D vola:rem_flammam,(9’flanmzae monumen

to volucri:

E» rublime feror, nec te memoranda’...

ramo,

bare , despirienr paveo , non Duchi/in

o i:

Sartinet errantem: major vi: colli: ad

flSlì‘fl .

Hinc animae proprio: manu contemflor ,

(2' ipsum

Divinum i

lilli err ,

Him’ ip.riim spe:icm intueor ) qua: clini

la Mundi)

fa

n:pxcio , gin spirito: intima:

f

vendo

Nntioum odmitn't mortali corpore fio.

70m 2

Quae si tanto ma none emicat, Heroù

ne ,

Quali: eri: rum pulcram lnìnmm tua...

firma flilrflti

Excipiet culto , oc mediie epatidbituf

BIIY‘H' .

Hm- Peflili! contende, vomt quo oividn..

vino: ,

E: Patrum bmefaflo, ér aviti gloria Re

m .
Cogetera , quae augurio Pboele complem

tur urbe,

Fortuna: imtaóili verrantor turi/m;

fluxa .

Te no: aflutum Calliper aperta recati

AEquor-aformou' Divim‘ lucefiwcemm‘

Permimi Divis, doliruri rempore male

lo .

Plum loqui Dea: ipse MM! , uec frigido...

lingua

Peflori: accensi pori: est acquare furo

rer,

Tu interna furtiva Smis cupe manero

amanti: .

Ognuno , che intende il mestier di Poesia...

comprenderà le bellezze diqucsro Campo

nimcnco: specialmente veggasi , come ca

de a proposito quel verso

Ultus Avo: Trq;ae, templa (r temerutn

Minervae

preso dal Virgilio , Per olludere all’ avere

egli sCritt0 Contra Aristotrle , e cosi anche

quel paragone . . ' _

Seri quali: terram rapidi vigor agli:

in‘erttm

U: laprur renna: ò‘e.

ricavato dal mid_ollu della sua stessa Filoso

fia , ed appmpr:gro a maravigliu . Trala

sciando di Più dilungarmi in accennar lL-r

vaghezze di quesw l'oemetto, Pexchg oggu.

no ,leggcfldolo , conoscerail: .

i:
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y; oa'o 1m Poema latino col titolo (') Dc Chrillîanortim*viaorià.;

ad Echinadas Catolus Spinellus , qui in qtatucr di\’ilb5 cfl Li

bros Neap. ap.baeredcs Matthiae Ca ncri r5 82.in 8. (2) ll/Iao/ìi

le è così baflò , e così sform'to di poeticle teca/ii , cori ,orioo di
H nobili eflzrq[fivni , e di voglie farla/le , elle fév.Éra atei comfo

7/Ììflfìlf0 (i) di arzpo‘cwra Pedaatazzo ir.comiaciante afar 9er;/ì ,

che fa:iga di buon Poefa , come forf/è il Soggetto ricliedeua.. .

’ E la 'Simaj/ì per lo più e‘ anzi barbara , che latina . Infine di

qoe/Io Libro/ì traot’zano regg]ìrati altri di lai componimenti del

lo i/lqfl‘ofapore . Né allro abbiamo da rapportare” .

SEBASTIANO PIETRAFITTA_ . Le tante zolle citate v:e.

morie del Cava rapporcaoo , coe fofl'e cdlai originario di cm Vil

laggio daino/1m dz'jr’reflo , da mi pro/è il cognome , e che non fa

Io in Napoli, la profej/îon di 1Vedico e/èrcicando , ovejfe riporlata

nome di buon Filofofo , ma cloe m la motoria Medica dl‘Zilllgafi

avqflì libri molto dotti. Noi non ne abbiamo Dedalo alcuno , ou

de ci flg[lì permeflo darne il mjlro giadizio , a fimellarne in alcu

no Maniero; e jbltam‘o ci fiamo a cafo accorti , cbe il Vano/er

lindeo nel [110 trattato de lcriptis Mcdicis ,‘ fa di lui menzione ,

quantunque lo dica Siciliano , e non Cofiatina ,_ qfi’ermagdo ,

c e

(1) De Cbrì:tianorumfilloria Ùt. In que

sto Poema peccò in apporre all' opera un.4

titolo diverso dal sog etto; mentre non Ce

lebrò la vittoria de' ristiani, ma le avverte

ture di Carlo Spinelli, come dimostra ne'

primi versi , che incominciano ad imitazio

nedèlla Odissea di Omero .

Dir mibi,Mura,virum, caprae qui tempo‘

ra ck.m.r , -

Post S;riae genti: mulrorum rudi: , c'a'

î‘btf_ ,

E: norpr‘ maree: ponte namque illefa

re‘m’a , .

( Haiti: era: vit7ur) Cumarum ruba! ad

0"“.l' .

Ov'è da osservarsi ilgran guazzabuglio di

Concetti senza il dovuto filo ordinati , usan

do posposizioni, che confondono il senti.

mento , poiChè il filo del discorso era . Dic

mibi, Muro, virflm , qui pan tempora caprae

clurrir, vidit, (9‘ navi: Url'er, (9' more:

mr:llorum genti: Syriae , non;que ille Pomo

jlu'e‘uli robot ad ora: Cumarum , dumjam_.

Honir era: viflus.

(2) Il 1140 rnle e taxi barra ecc. Basterebbe

il solo procmiu qui trascrittone , per far di

lui il dovuto concetto; ma non rarà disca

e _...b_,._. i».,_@, -ee...___.__

re il riferir questi altri pochi versi

Cunéll duflorer ma laeti Regna perenter,

(Horri: era: viflu.r quom'am ,prlltdruqug

jereure: ,

lllorum belli viterrrfortuna peremit)

Vela dulmm‘ Ùt'.

nasi non avesse altra frase , che qntl mi

Sera bile Hortir era: vflur; senzachè m‘in

oltri a dlsCifrflrng altre sconcezz: .

(3) Di un povero pedantuzzo ecc. Argo

mento , che costui avesse latta profeSsione

di Grammatico , non Solo per lo stilaccio ,

che adopra , ma per certi versi ancora di un

tal Frate Niccolò da llogliano, posti in fine

del libro ,che dicono

Qu‘ down (Io/altro: latine PrÎIIIM‘JÌM

linguae, '

Stribii mmc vate: bellìcnjirfla Dacum.

E noi in vero più per non mancare al no-_'

stro proposito di mentovare trm‘l nostri

Scrittori di qualunque carattere siano , che

perché abbia molto da pregiateene la no

stra Patria , ne abbiamo qui fatto parola;

e sebbene cfltal Suo libro sia adornano dl

rrolti elogj compostigli da‘ suoi amici , non

è però da farsene verun conto .

_ _. 4.44..-,WW
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chefcrizwflè;; De fenfuum extcrnorum ufo , dcque Memorizza

cum r_arione laefionc , Viti0 , medclaque Tra€tatus . Venet.

ap. Gratiolhm Pcrcalîum 1 594.. in 4.

MARCELLO DE’BUONI . Vi]]ì allora quando la Cofin

tina Accademia , mercè di tantifuni cbzari ingegni, era sulpiù

belfiore , che fu per la appunto , allorcbè zii/[ero il Telefio , e ’l

Qaattromani . La di lui prof:j/ione quantunque fojfle quella di

Medico , pur da unfuo Sonetto a Gio:Batjia flrdoino [adria

zaco , fa conofcere , che amfle avuto di Poe/fa , e di buone let

tere non picciola cognizione . Pubblicò mentre ancora era afl‘ai

giovine un libro coltitola: Dc Catarticismcdicamentis , dequc

re&a purgandi methodo Diffcrtationes a. Neap.ap.]ofcphurru

Catch. |584. in 8. (71: per la robujiezza degli argomenti in com

probazione della a_[/lanto , e per la felicità della dettaturafono

molto pregevoli . Si oeggono anclae gag/le diflertazioni adornate

da una 0) molt'anore‘fiole tdiimonianza , cbe dello Autore ,e del

la Opera fa Giannantonio Pi]ani Reucfore , e Protomedito allo

ra del Regno , (2) e da molti elogj di uomini dotti di quel tempo .

Né pq[/iam‘o più lungamente ragionarne , percbè non[appia ma ,

né uanto 211]]2 , né quando mori.

(i) ALFONSO MARZANO . Se ‘aoglianzo (4) dar fede agli

Scrittori, che anfatt’o ai cq/iui parola, certamente, che mi

e ‘ più

(1) Malt’onofl’uole testimonianza ecc. Ella ,

dice Cosi . Non une liquida annui volupmre,

Prorex Excellenturmre,ap:u perlegi, cui ti

tulo; Marcelli de Bonis Cons:ntmi de ca. .

tarticis dtc. ; namque prae:er.gaamquod nul

Iiflmd0 Regalibut;unbar , Callao.'icaequr Do

(L-inae adversatur , malta contrae! , gudL»

@- Aatbaru mgenmm osteudun; , Fy'jla

tap/11a: studiata a nugivendulir mcdirunti

[m in: dea/14! bab;tum nlit'l_flce arco/mx: ;

quamvbrem publit "P1'u ni:lr;rite , Il battel

lentiae raae vule0itar, 1_‘-ypir labori/irrim:

[Mantieni erre rc'fl1e0 @‘c.

(a) E da molti elogj ccc.‘ Tra quanti Vgfl‘è;

uno di Giulio biapolino,anche illustru ’

Medico di quel tcmpo,\c baritrore aCcura-.

tissinm, intorno la qualîîk',\t\Virtù de'

bagni Medicinali d‘Ischia , da cui‘ ' '

mio dottissimo macsrro Camillo Encherio

dg Qrfintiìs Gesuitn tolse le notizie , per di

st Men: in versi eroici latini la sua Clfióall

tìlfima Opera intitolata: Inarnne‘, sito de.

Bah:eu Pi tbecumram,r:omiutiata poi ad es

toscana dal P. Innocenzio_Maturarrzi pur

(Jesuita , e mio stretto_amrco , che mentre

stava per ridurla a pertezione manco di vi

Vete'. I versi del Giasolino sono

Cum prunum in lwem libtf bit exirret, dr

urquc , _ ‘

El]rmm ad campana reddnafimajoret .

Te Marce/lux eri: , medium qui rntuuet

retti , t ‘

Galeno: dixit ,‘dixit ,’ (e! H:pporrater .

(3) Alfano Marzano cc: Credo ccr_t.‘.rne_fl

te , che Per abaglio di stampa , o iscrit

tura il 'loppi nella Biblioteca in Vcce di

Marzano , lo dicesse Mar1at0 .

(4) Darjede agli Sn'ttturr etc. Torti co

lom,che delle memorie nosttali han ragio

nato ne tolsero la notizia dallo Autor della

Tavola , il quale drsse. Agmuo Marzano

Ju‘6amza 6 buon 'leulaga ) buon bionda ,'

e nella lmgw Latina , e nella Greca ba po-_

obi pari ; _ma egli è prir imlmiraailc per l-L_-a

runtità de’ costumi. Le quali S(t:S>U parole

trascriv: il citato ‘Toppr al lu0go accen

aer tradotta leggiadramcntc in otnvz rima nato . .@ . ..

,
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più dotti uomini della Città no/ira eflì’i‘ dee annowerato; concion

jiacbé egli da loro riporto lode di e_/jerejlato profondo Filofofim.

te , illu/lre Teo/ago , e fornito perfettamente della cognizione,

si del Greco , cbe del Latino idioma: alle quali doti d'ingegna

accoppiò la bont.ì della oita , e de' co/lami , cbe e‘ il nero , e per

ettofa/1ere . Di tutto ciò non abbiamo veru'n faggio in i/crittu

m , e [alo del [no rimangano ('l alcuni pacbi zar/i latini nella

Raccolta del Monti , ne' quali , comecbè pocbi , la rifplmdere,

non meno il/‘uo perfetto giudizio , cbe lafua intelligenza salme

jliere di Podio. l/ljft nel I 585.,ena non]appiawo in qual’annó fof

fe mancato . ‘

GIO:BATISTA SIAMBIASE . Fu pur’antbe cojiui tra' lo

datori della Ca/iriota : ma [ebbene il [no madrigaletto non/io di

rege‘ziole , tuttavia però l'Autor della Tavola (2) ne ragion,_.

afl'ai freddamente; il cbe ci fa fafpettare (come ancbe fece l'Egi

zia ) cbe (i) quel brie‘ne componirnento pur né tampocojia/izo,enn

più collo di Sertorio Quattromani fuo zio , cb'ebbe il per/{ero di

quella Raccolta , e 9’innejiò il nome de' [uoi congiunti ., ed amici;

o pure di Lucrezia della Valle moglie di coflui , danna fieramen

te dotta e fcienziata.

GIACOMO DI GAETA. Nacque in Cofinza di nobilf'a

miglia , cbe anea goduto , e.di prejente ancbe gode gli onori del

la nobiltà Napoletana . (4) Fa Grurecon/ielto di profej/ione , ma

nonfi contentò di aver filo la cognizione delle leggi , percbè ‘ool.

le az'ere ancbe quella delle due lingue più__dotte , della Podio... ,

e della Filofofia Telg/z‘ana . Di lui/i legge (i) un madrigaî nella

ac

(I) Àlcuni poch verri [Mini ecc. Q1eSr‘l

'ncomiflciono con una preiazioncella al le:

tore nella seguente maniera

Non dono tibifabular inuue:

Non bi: mulrivolur lege: paella: ,

Non more: bommam protcr'viorer ,

A! canoe, celebre: , del variare: ,

hi.rignr:, nitidotqae , "Nacque-(94'.

(2) Ne ragiona annifredfflme'nte ecc.Egli

dice Gio:Baeina Sambiare da Comun: , per

tutto che le cure don;csîicbcjl tengono in

tralciare , pare non Il dimentica di accende

re 11/! lettere , e di dare qual; be tributo al

_’ Mure; onde fuor di propoiioo il P.Amato

ella l’annapol. Calab.disse . ]oamm 8a

pfitta Samblaeiur, Poetfierotor eelebfir,

a quo Chance: Auromae didicere loqui .

(g) Quel br:e‘ue componimento tre (Luesto

- înCnmiucia : se qua." un 801 :i maura oggi

fi'a noi .

à4) Fu Gmreconsalto ecc. Vedi l'Auto:

d la Tavola,40nde abbùm tolto queste n0‘

rizie , ad aggiunge , che in tempo , che

“impara gol-Ila raccolea, questien neljo

re della ma priniagiovenir‘i . _

(5) Un modi igale ecc. Vien compreso 10.:

una ottava , th incomincia .

Al Mero Tempio,cbe t'immlza il Mondo,

'00an Real, que:rejm elle accendo ecc /
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'Roecolta delMonti , i") ed un Sonetto fio le rime diGio:Bati/fa_

eroino , ofi’è qae1tanto , che t'Ì fi’permezterapportarne , non‘

lì)flfldUflt altra contezzo . fi .,

MARCELLO ‘FIRRAG . «Dalla nobile Sotio:fa Firroo, lo

uri origine è incerta , nooqn-ero in -dioerfo tempo mole‘zllo/iri

germogli , -nbe con le dignità, e fon le ricchezze agginn/èro ma...

poro pregio , e/PIendore alloro Cafae‘o . Ma ragionando di gne.L

Lli , che per lettere ebberoqnolobe nome, ritrooiarnowflni cbe.. ,

Mper tejìimonianu del Ro_[/ìfuintelligeme , non pare di Poq/z‘a,

ma de’ più veri/ìan , come/boe qneio’z' Filofòfia , e di 4/iro-.

mmia . A tra /àggio però dello ingegno [no in i/èrit-z‘nra non ci

rimane, [E non due Sonetti : (2) uno nella tante ‘001te mantova

,tn Raccolta , '(4) e l’altro frole Rime dell'Ardoino .

oauao FIRRAO. III/ti dozzflyle_/fo Cafm di Marcello, .

-efebbene «ooeflè da natura ootonnm (5) un corpo gracile , e. cagio

flB‘Z/0/C , fa nondimeno (6) di pronto , e vivace ingegno , edi ani

ma nobile , e vago diglorio proowdnto . Ebbe penfiero nella [un

N

(1) Ed un Soneno ecc. Con questo edli s'î

4:onduolc con l‘Ardoino per la morte d?|îl

bella Qxanromani di lui consorte , cd in

_comincia .

De le_lugrime tue sonfatr’i rivi

'Gonf/ , Ardoin , e vinpiù verde ilhmro

‘D’Apollo :rorgo, di (be nìl‘ombra un'-vi,

Piangendo il caro tuo nubi! remare

'(1) ‘Per terrimonianzo del Rom" err. @e

ai dice . Marce/lo Firrao_ do C0:tnzu ’à

acqui:mtoIenere,efflnfltà im:eme. E’ inol

ao avanti nella Pne:ia To.rrana , nell‘Ann

.logia , e nello Filosofia Te'lesina.’

,(;) Uno nella rame vo‘lte ecc. Con questa

-tcrive a D.Scijione 4:' Monti nella seguen

tc.maniera '

Delgran_'figlìuol di Teti 'I‘alte prnove

Comò chi il prima pregio ebbeflc noi

CC(.

'Per'lo qu:l Sonetto ,_ con cui vien lodato ii

Monti Sotto nome di Montano , sospetta lo

figiz‘io, t‘he‘fossc stata màlîzicttfl del Qi_at

gmmani (-il qufle anche poi prese il nome

Accademico di Montano) il far lodar sorso

ti! nome il Monti , per adddnoni poi ein

le lodi dare a colui . ’

_'g4) ;E 1‘ahrofra le Rime un Qesto ima

mrnma ,

’Povrf'reno al vrave 111401, rbv tal’e tauro

(Da/ma , firlîoin , r’ingombra era.

(5‘) Un rorpo gracile , 'e ragionevole eao.

Appare dalla lettera 33. del 10.2. dei (Qat

  

PI'I

rromanî , che, scrivendo a Francesco Anto

nio Rossi, dice ._ [1Signor Peleo combatte

ogni di con le me infermità. 'E nciia lemern

60. scrivendo allo sresso Peieo , per disto

lierlo dal pensiero di andare alla spedk

z’irme Contra gli‘0uomanifra Iemolre ra

gioni giì dice: Non .rn V.S , per rominriur

da questa parte {rive ‘Je'bent àl'lnimo iv«

vitto , rbe à la ptnww debole . e delicata;

o rbt ‘Indlnmfll!t potrebbe reggere , e rane

'|gfe gl‘iìlc‘0nliîdi, t i dr.wgi , che ;i _rqfi-i»,

no sellrgarrre , -e m«ggiwvmmenelle A‘u«

vali ecc.

(6) Di pronto , «vivano ingegno ecc. Ecco

nel che ne scrio_qclo Aumr «falla Tavola ,

giro in brieve gli-tormò un compiuto elogio.

l’elmo Ferno dnCo.renza , “www” [1”? {EU

l‘animo , e‘ di molta mnrnvzg/m u obi il nei/e.

Ha un’iugeguo muove , ungma'izio-mmurn,

ed un dirrorm Innata» e ragione: lori luna...

d‘ogni-mggeno , che pur rin ogni coca abbia

su le dim . Scrive \fdde volte , ed e‘ um/re

ammirubile . -l‘rancesco della Valle pur am;_

che indriuando a questo Ancore la 'I radu'

ziong del IV. defljltnende fa(ta d al (luamo

mani , così gli dlce. Epenbì VS.e‘ mi»

avami nella mte/legenz»della Poe:ia,w m'e/*

le ngue , le mando quertu Traduzione, (be

appena Jmira si 4’ t rana ala-ile mo”; 4510

Autore ,_peroà‘efl« _P0fin far giudizio (M!

di q:MJII due ClgM non più dolo-cuneo,

dall‘uno ecc. . r . 1 , .
1
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prima gioventù di figlcire lgflrada dell’arme, mile'tando m l'Ar

ma” Navale, che di quel tempo contra gl‘ln/èdelijì apparecchia

ma; ma i priegbi della madre ne la dijloljero . ((nanto bene egfi

dettaflc in rimaJì/corge chiaramente U) mi dice jnoi Sonetti, cbe

[010 de‘ frutti di cosi nobile tntellet:o in i]iampa ritroaiamo ,.

L'uno in lode della La/lnota nella “accolta del Monti , l‘altra

pur fra le rime dello Ardoino. Pojefine (2) a'faoigiorni il 1 600.,

toccando appena le primefoglze aella weccbiezza; e la [ho morte

rin/ii lagritne2mle a tue: e buoni ,[pecialmence a Scipion Pafca

li [no concittadino, Ve/co‘ao poi di ‘afale in Man/errato, cbe vol

le onorare la nemora del de]nnto amico (3) con un Sonetto , che

fra le_[cee rime , dalla Amem’a pubblicate ,fi legge e»

_ FRANCESCO VITALE . Diede c‘biara prua-va del[no w
' . n I - ' . .

[ore m dettor [annate/ente , con In pro/a , che In zer/o ; ranno/l

fiacbè abbiamo di lui nn' Orazzone , ed an' Elogio , ambedue;

nel genere diwflraciiuo molto eleganti. L4) L0/poe-n'm Lamponi.

lo celebrò la Ducbqfl'a di Nocera , ejì legge in quella ratto/la... -

U) Con la Orazione , cbe fa imprean coljegnente titolo; Pro am

liflxmo vir0 Fabricxo Pignatelli Marchione Circlarii, Praefide

m Brutiis, ad Virus Provmciales, 8L Patres Conlcminos. Ncap.

' ap.

(1) Da due soci Sonetti eec. Perché que- Ne cerrar me, cbe a bano eri! non lice

sti fanno molr'unore ai firmo , VO"ÌÌU qui l’oggmr tant'alto , ejra miei danni in

nascriwrli per intiero . Qu:llo al onu è volta

Qec2eee [Amor .r'| pre zicuo pegno , Appena on ombreggiar l’interno ardore.

iara d‘ogni alma , eglorcoxa Duce , Tu quen’ultew tua nuova [fenice

Che Per d6‘5fl’0 untier re recondure, Di stelle ingemma , epin;i ipregx' 0‘!

Ove nmi non albergo in: , o di;degno ; Wlf0: _

3’ ml , che :'a ricr«ria io talor veguo , Cb‘io per me non u)n_v a rane‘onore .

Perde lo vutu in così emmema luce: (a) Morì il 1000- con 51 deduce dalla lei

E vegg:o cb‘1l desio vflgo m'oelduee tem55- d°| ÌH_5-î' d°| W“UOINUI » Ch€ ÌP

Oltra lejorze del mio stanco ingegno. data na' 274 Dicembre del detto anno la n

Ma voi,cm diede il Cieljra gli altri pregi, corde della morte seguita di questo AU!OÎ°

A! dolce suon dl non più udita tetra, in al tempo . '

Far gire I monti , ed firrenare ijumi ; ( \ Con un Sonetto ecc. Si legge fra le nme

Dir dovete di lei gli alterijregi , del Pa=eah impresse in Vinegn il 170;- 2P

E untgraz:e ognor dal Cielo i_mpetra po lo Storti , cdÌiucon_1incn

llparlar dolc'! , e‘ suoi :ufllt costumi . Al tuo da noi partir, Peleo, Pirli0 0“

L’aluo all'Andoino è il seguente

La nobil Donna , m cuijur grazie, quante

Fra noi campane ogni bemgno lume ,

“e al Ciel volo un gloriose piume ,

Ov‘ar wggbeggiu il neo perpexuo Amum

‘

-

f 1

Da te solo Ardoifi 1'imtalm' , e come ,

Cbe el'lppocrene entro il mgrntojmme

Tujutti il lubbfb,ejuof di unire» romene

Muovi meno a ugwrti e eutn,t piante;

(q) Col)oetiro componimento ecc. (alesw

ìucomineia

' Cerminibue quonilm ttruitur non non

more temflum ,

Curminaguxc propere mm opuomferfl P

(5) Con la razione ecc. Qgesu tu requ

ta dallo Autore pubblicamente nella Sol!

del Palagio della Regia Udienza di queste

Provinfla addì 15. di Novembre del 1566.

1

_'H-
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_--.-A

ap. Matthiam Cancer. 1566. in 4. , ebbe per obbiettodi lodare;

le molte virtù del Marcbe/e di Cercbiara , e [petialmente le...

aggia di lui condotta nel debellare ilfaina/o capo di misfatt ti

0) Marco Berardi Calabrefe , cbe, qual'altro Euno, o Spartaco,

figuito da moltefibiere di ribaldi , ed unendo con mirabile ardi

mento innalzato particolari in/ègne, facea/i‘ cbiamare il Re Mar

cone ; e mettendo in iftoinpiglio tutt’e due que/ie Prooincie, anca

n'ancbe tentato di /òrprendere il Ciijiel di 'C'otrone . (2) Scrij]ì_.

ancbe il Vitale 5 De Magil'lratibus Romanorum ; ed alcuni

Comentari [apra il Libro de legibus di Cicerone : niuna però

di que/le Opere e‘fiato da noi veduta , anzi neppur /iippiamo , fà

fo_[ferojlate mai in i/ianzpa pubblicate .

MANILIO CAPUTI . Fa ancbe nel numero de’lodatcri

della Ca/iriota,come I rocco lie (ilda due fuoi Sonetti imprej/i in

quella Raccolta, cbe non /€no in vero inferiori a ‘Z/erun compo

nitnento , ebe ieri/i legga . Viene egli lodato, non[alo dall’Autor

della Taoola , (il ma dal Compilatore della Raccolta di vari Poc

mi in morte del gran Sigilmondo Re di Polonia , nella quale,

ca mecbè qualcbe poetica fatiga del Caputi rinvengoyz‘ , pur non.

dimeno andò "il di molto ingannato cbifcrij/‘ecbe il ng/iro Autore

l'azej]è procurata; quando non si ebbe parte 21eruna . Qltre alla

cognizione delle buone lettere fa egli parimente (6) vago della ma

fica , di cui ebbe non poca intelligenza , cbe agli animi ben ordi

nati rie/ce fofoente molto gioùe:oole . Onde e‘ ben degno di efl'er

contenendato alla memoria de’ po/leri , percbe‘ alla nobiltà del[no

2. fan

.dltere Donne, o nei tal narcer Giove(I) Marco Berardi ecc-Vedi Su di ciò tu!

tl gli Scrittori della Storia Naîoletana, che

concordemente ne fanno paro 2 .

(z) SCTÌJIC anche ecc. L'Autor della T:

vola dice. Francetco Vitale intende aerei be

ne le minuzie della Lingua latina . Ha com

porto un Libro de‘ Magistrati Romani , dove

ti porta armi meglio , cbe tuttxgli filtri.

Hafatto un Cemento di molto dottrina ro

ra le leggi di Marco 'I‘ullro ."Le stesse pa ro»

le trastrivd ilToppi nella Giunta allz‘tua

Biblioteca , c da quesra poi ne hanno rica

vato la flntl2ifl gli Scrittori delle cose no.

Strali , senza farne altra distinra menzione.

_(3).Da due tuoi Sonetti ecc. L’uno inco

m1lìlild ‘

‘ Vorrei ben’ io con cri/fargan e degno

Oprar la mano all'alto e gran lavoro ecc.

L’altro

Disc/e col nome ancor l’etep‘ benigna ,

Suo volar Palla , e tua beltà Ciprj_gnn ,

Diana l‘onerto‘ non virt’aln ove er c.

(a) 1Wa dal (.‘onpilatore della Raccolta “r,

Vedi al lugli0 96. , e 97. di essa. -

(5) Di mollo quouxaeomce. (gesti fu Il

P. Amato, che Belli Punto} C..L.b. dissc_,

essere stato il nostw Autore Compilate!

Poemamm in abito S!gi.lmomde -Polonrae Re

gi,--, quando non ci ebbe‘ altra po rte , che

di avervi interim qualche sua poesia _

‘ (6‘ Vago della Marica ecc. pra re da quel

che ne scrissc il tante volte citato Aumr

della Ta\mla , che del nostro Maurilio disse:

Tutto quel tempo ., che fuojurare a' negozj

lo ,penn’e nello studio delle belle lettere , e

della Manca ecc- , come _flflCh: contermz_,

il Tappi .
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fangm- agginnfè tutti gnei}1regi ,.obe rendono lodevole 88‘g”;

tilkomo .

CELSO MQLLI . l") Il mnoetto , che n’ebbe ilQ”nttroma

ti , e gli entomj , de’ ovali , ovunqw gli aenm- in concia ricol

mollo , ci o/Jrittgono con ragione a arne tra gadle memorie ri

tardo , e quantunque non aiw_[fe a la Pq/: erila‘ Iii/fiato 2‘eralzq_,

joriomra , onde del-[no [opere /ipoh_fla p» cerro argomento 5 par

fia”d’”’e”Ù/”PPÌÙWQ I. ‘b'fg/I' fa buon Filo/ofo , e nella Medica

pro/èfli‘one m9/l0 core/lente . Ma stelfat:o dell.» buone le!!erg o) 5

  

due Epigrammi , rive di lui abbiamo . 1 'uno in lode della (‘gllrio.

ta , e l' altro in lode di Gio: Bafijìa Ardwno non CLfanno conoj.tep

I'e , cbe molto ?)dlq[fe in tal mejliere .

PlETRO- PAOLO ROSSI . Sebbene qne_fii noto di-nobilC'a-f

fila in Cofenza venga 0) dalla Amor- della Iaùala coli/loro di

(I) Ileanruta, che n'ebbe il Qwuroma

Ii ecc. In tutto le sue lettere altro non l'.1_..

Senoria-, che» tesscr’ elng'yfl costui. l\clla

lettera 3. od libro 1. gli scrive : ]erijui

lo! Signor Piuma , e dietnm' in presenza di

llolt: Mediu' , che. non i Medico in questo

ke,wo , che, porta oppreuortegli di molto

Ipazto ,. e che;t« granduiimovrrore anom...

oleggern' Napoli yer tuo Palriu ece_0lnacciò

Della l»tfcfl 4.dcl Iib.z. appare,clac il Mal"

l‘i avesse uritco varj d13corsi-, c rratcatL su

la materia disua professione , poiché ivi

glimcc ; Sumo “ul0 dal Plum», ed bollo pm

gato , che (114 risposta aldurorto , cb‘ ella.»

{l‘inuià q’ufl‘n' moti «dilìetiw, (il botmm prqf

Jertu, yom’c'gli polra' impetrdr‘ozio , e ‘0

.oa’nà di: te Meno, che non manrberfi‘ di

lflrle in ciò ogm JOdilinùfit .\1“ui dal Si

gnor Lutmo , e diedigli la let-nru Lutiml.. ,

da V. 5 gli :crive , o il M r«llegrà molto ,

Id baufl-Ìfl”lllîulînj.l0rdlf-s‘flk , o non po’

un suz,un‘ei di legga-In «o. In altra poi ,

Ch"è la 7. dello stesso libro ,. gli'dice; Io mi

lOfl.dglflffigruìldfifilìl "di lui (Cioè del Gin

i0lluo’) , ed eglèmi si è .irWM-0 al meglio,

“e ba poi Mv, cd bummiprtmo:u dormi fra

{cebi gwmhdue risposte ,.cbe fa o da» di

l‘oru di V- S. ,, n' quali e‘ delirare di molti

lini tra. Ho H[‘Purtit0 tutto ciò , per

quiu.ii pmors‘v argomcn:are , che il Molli

avcsse scrisw molto a molto cose , fh=_.

poi , o per suapoca curano: , o per malan

aag inc de' suoi suctessori, non poterono ah

la (mariti essa: (m mandate . Appare an

€heda una lettera del kwal_ljlfomîmi v €hC-e

Ivo”: cox:ui scritto una rist0.fl Mimi.»

lodi,‘

a Mons? nore‘Stanikrao Riscîò Tuvi'ato‘ del‘

Re di Po ionio in Napoli, nella qpale ccxcù

di provare , che blo:Valcmioo Gentile;

non dovwa esser riputaro Con-mmc , mm!

esm Runa-ava creduto ,v e >c4iuo l)cll?-o

vite d:g,lì Ercîicl da lui composte. Vicn'eglf

anche lodato dallo-Autor'dclla Tavola col.

I»: Seguenti parole: Colto Molli da (2010130

Meduo , e t'alotqlojmnoxirxiflw tutte quel!"

ore ,-cbepvù inmlare alla Mmioina,.dugeu

u alle Muse . _

(z) l'due‘Epigvam'mi ere.(Luello nella Racv

l0ltfl-dfil Moml into_mìncia ;

hxt Helenutjorma, LUGT!IÌI emeng P'fl'

Jl'îù

Monln: . 6‘ tocra Refiigiona Pro'

lm à'r.

Quello poi PCIÌO Ardoino nonpuò esser dr

mi rapportato , sunr:chè non abbiamo in

omo le Rime dilui . il fu Luigi Canoni-v

w Girardi soleva anche narrarmi, che di

gusto Autore ayesSe egli vwì.no conscr‘

una nella Libreria dell’nn'morrai RuggenN

Serafino Bistardl da: voluminosi ’rranad

mauostrirticol tirolo de Morbi: Spovadibwt",

“fumi/ne curatioue , l’altro de l‘orariom_l

5kpbantbiwio; anni da quel gîà‘nd‘ boma

in mola: Srimu , a di: illtclìchi hm pub’

blic-ar par le stampe: lo che mi non al!

bnm‘o veduto esseui mandato an cmuo .

(3)‘ Dol_lo Autgr della Torioiu fa. Le stesfi€

parole dl costui uascriss< il 'lonii nella-_.

Biblioteca , e gl'ialrrî bumon , che han

l'ano memoria degli bonqiul LUIHtIÌ. “Il...

Ciuà nu_mz . ,

’n

.-.

 



DEGLI SCRITTORI COSENTINI. mi

lodi , afl‘ermando , cbe nonjblo nella Pro/Irflz'one delle Leggi era

da aggzeagliarfi agli anticbi Giurecon/‘ulti,ma cbe le bellezze del

la Latina lingua , e della Poe/io perfettamente intendejfe 5 por

tuttavia non abbiamo altro argomento , cb’egli fofl'e Uomo di let

tere , se non ('I quei [noi zwjz' Latini regi/frati nella Raccol

ta dei Monti 5 i quali , fibbene/catji di poeticafantajia , f0n0

invero per la parità della lingua , e per la fcelteaza della fra/L,

de’ migliori , cbe _/i ‘0eggana . Né altro di lui po[/iamo rife

rire .

LUIGI ROSSI . Fa par cojiui della fiefl'a Schiatta de'

Rq[fi, e pur di lui troviamo il nome fra i Lwtatori della Ccdìrio

ta , per cui /ì‘rifle due Componitnenti , (‘I 1' una Tofiano , e U)

l’altro Latino . Ilprimo è un óonetto di Ri/po/la a D. Stipionu

de' Monti : ilfecondo un'Lpigramma di pocbi mr/ì ,’ l'ano,e 1 ’al

tra de' quali ci fa formare idea non bolla del[no talento . Oltre a

ciò la propofia del Monti gli dei lode d’Uomo mrj'ato in Poe/io,

e d' intelligente di varie lingue ; ma uno mancbt' il tdiimonio

dell‘open , o del merito , que/ii elogi poco rileî’mn0 appo quei di

[ano intendimento , per eflere omai chiaro, quanto[io comune il

to/iume de' Lettemti (4) di feambievf’lrnente adular/ì con dare al

trui delle gran lodi , per ricez’erne al dop io .

FABRIZIO DELLA VALLE . Dal nobile ora [pento Le

gnaggio della Valle notqtet in Cofen2a qnejlo/Ìn'rito colto , ed ele

vato,figliuolo di Sebajliano della Valle , e di Giulia Quatz‘roma

m',/brella dello erudito Sertorio . Sappiamo , tb’eglifn Uomo di

lettere , ti per quei pochi 71er_/i in lode della Cq/iriota , si per la

. te

(1)_ Qui tuoi veni Laer'm' ere. Ogesei in- molto in epoca , adegua di lode . _

Cominciano con qualche languidezza , ml (3) L‘0570 Latino ece'. Perché questo EP!‘

poi s‘innalzano . grammi è brev= , lo trascriverem«: per in

8133"“! bit quaerie, tlat'0 ett a tangeeine fi.ro

R‘!’"" a ]oaunae quinmqene legie memorabl 1‘ fl'

2‘ui quandaon Epjrigmtee domnere m- _\ men ,

perba: _ Carmina ]oannae mille aperorujîffli -

1)ulcxbllt unperiù : quo: Graeeia ’uidit de (._'ypri1 , quod P..lcae lmbcl r 4"“

0riafltet , mamma fimo , _

Et 1‘brm um epoliie, a praedae Orientit Haee babet mm rimulpulcbro , fvd‘“,

‘ coatto: ;b‘c« poteva: .

_(2) 11‘ uno 'loecano eee. Qqesto incomln- (4) DI nambievolmeute oda/arei erc- Rî'

‘I3 "gaevolmmm; diceva Orazio fiacco

,(@.vl€igno ebbegiammoi ti dolce eorr Dieudo Alcaeue funélo illme , ille m“

4’, _86(. . _ qU0 I!“

In me si mvvrsa un: l_smasie molto ben ,qu emi Cailimoebue?

condono ; c la conchluswrxe del Bormio ò -

e /
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te/limonianafl di alcuni Sanitari , (‘l i quali afl'ermano , ebu

fori/Te nell’nna , e nell'altra lingua in prafii , e in ùer/b afllu' leg

gi.rdramente , e lafciò molte dotte far/glie , ebe, per lafna morte

troppo immatnra , non ginnfero a z'edere la Ince delle Stam,ùe.. -

Qnejie farono La fpiegazionc dc‘ luoghi più difficili di Planto.

Un Volumctro di Epìf’cole Latine . La vita del Bembo trad0ttà

dal Latino del Calia . E i Comcntarj di Cefarc traslamti in

Tofcano . fila quel clve a wiogindizio più ridonda infna lode è

la teflimonz'anza , càe alcuni banfatto di eflEr'egli fiato malto

_/inrliofi di Dante , la mi lezione non è, se non per coloro, che

hanno gran dotirina , /qni/:‘to gq/lo, e [ano di/eernimmto . (1)

Ville qualcbe tempo in Roma in Corte di un Cardinale , (3) ed ivi

mori[fi l’anno 1595. nelmeglio de’faoijìndj , e delle cancepate

jpera/1ze .

LUCREZIA DELLA VALLE . Non mancarono alla Città

nqflra quei Pregi , cbe le Colonne , le Gambare , le Terracine ,

(I) I quali «Fermano, che urine ecc.‘Tut

te quelle Operette , che noi abbiamo ac

cennare , vengono rapportate dallo Auto:

della Tavola , da cui ne trascris:e la noti

zia il Tappi , e gli Autori delle Storie no

strali .

(z) Vine qualche tempo in Roma tre. Si

deduce dalla lettera.l4.del libro z.delQ1at

tromanl , che gli scrisse : Ho letto la Iene

n delflllunri r:in.o Cerdim.lmo alla nostra

Città , ed i casa da uriver:i a Intere di

"0 .

(3) Ed ivi marini l‘anno 1595. ecc. Appa

re anche dalle lettere 32. , e 33. del detto Ii

bro del medesimo, scrivendo a Francesco

Antonio Rossi , a cui dice nella prim:;_, ;

Scrivami qualche CONI del Signor Fabricio

mio nipote , perrbì qui ehi ne ragiona a un

modo , e rbi ad un‘altra ; ed io non :a che mi

fl‘ttlu. E più chiaramente nella seconda di.

Ccndogli :\ lo poiché è pinciurodCie/o di pri

wurnu con fama d‘ogni mio bene , mi acque

terò al meglio , che n potrò ; e m’ingegnerò

di _lar’ eterna la memoria di mio nipote per

q‘uanto le mie delol:jorze .ri enem(erunna .

ben vorrei, (be il bignar D. Antonia Carnfa

m1 ugevo/ane m cw‘ lìflatì_ga ,'e cln_ mi a u

tane nlravare 1' mm .rtntum'nli un al

che si vede , che avesse preso abbaglio il

Signw‘ligizio , sospetmmlo , che nelle dure

l€(tcl'6 5| dulesse il anruornani della mo:

[e di (do; lîacisra Sambiasi, quando evidcn‘

temente scorgesi , chela:ese di quella di

ed

Fabrizio ,-pu: suo nipote , di cui fu il 50‘

Mtto

Gonna , :e il ma [emier tranquilla , c»

dii/(C

F0rlllld ria d‘atro venne atta!” ,

E :e dipiamo , e duo! li bagna , e m

fim'n

Coi tra tanti ea:pir ti avvivn, La

mola . '

Il quale il medesimo Egizio credè,che fosî6

del Qfiîîtmmîni , quando dalla rispivsn_a

di Cosmo Morelli a questo Sonetto , evi

dentemente si appalesa , che fosse indrizza

ta : Fabrizio , e non a Sartorio, leggendosi

nella Raccolta del lo Abate Acampora , che

la detta iìsposta dica .

S“egh avverrà , ebe in Mi! leggiadro ,

t d014'l

Gl’ inganni ombreggi di (lui umide , 6

IIÎUICC .

Ogm' mio bene , e lei di doglia influefl,

(be a mezzo de’ martir m’avv‘iva , e

mah-e ;

Mentre ilmio .rpino mi :olleva , efolee

VMrai, l‘abnzio , che con rima ma

Riubim'irù mutando ogni ulmajoxm,

Ergefmo «lCiel chi le mie pene ad

dalre .

Olrn Che lo stile di quel Sonetto Sul Carat

{ere Dantesca , fa qualche pruova maggio

re ad averlo per componimento di quCO

Autore , che fu molto studioso fili Duna... ,

come abbiamo accennato .
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ed altre illujiri Donne a molte Città d’Italia col loro [opere arre

taronog poiché Lucrezio della Valle, orella delle/le? meniosoto

Fabrizio , nonfu a oeruna di loro in eriore . Que/io, tongz‘urzru

in ma:rimonio con Gio: Bali/io Sambiafi , non permi e , che il [no

nobile ingegno fra le fo/e cure donne/che jz‘ fermoj/e , ma colli

z;andolo con lojludio delle buone lettere , 1{;rifle colte , e U) leg

iadn Rime, [inonda le regole de' buoni ae/iri, e rompo/e (2) un

eb.' un libro intorno all’ekganze della lingua Latino:le quali due

Operette furono da noi non ha molti anni 9edute con/erz'arfi

firitte a penna in potere di Giacomo de Fobritii: erudiio Acm

demico Cojentino , ebe mentre genti/mente ero tonde/ufo a dar

cene copia; fu poco di,ooi da morte /_opraggiunto . Lra onebe eo

/lei annoverata nell’fletadeznia C0]eulina , (i) e’l noene Accademi

(1) Le_g ialn Rime etc. Qqeste in tutto

Com pren ano 41. Sonetti , una Canzone... ,

tre Sest:ne , Sei Ballate , ed un Capitolo m

torno alla Natura di Amore molto. dotto, e

Plîtunico. Ed. in varo sembravano parto

6' ingegno assai versato pelle Lettere . Il

memento Signor de l‘abntiis , appo cui a.

conservavano , lvefl promesso dai-mene co

pià , ma indi a non molto Sc ne moria E da

me nuovamente fattan: richiesta agli lire

di di lui, non han saputo per mclensaggine

óarmene più notizia . Ebbi 'l piacere ,_al

[anche le ossei-vai , di trascriver dl mm...

mano il Sonetto promniale , che per memo

ri.2 di questa Donna ho voluto qui rappor

tare , ed è il seguente -

Non ce» lajammn dell'impur‘fnee

Non con lo stral, che l: vil’ulmlfèrf ,

Il cor mi mue , e «nenm’dpemure

L‘altero io , cb‘ogm' durezza. Ume :

Mncon 4ueljoco suo dolce , e mvuce ,

Che tolse .n pria dalle celesti Sfere ,

E cui quella menu , iluu parere

Anche a i Sp_irri genuld_dnm e piu

ce .

jèu'ndi ein av.uieu,frbe dall'anno pure

lista» le une: mie legate!" rim“ '

Perf.m palese la magiqa altrui .

Santo Amor , leb nonfur tb‘o‘ue diletto

Ebbe' nelfarmi a re l:gia 414 prima ,

Diva. i)njm, Irma me , qua] un! , qual

m . \

(2.) Anche un Libro intorno ecc.(Lflfito era

il titolo d lLibro; De elegmnii: Lu1mae

_Linguue , a melioribu: Senpton'bu: ener

pm . Nulla dìmcno in questa Opera non

ti adduceva altx‘ autorità , che quella di

\
i I

l‘0,

Plauto ; onde io sospettm' , che questa non

tosse _la medesima , che la ;piegaz.ione de'

iuoglnpiir di1flrili di Plauto , attribuita a..

Fabrizio della Valle, ma non ebbi agio,

né lu_0go da meglio ricavarne il vero . L0

Acell_flggllulge su la testimonianza del ma

nosCfltto unaltieri, che avesse anche costei

scritto de arte poeriva .

(3) l: ’l nome Acrad'emìeo ecr. Ho ragione

di tu: quesxa Conghiettum per un Sonetto di

Fabrizio Marotta indirizzato a Sertorio

(Qatflomani , il qual‘egli procura di conso

lare nella perdita di qutlla tua nipote , di

cui nella lettera X. del libro a. acerbament:

si duole . il Sonetto e questo .

Del gronda Olimpo m n l'eccelm ri

ma ,

Ov’ e‘ mai rempre Il Ciel ebinro , e ae

reM ,

" Ondejnggon le Iubi , omi'ì si pieno
. 4 . . .

Il clero Mondo, e ok: rum pregi un.

ma '

Hm 0’LIMPIA ieuor' giorni , e quindi

ma

Pane lanciando , e lievefutr'a pie-a0

Del vero Ulmapo «luni Ml ((1 se

‘ reno ,

Ove con non e‘ che il tempo opprimlIl Retror delle Nel/e a lei diè lutll0 ,

E muro ba dulu a' tuoi navi in conti ,

Che impurar forme altrui diletto e

urna . _

Raequetu dunque il duo! , raflrnu Il

'[ullln ,

SEKI'URJO , che tra lumi ella più ore

denti

Rieplende , e l‘amore ba del rio Mondo

a srbenu . ' .- i“!
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co.- cbe le 91enne impojio, per quanto lete congbietturdre , fa quel

lo di Olimpia . Lafciò moltifigliuoli , e po/Ie fine a’ [noi giorni

il 1 602. apportando collafua mortegravij/imo cordoglio a Aerto

rio Qaattromani fuo zio, (‘> che ji duole di una talperdita; ,

e fanne onorata memoria, percbe‘ da lui forr'ella fa ne’ buoni/tu.

dj ari/mae/Ìrata'. " , g

GIACOMO PUDER1CO . Fu cryiui buon Filo/òfo, ed ec

cellente M'edico per tg/iimonianza del Toppi , il quale rapporta,

cbe ai?q[fe pubblicato due trattati, l'uno coltitolo : An venen;

rum corpus in vita , 8c poli morrem dignolbarur . Neap. ap.ud

]ofeph.Cacchium 1588. in 8. . E l'altro : De lapide ferreo ab

acre lapl'o , de ejus generarione , & caufa , ibidcm. De’ quali

rò non fa s'erano menzione , come per avventura avrebbe do

rauco fare, il Wîznderlinden nel volume de fcripris Medicis. Il Te

le;/io Filo/afo ancbe un trattato /opra loflejl'o Soggetto de

lapide ferreò Gcc. , e 'l non ejfer]f mai più veduto , come altrerl

ilcon/iduare , cbe il Poderim non pubblicò le mentotoate Ope

rette _, fe non il 1 5 88. , tempo, in cui appunto il Tele/io non era...

più fra’ vivi , ci a‘0e;jfatto fofpettan , che qae/ii con dar fuori

per [un la cennata Di ertazione , De lapide ferrco &c. , ave/l

fe cercato far/i onore con le altrui fittigbe-. Ma una lettera , che

il<Qeattromani nel 1 598. crine 4 Gin: Baci/io l’«ccbietti , 174..

ba dil:guato ogni no/iro o/petto ; poicbe‘ i:vi dice , clic gli a2Web

be in Roma arrecato lo anzidetto di/cor o del Tele/io. Nella quale

0cca_fione il Qattromani , che non eb corta lingua in pungere

Cibi cbefia , nonfifarebbe allenato di accennare ilfurto del Pu

derico , re fo_[]«'e maijtato 2'1ero, cbe quein a2:ejfe pubblicato per

, [ad dieci anni prima una fatica altrui. Oltre di ciò , che ne ab

biamo accennato , non rimane a noi litogo di ragionarne di pan

taggio; poiché non abbiamo potuto aver; nelle mani le mento‘iwte

Operette , né rintracciare intorno alla vita[un altra particolar

notizia . -

" GUA

Ne'l q_ufl Componîmem'o non pare , dr\.. qvo7e sempre mi areale con nuove miniere.

possa intender d'oleri , perché non Cl)bL.e di eudelra', non ha voluto, un: ba inurrar

bcrrorw , per quanto sappiamo , nipote al- ty.qgni mio {IIIng , e ni/m ll/l0 ogni ron

CUflfl 1 Che flvossc nome Olimpia . relazione , con formi una mpote , cbe ti‘L<

(I) Che ti duole di «cm nel perdita ecc. l’occhio mio elettro, e.di tutto ilpareflîfld9a

Nella lettera 10. del libro a. , terivehdo a pereo'erawuicetto d’ogni virtù -

Francesco Mauro , dice : Ma ldjbt‘llttll , la

"\
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GUASPARE DEL POSSO .. Quejli , che perfimma di ca

]iume , e per cbiarezza di egregia dattrin‘aji re/Îe una dc’ più illu

J},.i Per/moggi , cbe oantar patW]è la Romana Cbie/a in quel

tempo , nacque il 1496. in Rognano ilpiù grande , e popolo/b Ca

fale , cbe fa corona a Co/enza . Guidata , efojpinco da uno/piri.

ta docile, e moderato alle opere di pietà, e di religione,ndii ne]izoi

primi anni l'abito dell’Ordine appellata de'Minirni yiituita allora

di recente da Fra'ncefca da Paola Eremita Calabrefe , che per li

ma1ti prodigi , e per l’a/prezza della vita merito poco dopo la mar

te [no di ej/‘ere annatzerato nel Catalogo de’ Santi . Ajutato il

ero/ira Qua/pare dalla marattigliofa felicità , e prontezza dell ’in -
À gegna , non meno cbe dalla non maifianco applicazione a buoni

Ughelli nel tam.9. della tali: Sacra, taoio

[indi , divenne ben Ma (I) il più dotto Teologo , e ’I più facanda

[agro Oratore del fica I/iituto . Onde per meritifuai (2) fu ben»

due volte innalzato al[irpremo grado di Generale dell ’OrdinL. .

Indi Paolo III. Pontefice l’onarò della ‘Dignità di Teo/ago , cbe

appellana del Sagro Palazzo , ‘e poi del Ve/i‘0î’Jado della Scala, da

cui per wler del Papa Giulia '111. paf:ò a quella di Calvi . Non; ‘ '

incontrò la /iejfa buona /òrte appo di Paolo IV. de' Carqfi ,‘ paicbè

0’ fèbben que/io Ponte/ice la bontà ,’ edottrina delnojiro Autore

pubblicamente conanzcndaj]è , non Wplle però unquenzai piegar/e‘

a conferirgli la Arcive/‘conado di Reggio di Calabria, a cui per

Regia elezione del Monarca di Spagna Filippo 11. era [lato nomi

nata . (4) Fo cagione della durezza di Paa il non aoer ma: po“

tuta , né colle lig/ìngbe , né colle minacce indurre Gira/pare ad

(IPPÌ’0

Pontefice ebbe un ca ra ttere molto simile...

a Bonifacio Vlll.,di cui disse il Giovio nel“

lo elogio di Sciarra Colonna , che in «elmi-

lixtranda Republica IMCYIOJ‘0 , & tac/toro ,\_

Principi , quam_g“flw , Co' temperato PUIIIÌ'

j:ci prapior evant @‘c il ml l’uftlk‘Olul't da

noi accenntto , dlce l'Ughclli . ldPaolu:

negre tali: , qui Gas/{amo , ér 'Utteri: bene

valentiae nerecutndme , ó' INo_/W'illll bono

rmn oblan'one , afo‘uendi: , mendùquc cui

Regi: part:bur non_pot_tnt obd_unre , t..mune

in Gaspare CiflIl'l€flfld ualuct , ut remam_.

Pontifici: reverentm, non"dabimwfi: Ae

git cui consona palate: men . EScmpio vera

mente illustre , e. che dovrebbe servir di

specchio a tutti coloro, che unauo il giusto

servigio dc‘ pmprl borraul .

.\
»

(x) Il più dono Teolafla ecc. Ferdìmhdo

mando degli Arcivescovi di Reggio, et ivi

in conseguenza del nastro Guaspare , dite .

Hic ab aelolercentia Minimorum S.Francirci

de l'aula bob/tam induit , ac celeri mirabi'

liqn_e mgenia_ ad onmiofaflu: , adco projeciè

in inerix , precari: ne o:rtnibur , ut Tbco

logu: summa: , (9' erlanmtor insigni: eva

.rerit -

(1.) Fa ben due volte ecc. Di questo rti

colare vedi il Lauovio'in Generali .bron.

Minimor. ‘

(g) Sebben questo Pontefice ecc. Lino ille,

(dice il Citiltt) Ughelli) Formniprobitanw,

Jr_umnamqae erudizione”: praedicaret raepis

J’lme . .

(4) Fa cagione dalla durezza ecc. %CSKO

\
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approvare la ri/bluzione da se fatta di m_uozoer la gnerroal Red«‘

me di Napoli, o per racqui/loflo , come Fondo nella Cbiefo'... ,

o per in‘0ejlirne alcuno de’fuoi nipoti , fecondo dagli .S_crztcori fo

Wercbio ocerbi controla memoria di lui , è /laco r1/èriio . Ne for

fi az'rebbe mai ottenuto la Cbie/lc di Reggio que/li , di cui fiac

ciam parola, [è non folle, c/oe la_morte inferrappei di]ègni del

forte Ponte/ice . Ed a/Eefi2 al figlio del Vaticano Pio IV. de' Me

dici, fu‘Gna@ore a 17. figa/10 del 1500. confogra:o Aromi-[co

va della mentoîmta C'bie/à , cl inviato al Concilio dl. Trento, co

me quegli , che beni-no riparato digran giownunto , e decoro

a ciao/la onorata adananza , in cui tenne ilprim; luogo d@o i Le

gali AppO/iolici . E ben/ì <liwo/lrò quont'op/rortunomente "di [o]:

[E giunto; (') contiv[/Îaclvè , wlendo egli per molto fn'le cagione

paj/‘ar/ène alla _[un Clziefa in [leggio , i PP. del Concilio impegna

rono l’autorità del Papa , afine di non farlo indi partire. (2) l‘0ì

recitò una dotta Orazione , che intorno aldogma non pote‘ sfug

gire 0) lepunture del Suaoe, il quale ci razvisò alcune [cc/lenze,

\

(i) Conciorr'iacbe‘ volendo ein ecc.Deil‘au

(orità di Uuaspare si tenne tal Conto , che

dicel'Ughtlii. Nibilinconeulio Ga;pure m

go Concilio definith ere ', ima ejur 1enrentin

umper prima: obtmuit. li Sul particolare

da noi accennato aggmgne il Pallavici»ni

nel Libar. ago a. della sua isteria . Non re

,uto ulceno al] ufiicio della Storia , 14..

.guale vaol'ereer w: perpetuo premia, o_castc

go delle azioni umane premo la pornwrà , il

nj'emre l egregie lwlì , rb‘i Pre.viclenti die

fono in quei giorni il due Padri ambedue ri

Iomuli da noi più volte . L'unofu Guarpm‘e

del Farro Roligw:o Minima Arciverrovo di

Reggio , il quale proponeva di tornare «il/1...

_m:. Cbie.mfer tutlvdlrla da certa narcente

infezione i ernia , che si erfi rroverta m

Calanria ', ma i Levati rlgllz_/n armo al Papa

ouer quell'uomo i tan.opro , ed onore al

Concilio con la dottrina , e con la virtù , c_.

con la prudenza , c’oe parco loro quivi , non

far utile , ma nei-errfrrio . Onde non orfani!

la gravezzu della ragione da lui addotto. ,

conveniva provvedervi per altro modo , ed

mare l‘autorità di -\‘W Bearittuline perfir

mafia , ed al contig/m uni/ormoni lo €/felto.

L'altro t"fl ecc.%ali sole parole bastur po.

tranne , per far compiuta idea del merito

del nostro Autore . llquale p'erò viene da

taluni pocownorevoli de' Regolari , incol

|ato , che n tosse dimostrato soverchio ar

.afuo

dente in promuovere la confermazione de'

Privilegi Contimiuti a’ Frati , e Regolari su

detti, contro i diritti della Digllilil Episco

pale . _

(2) Ivi recitò una dotta Orazrone ecc. [il

la incomincia . 51 dare/w congreuu: rum

vate aliquo Illu.rtrinimi Apuahcae Sedie

legati , oc PP- Ampliflimi , illum de Nili

or‘tu , ve! Dar-ii juga , uri Alexandrumfe

cirre ajunt, non percontarer , m-que de PI'Ì‘

mi: rerum reminibù: t'9’c

(1) Le punture del Soave erc- Paolo Sarpì

Servita nella sua Swria_ del Concilio di

Trento pubblicata Sotto nome anagramxfla

; tico di Pietro Suave Polauo , e che da un,

moflerno erudirisqimo Scrittore si è pretesa.

per opera di Marcantonio de Dominis Apo

St&t2_ Gesuita , pn m1- la Orazione del no.

stri) del l‘osso , incominciando t: quellL.

parole . Scripmm ram non ab umana vo

/,,nra:e, red a Dea ipro oar/mrirarem accepe

r1t , idea nulla: unya-nnfmt 5 mar memi: ,

qai_ illi Cùntt'ndirfl‘t , out Illir/Ilid;fII/IHM

ificonrranr, v;l otiosum tifi/nere pranum-‘

prerir . Eccle.ria ermm non minorem a Dr

mino aulbwitatem obtinult ‘, ilunl qm.umn

qae eam audiverit , ve! .rpreverlr Demo...

rprrun aua'wirse, nel IPv‘2'UÌJM cl1catur. Con

tro di che , e contro di qu_.-I che siuguLa ,

ecco le parole del fiuave . Dirre l’aurmvtl

della Cbiero non e:ur minore di quellagl
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pfao (federe poco ortodo e : ma m verme d0!tflmeflle fiagionat‘o

dal Pallavioiw . Terminato il Concilio ritornò alla/11a ('biefa ,

dando/1' rana al go?erno della faa Greggia . Non amò egligià ,

(omo alcuno de' Pro/ari di oggia'z‘ a in afimza , il Illflb delle nume

rafi corti : non la pompa delle compar/è: non_ di frcqzzcfltar le..,

veggbie, e firavizài: ma _fol’ebbefe_rgjîer0 dlforoorrere gli or

.fam' ', le vedove , e i povere/1' ‘: dl riformare ioorroz:i oo/iomi

del Clero , e‘di reflaurare le C6iefe g‘aofle dal tempo" , e ab: wi

naooiazan fo‘aina . Tma: due Siaodi Provinciali . Vi/itò perva

ler di Pio IV. la Diooq/z‘ di Cafl‘ano , e ridaflà in zia/Zola, e capa

ce Mani/iero molti iorioli Con2wnti di Vergini Rehgiofi, t6’em

no in Reggio .-Infiîe dopo una vita veramente Appa/blica , pa/l

.ró a_lprefaio delle /ae fange nel 159:. in eta‘ prq[fii c‘è: iraniana

rio ', aùendo per epitezza ton/Eri?an mai
6 fino all’ultima defl'

fim/7re 1m tem/ieramento fono , e roba/Io . Onde non venne im

gaemai d'adempiere gli («fioj 0’ della faa cara pafiorak impedito.

FU fa alzo rie/la Cappe/la , [be î'li‘Z/H2f/0 fl?tflfdii0 entro la_/2m_,

Che a innu/zar’e, e ml/È/m/rr0 , cèe/ì 8?)!0 dq/iiflato , d’ondg_,

però rie/1605. (2) 1‘! di lai Cadaz’zere
j): zii/otterran , e le omeri

fpar/è al wmo , ‘ allora aloe Sinan Bafuì Cita/a fèae di Reggio ,

e d'altra Terre mafitîme di Calabria orribile [aorbeggiamemo .

Di q’ag/ìo 'Aazore noli abbiamo alzraforiflara , faorco‘è la ren- _

0 .

2 nata

la îarola di Dio . Che [4\Cbiera La mutato il la! |efiolcro Iwgévasî la seguente iscrizion€

Su ma da [dio ordinato nella Domenica , L, O. M.

levata la Circonciriozze già .m'ez:ammtg, Franr Gn;f>ar a Fano

dalla Mae:tà Divina comandata . Che ue- Arfb,epi;n,pux M ognuu

ari prnnn' mm p:r redivazi0ne di un? Minimorum Re/fgionix Alummu

Cruxo , ma per autorztà della Chiesa mm; Comi/io T:idrmhw Ìfllt’;/ÌIÌÌ

:taxi mutua . Gli co:gforrò a travaglian;q- ' Egi/1ydjub Pia marmo,» :|lu (perni!

;mmemmre t!mtro li Profermnn , ‘ro'n c'er- Uói b;c/niam bam Tarrarum un anni:

tazza , c'be :ic«‘ome lo Spirito Santo non Può‘ Drum‘tafflm y ’

crrare , rosi cui non fumano in-Mnnarf'i ecc, Adgfiorem randorom revomnet

V0ggasi 'la difesa, che fa di ra i sentimenti v_ Srice'l/ulrrqllr boa À .

il citato Pallaw‘cîno . Ob‘uu' devmionfm comfruxiuet

(I) Della»:ua rara a;torale impedito ecc. va.noi 'uîvmr 'Sepn/crum rrrxil‘

Flaminio Parisiq ’m-f/ib4. Va'e Rengnatiang Pruuu/unu mi l-flfiu XXV/Il.

Benefviorum aflerrfma ciò diccndn . Franr Vitae ume LÀ’XXZYII. , 6? Uomini 159:.

GH)PIJI' a’e Fan Con:eutimu' Ordini: S‘afifli

anrixri de [mula Arri:iepixopur Rbegi- '

nomi: nomguimuw ter!ium flìÌnlllh agit, (9'

prua/enter omam {III/16’ incumbuu: ofli'riafw

flora/1' exercet., m' xemper fui! reputa!“

dofliflimu: , _ac prudoritiuimu: (94'.

(2) Il ma Cadaverefii rlii:oterrafo ecc.Vedi

su [al particolare il citato Ughclli . Ncldi I

I

Ofiiit du- 28. me» ffl.lthfl/.6HJ

, " ; MDLXAZÎ’XJIB H I |

u! erò rese abaalio ’ u e in: c: ca
l‘alreî poicphè se GÎspare fîe| 1588. quando

che edìlîcam “Cappella , e ‘l Sepolcro cm

di erà dî‘anm’ 9i. ,'ess€xldn poi Venuto a...

morire quutro ànui dppo, doveva! aver

11€ 960 I

- , À ‘t‘ ‘
m_
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nata Orazîonc , la quale non /òlojì vede/ìampata in Lorianio il

1 595. , una con tutte le oltre nel Concilio di Trento_recitate..- 5

ma lì truo-oa anche regi/inca nella Raccolta de' Conti/j dell 'im

mortale Fili po Labe0 .

‘ U) CLA DIO MIGLIARESE . Fra le nobili famiglie della

Città nojlra antichi/[ima fujempre mai riputata quella de’ Mi

gliore/ì , da cui furfe lo flutore , di cui ragioniumo , cbe giorni

netto di poca etti entrato nella Compagnia de' Padri Gefuiti , jì

ece cono/cere fornito , non men di lettere , che di prudente con

jiglio nein afl'ari del [no I/ìitu'to: onde fu concordemente pre

fcelto alla carica di Procuratore dell'0rdine in’tempo , che Ret

tor Generale della Compagnia era Muzio Vitelle/‘4bi . Scrijfu

Dqutis Societaris cum cxpofitioht Extra v_agamìs afccnucut:

Dommo Grcgmio XIII. (@al'0pera non fa mai pubblicato,_ ma

‘ritrovoji tra _manofcritti della Compagnia: Sappiamo , . cbe 9i[lè

per/b 11.1597. , ma no:ìgià l'anno , o la età , in cui fofle morto .

SERTORIO QUATTROMANI . Perché il cbiarg'j/ìmo

Egizio dÙIe/‘amènte la fitta di qudlo Autore , noi brie2e

mente e/iilogctndo ciò tb'egli rapportonne , per non mancare al no

ho roponimento , diremo, che nacque in (“o/Enza 9erfo il 1 54. I.

da arto/o aattromoni , e da Lifizbetta d'Aquino , arnbidue no

bili famiglie della Città no/lra . Per alcune brigbe a‘0ule nel/1..

' Pao’ria , o per qualcbe altra cagione , pafiò‘in Roma , o°ue con..

coltivare l'amicizia de’ dotti, collofiuclio 1:: de’ buoni libri nella

Biblioteca Vaticana , e con l’avwdunzzaddfw maturogiudi

zio , in briew ottenne , quantunque molto giovane fofle , cbe in

quella Città , e per lo rimanente d ’Italia , onorato grido del/110'

fiperfi/pargefle . A dir wero però egli non ebbe altra cognizio

ne , /è non quella delle umane lettere , e della Poe/io , tomecb!

la [in ulterigia gli]acqjfi credere difaper dar tanto di ogni cofa.

,Da Roma pq[fando in Napoli , ebbe atea/ione difarjì meglio tono

_/tere ,

[tre in Rom! Procuratore dellefareenlc.(l) Claudio Migliartee‘eee. Dobbiamo la

florizia di COSKUÎ , è della Opera sua al Pa

dre Francesco Schinns‘i pur nostro Cosenti‘

no, che m.l 1112.3. della l:xor1a della Compa

gaia ne fece parola dichdd 1 Con tana ciò

le voci de’ Congregati non oln;ep umrano la

;reu.tmc:illltt , le quali ti»z.‘e.-oraarono a re

Provi"cia,li Claudio Migliart.re allora difmfi

fante nella tua Padria amo egregio , rom;

per virtù , e mnm€re , co:ì ambo per lette.

ratur'a ecc. E nello stesso Libro la anche-a

menzione della chra da noi accumua .
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[cere , e di acquijiar/î la_/iima , e m l’amicizia di molti uomini

dotti di quella Metropoli; ma per la fior/ezza de' beni di fortu

no fa cq/iretto di porgere oretcbio al artito fattoinproporre dal

Duca di-Nocera in prima , e poi da Princi e di ó'abionetu , e di

Stigliano , ambedue allora della famiglia orafa , di trattene>fi

nella lor corte con onore‘uole trattamento. Ma ne dall'uno , ne

dall’altro ritrq[fe lo infelice ò‘ertorio alcun profitto , e lafaa...

vita fa quafi tutta con/amata in continui Maggi , in diner/L. -

Città d’Italia , fenza ‘0erun miglioramento difua fortuna : ofa, che quejio e‘ ilfolico gfitto della coltura deglijludj alla uma

nafirciotà poco neceflarj 5 o pet‘cb'egli era (2) di un cojiume cotan

to altiero , e [ca/tante, tbe fibbene fojjì cono/cinto , ed,anuto

in pregio da molti , era comunemente poco ben voluto , e forfè

ancb_e odiato 5 c'oncio zacbè , non[0/0 con magÙlra/e autorità ri

chiamava qua/i alla sferza Dante , il Petrarca, ilBembo, il Ca

fa , e molti de' primi Padri della Latina lingua , ma con poca..a

v pru

(‘l ’L’dmìtizia di molti uomini dotti ecc. fil! ofi'enrt' . Il ne parloirjamni: ,\ qae de..

Oltre di quelli, che il Qrattromani conob

be in Roma , come i due Manucci , iduu

Vecchietrì , il Caro, il P.Bencio , ed altri,

si aequlsuì‘ parimenu: in Napoli la cono

scenza del Rota , del Pisano , del Tancre

di, del Giasolino , e specialmente .di Gio:

Batista Manzo Marchese della Villa , e del

Cavalier Marini, il quale scrivendo a det

to Marchese , mostra_ilgran concetto, che

ave: di SCrt0li0,’ditgndq li. Ringrdz.io VS

ll/uttrittimtl della memoria , che tiene diffi

vorirmi intorno della tre/m delle rime , la

quale , la Dia merci ormai sta a buon termi

ne: onde la priego a contravnrm’ijùvori,

J?!tilllfllffllf .re paure avertene alnma del

S&mttromani . l:d in un’altra lettera PlltL-r

al medesimo , Soggiunge . Intorno alle qua

li rime detidero tommum;nte sapere ilpore

re del_Signor Sertorio Q;|mttrommj , di cui

mi .tcrt}re : e comech to abbia inconcetto di

uomo di saldo intendimento , e di profondo ,

. mat_urogiadizio a nostri tempi -, non porta

imqgmare , che comgli po tra occorrere in."

|ttl!0 senza scandalezarmi ecr. Dalle qua

i parole si deduCe quanta stima si facesse

del iudizio del rwsuo Se'rtorio .

(1 Di un comune cotanta altura ecc. Ta

le il dimostrano sue lettere: tale il di

pinse lo l‘Î-gizio ,- e tale i'l dc_scrive il Morcxi

ncl’suo Dizionario colle seguenti PM’UiL. .

Implocable da”: ca vmgean. e il ne nmait te

gli! cui: le perduti" un qu'on l‘ovoit anc..

_ \

l

a

meurtre 6 de carnage. Il ero/t estremeni

poimelleux mente ave: re: amù, e le lhotflllt’"

ebete le (IMI/Ml! . Malgre cela il manegeaiî e!

flacone maniere la delicatflte de: altire.r, (y

condmmoir san: autunr egard: ce qui lux pa-’

roitroir reprentible dan_.t, leur ovruge.r: ce

qui le rmdoit orltenx atout le: nanna: dc_.

.mn temr- Non si discosta dagtal dtStinzione

Giulio Cesare Capacdo nello elogio del

Quattroruani , che incomincia . Contenti

une Acudemiaeflorem Sertorram {4mtrima

tram Antea mar: contri'uit, quamjraólam ali.

quem emit_tere patutttet tre. Dci qual’Elo

gio lo Egizio non tece mot!îo;anzi credette,

che il mentovato Capaccm illtcfldcia’e tra

figgere il an:tramam in una lettera . Pe

lco Ferrao scherzando sul mai di occhi, on

de sovvente Sertorio Venia molestato,dis>‘e,

Dum tritte dfle[llr ocalu Serraria-r opta:

Colljritcm,“ Medico non tibt PUJCÌÎ open,

Sillabo in alterni: scripta ti irrcpsertr

ulla_, \

NM_ apro ipu oca/i: tunc_ valet , omnf...

‘u_tctet .

Qr_rali versi sono in una copia a penna , che

p.e>‘So ma si conserva , di molte vaghe Ele

gie , di Epigrarnmi , ed Endecasillahi di

diversi Autori ,che se lo mal non indovino,

fu per appunto quella Raccolta, che inon

dcva dar t'uor Francesco Anton d'Amico,

accennata nella lettera 23. del lil.a. di e!

So uattroma‘nl ,

I
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prodenza , e con fonerebia libertà metteq/i afl'oi ]òWent 1..

troz'ar pura , e come ]nol aiUi , il el nel] 'nono snil'0pe.

re degli Scrittori deltempofao: ondefa cosi abborrito do’Let

Ieroti di quella età , rbf fa Gite/io L'efare Capoteio negli elo

gj , e due, o tre altri fini Amici nonne amj/èr fatto parola ,

appena aorebbe di se verana memoria lafeioto ,‘ e perciò il men

to‘0ato Egizio ebbe a dar or fatiga a raccorglierne qnultbe noti

zia , ritrovando intorno alfatto jao un profòna'ofiknzio in ‘tut

ti gli Autori . La/tiò la mortale /poglia wrfi; il r 605. zwrg/imiL

mente in Cofenza , ore dopo molti andiriùieni , fle2ero di ogni

ambizione, e sgannato di ogni [peronza, erq/i ridotto alld par

fine ‘a menar tranquillamente i [noi giorni .7,Seri/[e molte‘ eo/ì

apro z'ario Soggetto , comefe ne rintgiene il Catalogo nella edi

zione di detto Egizio .- Ma ti dalle Opere , tbe fono in i/iompa,

come dalle orecnnote in quel Catalogo mani/Uhunenteji compren

de , tbe il[no[opere non oltrepaj]hjfi quello oli una mezzana lat

teratnra; poitbè jèbben’egli rno/ìri di averfatto /izzdio rajl'A/ha.

logia giudiziaria , e tu lo Tele/lana Filo/ofia, par nonJimeno ,

a parere de’5at/j, (‘l altra lode non merita, tbe difatti/o ,

e dotto Critico in eofe, [be al me/Iier di Poe/io , e di Rettori24

'jì appartengono . (2) Afl‘ern/a il Lambino , tbe a2n_[fe antie Serio

- ma

(1) Altra lode non merita ere. Con roulo

n'e Nlcwlò Amenta non diedegli a tra

distintivo , che questo, dicendo nella vita

di Scipion Pascoli . Strtoria !4mnm;moni

ilprivw per avventura, e l‘ ultimo Critico

Tonano , che obbiwu‘uulo l’ Italia . E seb

bene (ilo; Mario Crescimbcni nella [nona

della volgor Fonia , il Capua nel Parere.

della Medicina , ed Arrigo Bocce nella Dei '

un'azione del Regno di Napoli la pongono

tra’ kil'isoli, pur tutravia il di lui Carat

tere non fu che il S”PflC€€flflèlîlì , Poiché

quelle poche carte , in cui restrìnse pqrte’

della l‘ilowfià Tc'lesiain ’ noh possonutar

ali meritare il titolo di Filomfo. .l

(2; 4flerma _il Lamlu'n'o 'erc‘. Dice; ques:î

nelle Annmazroui al X. de' Sermoflr d'Om

zio del libro o. . Reperti su»! in b‘rutiifulfi

quot verso: Cqull Pan/enti: ,_nqn ilo pri

dem o ,‘{y.urimuuo quodonr eruzirla Juveoe .

Di qu«1l (Iassin da Parma disse il Massaren

go nelle Allllotfll.i0xll all'Arcadia’ del Sane.

nutzaro Non jeee'già ilSnmmzzaro come

quei Poeti ,'cbepnì veni compongono di Cat

rio P_armegiano ; ma il tempo , e l‘oblio poi

l_lllll se 11 una» via . Or sul ritrovamento

‘l3ttU dal (4mttromarfi de‘ versi di costui fa

d’uopo , Che io dica , non potete indovina

re , comci Compbnimcrttidi un Poeta ,ch'

era antico anche 1 tempo di Orazio Placca,

il quale scrisse, che costui. Capri: joml

e:t ene Libruque , Ambrutnm pro/mi: òw.,

avesscr potuto passare in Calabria , cd es

sere ritrovati da Settorio. Lhc |‘cnìò sw

spatto, che av'css’eglì mostrata la luna...

nel puzzo a Lambîm ,‘mme tace il Murctl

allo Scaligero; e tanto' maggi rmcnte IO

sospetto di lui , quanto più conosco , ch'

egli non fu lontano dal vizio di vendere al

trui lucciole per lanterne; p:-ichè nella.;

Raccolta perla Castriota , della Edizione

di cui eglì'ebhc la cura ,‘ fece 'imprimer

due Sonetti di Gal:fllzo di 'larsia , 1' uno

che incomincia '

S’u_ litigano in van Donna Reale ore.

E l‘altro i _

A’_UW' Ile'findi_euoìmurtosi amar ieee.

Come lazzi la lode della Castriou ; quarrld0

, l

l

-, f
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rio rinvenuti alcuni ‘0erjr‘ di Coflìo da Parma , ma que/ìi non;

uron mai da alcuno , cb'ioiixppia zfeduti , né il Quattromani in

Werun luogo delle Opere fue rinwjieci , fa di tal ritruoWanzent0

_ parola . Dellejue fhtigbe/òno paj/ate alla Pojierità nelle Stano:

pe Le Lettere colla tndu1ione‘dellV. dell’Eneide-in Nap. pral

bLazzaroSwriggio 1624.. in 8. . La Filofofia del Telefio ri

firettg in brevità del Montano Accademico Cdlètttino ecc. in...

Nap. prefl‘oGiulî Cacchi il 1589. in 8. ('l La Traduzione in pro

fa Italiana de’ yerfi del Cantalicio . in Cofenza pgeflò,Lù_ìgi

Cafiellaho il t565. ira-4.. , ed in Nap. prelfo Gio; Giac. Carlino

il .rgoo. anche in 4. . La Spofizione alle Rime‘dcl Cal'agin Nap.

prelfolo Scorjggio 1616. in 4. . Il Trattato della Metafora , la.

Traduzione della Poetica di Orazio ; Annatazion-e , e-Parafra

fialla fiella, le Lettere} e (2) la Traduzione del IV. dell'E

' , neidt

il Tarsia gli avea composti in_lorle di Vit- Ho per accidente osservato ,che alcunì_luo

toria’Colonna 5 trasformandoli Con piccio- ghi dl qu«.-sta Traduzione sono untlormi

lo canginmento a suo proposito. Nel ch»_, con un Sonetto del le»giadrissimo lfuctn...

dimostrò poca'avvedureiza; eoncwssîachè Francesco Coppetta . Écc‘onc il cofllf9flî0

la Castriota appena eta nata innamp<> che

il Tarsia vivea. Come appare dal saper

noi, che Galeazzo u!01ìill5;f , e 'l @2t'

tromnni 5Crivendo a (ilo: Maria Bernaudo

31011589. gli partecipa, che la detta bi

gnora erasì sgravata di un figliuol maschio :

onde dal |535. lino al 1539. correndoci lo

Spazio di anm 54- , converrebbe dire ;'îh_e

'lfl Duchessa di Nocera in eià quasi d' anni

60. avesse poturo partorire , per salvare_._,

che il Tarsia avesse intorno alci potuto

poetar:. > , _

I (l) La Traduzione in prosa ecc.Di questa

lattea dice il citato Capaccio . Nflm 9144!.

de Conta/va Cordubemi eircund'eremur 1L..

Cantaliuii vere/bue [calice reddito praecocia _

eum_,_ net eo nauurimee del otla . y! ex ma

le{lll ingenio proceuine v:deantvr . S:

comlo. il mio sentimento la miglior taticn_,

del (L1Mttom;ni panni , che debba ripu

te Mi la Spr‘sìzione alle Rime del Casa ; ìn-’

tomo a cui fece eîli-lungq,e diligente stu

dro , e dnnostrò a sua vana , ed atgentL.

il‘raducendo Sereorio quel‘verso di Virgi

|o : , \ ‘

Dolce: Exuviae dumfata Deucqlle tinl‘_

bant . .

Dice

Dolci mentre al Ciel piacque amate I?“

lie . .

E ’l COPf’.‘ttfl incomincia il Sonetto

Dolci , mentre il Ciel volse ,‘ amate epo

‘ Ice . .Slegue ilgtwattromani a tradurre. Accipit.

bano animo-m é'c. E dice , _

Prendete omni queu'iqfehce apino

E ‘l Coppetta .:‘

Prendete omni querce reliquie enreml

Della erica tura ecc.

Cosi gp_pteseo il (blatflol'ninl

Felice oimè troppojelice, e troppo ecc.

E ’l cita [o Poeta _ .

0 Felice oimé troppofelice, ce io ecc.

'Non_=aypiamo se 1 uno si valesse dell'altro

o se _per accidente si fossero incontrati ml

usa'r le medesime esprcs:ioni di quei cun

lczione soprai bnmiAutorì. Di‘essa'drce cèttl , che tugliennoli da u}n' i>tcs>o luogo

il Crescimbcni verso la tino delln'5roria_. diventavano ‘ad ambedue umt‘;ni . QLCSIÌ.

della volgar Poesia ; Furono mobilitare le di due Autori lutuno Luflltfll|olfllìtl , ma le

lai Rime con dotrinimi.Commentmj da fa- Rime‘dql C«>ppetta erano state già pubbli

Inoti Filawfi Sertorio ‘Quatnomanr , ll’lafl'0 una Il |505. nella Raccolta dtllfl Aranagi

Aurelio Severino , e Gregorio Calofn'ere Uo- cinque anni prima della 'I r«duzio_nc sud: e.

mini celebri, edin quelle Qlltò lor l’alrie , r,a del _Q_hflttîomanl , che. unì ll.0|i lq_,

uppn:w il Mondo intero . ima volte il r590. , indrizznta da Franci

\‘) La l'mluaiuue del lV.dell‘fincidc ecc. non d_ella Valla.a l’deokerrao - .

I

4‘ I
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nciclc in Nap. prclTo Felic'c Mofca il 1714. in 8. .Edizioae r0t-Ì

tl/I'fllfl dalriferito Egizio , che in fronte di e_fla ne defonfl€ di

jz'efamente la Vita , e pubblicò i1f.’atalogo delle Opere , U) (be

ora più noafi rinvengono , ed a caz_fia perpezaame‘nze teaata la

C?tlzì nojlra ,- pur-la fatiga duratam raccoglier le Strittare , ed

ia trarre dal! Obliwiorn la ricordaaza oramai qua/ì e/linta di que

_/Zo aojr'ro Cittadino . . )' , '

FRANCESCO ANTONIO D’AMICO . Fa gag/Ii uno de‘

più colti ingegai , che mai nell'Accademia C'ofeatiaa fiorg'flero ,

e trafle 1' [noi nobili Natali dalla ragguardevole altra flolta men

towta Schiana d’Amico , che di_prefimze in Cofinza è 9eaata..

con altre di gran pezza a mancare. Ebbefqaijz‘to gajìo , e mira

bile difcerniaemento nel mgflier di Poe/fa; onde il Qxattrorml

aifiî1er0 'cea/òre delle Opere altrui (2)' non disdegaafla di oz:o-,

mettere al di lui giadizio le cofefae‘. De’ frutti però del ao_fa_

pere altro non rimane , se non oóe pochi Soaezzi , ed aaa B) nobil

li[/ìma Canzo_ae /bm nome d’incerto nella Raccolta di Rime della

Abate _flcampora fiampala per Domenico Pagine in Napoli il

170:. in 12. E lajciò parimeaze maaofifitta aaa Raccolta di‘Epi

grammi de' migliori Am‘ori .

V

(1) Che ora più non .ri rinvengono etc. Tra

qges:e il Signor Egizio annoverò la CO

_5 NZA; qual’edi credette, che fosse un

Poema ; e dice c e il manoscritto ne fu por

tatoin lspflgna dal Reggente Valeru nella

di cui Libreria ,_pcr cs:crs'improvvisaniefl

re attaccato il fuoco , e per averla inriera

mente consuma , non P0tca’ spuarsi di

porersi mai più quesr’0pera rivedere . Egli

però‘ingannoss‘i ; perché quesur'nonhz_,

molti anni fu ritrovata in Cosenza tra-le

seritture del Si nor Girardi Canonic° della

nostra Merropo irana ; e non è già un Poe

ma , come credè lo Egizio ,_ ma una Isto

ria in prosa Italiana , che di Presente con

servasi in potere del Signor D. Vincenzo

Qrgarrromani AVVOCHIO Primario in Na

olr .

(2) Non diulegnava di sotromenere ecc.

In rune le Ierrere , che il antuor'rrani gli

;crive mosrra il conto grande ,- che ne ta

cca . ln una gli dice di mandar li una sun_.

Operetta ;e tosto raggiunse : aem pane,

che abbia arauenarla , e a rau*onciarvì

nani quei veni , che oflemhraano le ruepar

gau_mme orn‘dn'6 . In un’altra : le la pera

«MA-‘77»..- __ 7 ..__

FLA

in ordine molle con mie , “pero q«erto Su

:embre 4’! errore in via , e darle jaarl ; "4‘

vorrei prima canjerire ogm ram (0" I“ ‘|

perdi io abbia dal suo giudizio «ne/che no!

potrei aver mai dal mio est".

(3) Bellinmaa Canzone ecr. nesta él'al

(I ad imirazruncdi quella Mmamr.rtosì dcl

Potrama ; ed incomincia la prima Stanza

1\an percb’m speri di sjb_gare iljato ,

(be il cuor m‘flcrere, ed or lo irragge ,

e lima ,

Né perqbi di Madonna ilfero orgoglio

Arpro qual.raal ire l’onde armo .rra*

glia ,

O dar_a Stlrr, che non mura loro '

Al raz piavger ai piagbi ,.'a venda a

m:

Alle mie voci , par riaeme raglio

Dirà con rozzo , e lagrm.eval .m'le.,

Cb‘ella mm [regia qual mijau’w pri'

ma ,f

’ Che de‘ 11in verbi noi fierraglio , L;

g_îuaro - .

- M: jeru Amore , e che di ciò m’lv'

van»: ecc.

._j

4,H. _.t _
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-' ‘ FLAMINTO PARISIO . Q1antnnqne Ferdinando Ugbelli

lo om;/fe creduto da Tolentino 5 è nondimeno fuor di dubbio , tbe

non eglijlefl'o per Cofentino/i dijiin/‘e rnlfronte/pizio 'delle_.

Opera faa 5 ma per tale da tatti‘èjiato mai_/Empra ricotta/cinto.

Non è però nero , tbe podio Aa‘torefofi nipote del Cardinal Pa

rifio -, come afermò nel[nogran Dizionario Monfìear Moreri ,*

poitbè né tale ein fa , ne‘ tangianzione alcuno di/imgae ebbe con.

quello , ma /òlo pregio/[ì di e_[fere del medq/inzo Legnaggip’. Pro

fifrò ton molta gloria’ del nome [no in Roma Dritto Canoniro daL

la prima Cattedra; e colla profondità della dottrina la bontà del .

aq/ìmne accoppiando , fifete /irada a tneritor 0) la grazia de' più

autorevoli Per/òn'aggi della Corte Romana , e [penalmente del

Cardinale Sfrondati, tbe a/ie/b [Io/iia al Soglio Pontificio col

nome. di Clemente VIIL , creo/lo Vefiowo di Bitonto; ma noa_.

molto gli fa permqfl'o godere della ottenuta Dignita‘ , paiobè indi

a poco , {2) mentre appena _toeeana l’anno quarant:/inzo difaa ‘0Ì

ta , pofifine a’[noigiorni nel 1603. Ha lafeiato in ijiarnpa ._ Dc

Rcfignationc Bencficiorum" tom. 2. Romae ap, Afeanium , 8a

Hicronymum Donangclum 159:.4'n fcl. . {Laali poi farono (îl

rz' lampati-in Tolo/i: nel 'I o I o. con oleane note deldotto Datloi ,

(4 ebe antbe lo_tonobbe per Cofentino . - . , ; °

» ‘ P ‘ ‘ GIO:

,

(Ù La grazia de' più amorevoli eee. Vedi le , e mio , come Velli il Moreri , che disse:

due lettere dedicatorie della Opera ‘di‘ Flaminia: Pari:io eroi: newu dfl'cdì’e'llìll!‘

questo Autore , cosi la prima indrr'zzaly‘l_. Pure PaolPari.n'0 6JW d"l’W" [WWW d°-‘

allo Slrondati mentr'era Cardinale ,_ che la Biton/e . '

80C0l_ldi del secondo Volume scrittain dopo (3) Ri‘î4ml’afi i" 27110“ “"" 1“ q"‘esm-*

che tu Papa , nelle quali fa menzione di 5- Edizione si leggono alcuni elogi dello A_u

“" egll.s'îat° caro 2‘ Gregorio XIII. zio di tore, =fra questi li ieguentl versr di (ho:

detto Strondati , ed al Cardinal di Lauro, RÌV3UÎ0 = ' ' .

di cui dice; Vir- .rapien.r ,_e- alto_ quadàm_. Urpari; urubron Pittore: Pastor m...

mente , ae;udicio praeditor Vincentiu: Late» MI

reo; Cardinali: Mofltir rea/i: , eu7ur patro

ermum_;qmdn nmpli:nmwn nubi un , otqo:

oruotuumum intelligo . tA -

(f) Mentre appena toee‘a'ua etc. Sì deduce Poririu: Seribar Sedi: Apostolico-e .

da la iscrizione Sepolcrale apposta al'Pari- - ‘(4) Che nnebe lo conobbe ecc. E’ un. v<>lcr

810 Cardinale _, ove si legge ’ nìcgare la verità conosciuta, _qufllf>rfl _lwlì

Flaminia; Pnyi_fjw Epj;eppm ‘ voglia credersi , che fosse nostro Cittadino;

‘ ,-Bituntiotur poiché come abbiamo accennato , oltre.“

‘entili: mi rtadiorum, c'rgloriae oenwhu d’essersr' egli appellflt0 tale 1 PC‘ UÌ“ 1° “"

Patriae , (9 Fumi/me ornamento éouobbéro il Tappi nella Biblioteca Napo

FÎ‘“ "*' "’“‘"”""0 m’mdflllî letana - Il Morcri nel Di2ziouario. Il Vm

Qui vini: annorXL. _ ‘_ '

Dalche anche si scorge , che qurninìo fos- eri , c e ne lecet parola .

re soltanto dello Stesso Casate del Cardiuo

Parkium iii rollio bono: , rie nnteit.
.

0mflll I

'\.

Gallico , a: anfirtdut oppi_da Parini . .

nell‘B itb0mej_7urit Canonici , e tutti gli al.
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GIO: BATISTA ‘ARDOINO . Dalla nobile (‘Ì Fàmiali0

Ardoino ,.;be di Cofiuzain Sicilia paflìmdo , ave nella Ci:zà°w.

_/lroè àenuta da gran tempo a mancare , fiori/ce di pro/Ente tra

le prime di quel Reame , nacque eojìui , che [ruolo/mente la To

fnma Poe/io colzioando , non folb tra più nobil’ ingewzi dell’Ae

eademia Co/èmino rillzjfe , ma eonfue Rime onomao°nome di tal:

to'Poefu ooo’li/ìo/lì. Pre/È nella [in prima giow'mzzo in ma.

glie (I). lfabel/a Quattromom‘ amaia teneramenle , e obe poi con

gflorgli /làra da immvtura morte rapita, gli por/è ocra/ione di

firi-oere mol.’i Poetici Componimenti , ne' quali di una mi perdi

ta amaramente [i dal/e. Sono que/ìi formati mlmprlello de’buom'

Autori , e oontengono gra‘0irà di fenfimmti, fielzezza’ di fra/e ,

o parità di fa‘0ella; ma o_/ìo , 1% il Soggett_ofimflre aglio/e , lo

amflè tQ/ÌH’ZÎU ovaler/z‘ degl’zjiil/jìpmJ/îeri troppofowenzb ;

o perobè adopra fp:jfa i -trontamenli a qaei laogbi , ove olfri me«

no E ofpatta , quejieffle Rime , a riferba di alczme oche , non

fi leggonocorg molto piacere . (3) Aflbi bella però , e elieemmtu

condotto e‘ un Cenlone toni di ‘erjì del Petrarca a forma di Ca

pitolo , ebe “Ziifi legge . In fronte di ejfe ritrooa/ì una brieoe no

tizia tolta (4) dagli Elogj di M0izfignor Paolo Reggio intorno al

la Autore . Ed infine/ì leggono alcune lettere di Auadeioziei

Cofmimi , ed olrzmi Sonelli di Angiola di Cdìauzo , di Galeaz

zo

À (I) Famiglia Ardoino eee. Intorno a que

ltg Potrà vedersi il Sambiase n'èl Rnguaglio

di Cumzn , e ’I P. Caramelli nellrb‘:bliore-'

ed alla vocelArdoinn , ove dice ; FiorinL.

gue:{a fumig/m nobilmenu in [mlm nelle...

Cani di Uroirm , o di Carenza , nelle quali

mulnjhwon Cavalieri di lei si celebrano -

(z) lsflbe‘llfl ,anrnomnni ecc. Di questa

all‘eima l’Amore , che non 447410 , come il

fin degli Uomini nglionofizre , ma con mol

‘to nudio , mono dalle sue belle porti , così

dell’animo , che del corgo si amo ele’i’ta per

€0nsurte . '

« (3) Anni bello

Capitolato

CM debbofi:r , che mi to’u‘igh' Amore ,

Poiché morendo m’ha Ionian cieco

Quella rbefu d;lSerol no.gtr'onore ?

_(4) Dagli E] ‘ ere. Q1csto Prelato sfrisle

la Elogi degli Omini illustri in arme , e_.

_n lettere del nostro Regno , de‘ quali dice

11 Tappi essersi l'atto bello Bartolomeo

Chiocczrclli . Essi non sono scati da noi

Vcdu<i , puehè.nqn furono Pubblxcaxi , ma

però ne. Comincia questd‘
' I, .

da loro è tratta la notizia posta innanzi al

le Rime dell‘Ardoino , in fine della qu..lL.:

si legge : La Patria il ;angue , e là wrtu

di guerra :piritu wvn, ed elevato, e deste

in o nigenere di donrmo, m: spingono a...

colfiwrlofrngl‘il/ustri Autori delfini no.

"tal‘clogio si leggono alcuni
un . A piè di

versi di Autore, ilCul nome vxen segnato

colle seguenti |CttClC patate D. G. P.IA. ,

che io mcerprecerei 1 Gin: Pqu Aqumo ,

e sono
Se non m'ingouua lo rovercbio luce

Cb‘eree dal raggio altero , e pellegrino

Così pari al sua Cosa è l‘Ardouw ,

Com’è pari al suo, Camere Pollme . _

Fa parimente ricordo di uesto Aumre |l‘

’ Marafi0ti pelle Cr:micbe di Lalubrifl , ed Ex.

xico Bacco nella De:crzzìono del ngfio,scla_.

bene per erro: di stampa , invece dl‘Af'll0l'

no , SU€gg8 Ardo'mo , quale scongzwn: iu

annò pur’anqhe-Ferdinando Ughdli , che

fiissc: Ex (me Urbe juere . . . . - .]oon

ne: Bop!istu Ardomu: , (3‘ Como Mauro/la:

Poeme mg: ignobile: . >‘

(_

44_4__
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I

a degli finge}! ’ di aero”;wn R””fid/Ì i 'e di altri . Oltre alle

da” dez/‘ingegna.’ a amara praz’wdlfto di fi”golar Fra/lenza

fi0’ Pflbbliti afl'afi , mme argomenta dall'eflgr ,g1,‘flaM U ) fiel_

’0 P" i””i”m d’1'10/ff0 CQY/lllfie.ifl’lfoma, afiae di vflgc’oolar

la. vetrata de' PP. G’efaitiin Cofinaa , per la qua-lefi ritr0w94_

“" "”’i””i i”‘°/’Pi' flhbfflm'f" Per le /1WP°‘- ‘.‘> «Rimedi Go:

Baril’ra Ard01noin morte d'Ilàbclla (barrromani prcll'o G ul'.
63““ i" N"\P°I " 5;90- in 8. Ne‘ fi’PPÌWW0 92aad0f0flì' dalaamero

de' vi2'enti mancata , - , _ V _

"GIO; PAOLO AQUINO-z sie/fiero della' m,/},» Accademia

ue.tempi‘de/Teldîo ’ ‘ del(À”””rpm“”Ì ' ‘bb’ 9’“.’/ii nato nobil.

"mm in Cof"'z“ ’ ”"” P°W /”f/r ,_ Mar Uomo (3) nein Smdj .di

Fil”fiÎfi“ f ‘ delle buone lettere molto intendente ; poiché/1‘ ,80,”

7 unita aver/aio ae’jègwti‘di‘Natara , e fatto/ì /ègaaeedella Te

‘le/iana‘ dottrina , la pabblieao‘a , e fo/leaeî’ia ma ogni rforzo.

Pian/e la perdita del /ao defonto Mae/ìro (+i ;on una OrazioaL.

faaebre recitata agli Attadewiti Cofeatlf1i , e che poi fa impre/l

fa per Lionardo Aogril'anu in Cofcnza il 1596. m 4. , che [ola

difae fatiche rimaize ; In ej/Î’: amfi raz'î'ifd , (f) tbe un'qflL/iel

[amento di memlioata ra.lizioae , fenza baon’ ordine, e/enza

nerbo alcuno di verace eloquenza . Vaaao 0’) fotto ilfao noi/1L. ,

' ’ P 2 ' ma

‘(1) See_lfo per Inviare ece.Vedi su al par-_

(molare il P. Schinosi nella Istoria della...

Compagnia . ' ’

(z) Rimè ecc. (beste Canzoniere non ha‘

Verun'alrro lirico componimento , Se 0011-.»

che Solo remo Sonetti , senza veruna Can

lonc . Il Sonetto procmîale incomincia _

Ov‘è il vira rerea , r'liil fummo impero

Vmend‘o renne delmio core e impian

30 ,

Or. la ritien per morte> o-u‘e‘ quel ramo

Cbrflra de’ suoi figli nubi raggi0 Il'

rero t ’ .

011’! la lingua , clz’a_mi cruda , efera

Carfatea umile col ma dolre tanto .

Parlar elleree ?ov’è il ri.w,rb‘l vanto

Elle tra noi d’alta marmo/e mrr‘e

‘ ro? ere. " ’

(gl Negli Sllll_fi'di Filosofia ece. ll citato

Errico Ba»Co parlando di Cosenza annovera

tra Sl_.mi buoni filosofi lo Aquino , dicendo:

Fior-me in quarta Città una j'amor'Acoadr

mio , della quale sono Filosofi lfl!l’fliSfl‘f0‘

rio 5Luanrmumi , Bemn‘dia0 Trfire'vf, Gio:

'. '411 o. i

.\

. .

Paolo Àqlgino . . z . . E10 stes_so dicu

1‘U belli , mail Tappi tralasciò di‘menco9

var o . .. '

(4) Con una Orazione ere Ella incomincio:

-Come porrà lo morte-are ilgramlireirqo dolori ,

che remo nell'aniuo ? Come porro esprimere

i rimbiuu romeni elel mio cuufl (w. .

(5) Che un' uflulte/lulbtìtlu eu. Ognuno

ch‘è inteso de‘ {JELClÙ dell'arte ne farà ceri

tame_nte -lo stesso giudizio , che noi neab

biamo farro . ‘

(6) Sono il ma nome eec Lo Abate Acam.

pura pubblrcò.;kavwlm di Rune di Poeti

Napoletani mm‘1nù .rmmpan Presso Dame».

pw-rmaimNaa r7or. Inqucsre si leggono

U: Som-rcl arrriUurci all'Aquino ,dc‘ qua.

liil primo ,chc incomincia -_.

. Altri Donna bea/più rreln' mimmi eec..

F.’ di Adriano dc‘ Rasoi ,e va stamy.«to nel«

la Raccolta del Mimmi; e gli altri due sono

di Scipi«n l’.rscali ,‘a cui furono runduti

da Niccolò Am=ma,_nella Edizion delle Ri

me di questo Aurore . À- ‘

\
_.,
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ma non farlo faoi , alcuni Sonetti nella Raccolta della Aeampara;

‘W/
efine afaai giorni we_rfo il 1612. , a poco da a . .

GIAMMARIA BERNAUDO . Qae/ia ( ') Praaipan di quel

Bernardino Bemazeda cotanta cara agli Re Aragoae/z‘ , ed a Can

alw a'i Cardaw , quanto altrom abbiamo riferita , ebbe per me

,glie Li/Zzbetta de_’ Beamti nobile Famiglia Spenza della Città 00

flra , ma con lei per la [pazza di molti anni vivendo (2) [Perimea

{è {fin zero il deezo di quel Poeta , erbe la date de’ Canjagatifia

m i liziaaj. Pofeia_ per la morte di qaejla pafiò a fieaadi ‘Jati
Oc")

con altra zzobz'l Damìa già gran tempo da lai /'ofizirata , -can _z'a

aalefino alla e/ìrema 9ecebz’ezza menù lietamea_:e ifaai giarbi.

Ada/Ira 1 con [creare (3) a far Wem're in Cafeaza i Padri Gesuiti,

ed a [ai più ebe ad agnial:rafarà perpezaamente per così gran.‘..

bengfizia obbligata la-Cz'ttà aajìra, Fa adornam di un eojfeewe

\

ddlc-‘e, e piacevole , W- e (oli 'am‘mo, libera! ’e c‘arfefe aequflìoj/ì

'\

(i) Pranìpafe dÎ!tt. Nella Dedic::orîa_,

Ùc’vcm' del Camalicio al Duca dÌSQSSÎE_J

Ambascimlore di Spavna in Roma egli dice:

Sewmrdinn: b‘:rnrruefiu l/furtviflimt Prin

tepsfrat‘er A‘w mei germamu , cui tantum

fumi/in mx!ru debet ecc.

(1) Speri/nesta ‘efler vero un Da: ere

I:0ria (ile: . Veggansl-Ic Lettere dello in

fian_1màro ,ACC3dC'Î1ÌCO Cosentino imprc53L»

in lme della ZOTICA di questo Autore ,

d<ìm_le abbiamo tolte queste nothfie intorno

a m .

' (3) Afar venire in Cosenza ne. Si dedu

ce dalla lettera 4; dellibro 2. del Ogatcro

mam', Che a 10.Magfio del |589. gli acri“

Ve , ch‘ella pranarri efÌjhr venire in Case»

24 i PP. Ge.ruìli è Opera santa , e buona. ,

A1 mmpuò :" mm lodarei ; maywrref, r/1e vi

l’enixxetutto m: Callegia , e non due", a tre

Padri , e rbe le con n'fares-rera doIremente,

I non raflforz.a , e con luxmzione. L’ U

ghclli nel tomo 9 della Italia San: fa Au

‘nre di tal venuta il Cardinal Vangelista_.

Pallocra ArciycstOvn di Cot‘g‘fl'fl , di cui

ilcé: P.m«n Sbcietatis_7E-W pd;uwxxutem

hm": artibu: imlimma'uw1 H! mm: Urbem..

ima: auer:i'uir . ’Ma il P. bchinnsi nelfi

te 3. parte r. capa-fu àclla leioriu del/u

Campergnia, contra ’_opigione dell‘Ughelli,

alluma , che le’mflflgiori' dilhcol:à in fa:

finire in=€osenza i ‘esuìt'r S' incontrarono

. da prima nel MbtuCnrdi-nalc Arcivescnm .

Ecco le di lui parole ;. 'lyrauxràquegli ( Cioè

lo Inviata della (lì-età in Roma) le d(UXCOI

ti una già uri nutre Generale , che una di

la

un: parte termini (ó dfare , mi qel Cardi

nale .rueldetta ,"'cbe benché anmntt della.

Campagma , con tutto ciò per noi riguardi

dava are:rbia a‘ (MIVIIY_7 comein venureg/i

da Cosenza , dove l'luj'n'na indavimmder le

sue rdite du/lavenuta de'naxtri Padri ,

impugava nel mezzo di ulruni pochi mulcarw

tenti mai Ministri , ogm ma garza per un.

edzrlu. E soggìungc, che per llldUl‘lC il

ardinale apro della Compagnia ,ci m bi

sogno di un mirac_ulo .

(4) E all‘anima liberal’, t carre:e ecc.

Eccqle parole dello Auto: dele Tavola_, :

Gin: Maria Bermuda da Carenza n0n ramm

to di aversi acquistata rolla ma carini/1‘. .

e call’altre sue qualità eternajama , ba w

Iun pracarciar:i giuria con :criv=r veni

Toscani, e Jrri'Per/i non senza favore di

Apa/line , e delle Man . Lo Stesso ne dice

il Tappi . Questa soverchia Co!ttsla , e lì

b'cralirà del Bflnnudo , mi [a credere, che

le ram: lodi dategli dal @anromani fos

scm cstortc , perché Scrrorìo vivendo ixu

istrenczza ali fortuna ,'e venendo,dalla 6°"

usia di Costui di continu<: Sovvenut0 , 10

pagava Cbll_‘ecccsso delle lodi non avgndq

miglior moneta; pnìch' è noto , al dn' dl

Giovenale . _ngx babm Venere: aliena p;

cnml‘a . . . . . Onde Trimalcione appol

graziosa Petronio , nel mentre vomitava.»

più spropositi , che parole , csiggeva 29‘

phusi da’ (Ibnvi:\a_xi_.ì Ed in vero ch-iunqufl‘

kggcrà la 0 cm del ‘Bemaudo, conoscerà;

che non va cui tanto , quamo vuole il

quuwaiui . ' ’ -
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la benevolenza , e lajìima di cbinnqne il conobbe 5 e fi)ecialmelz

‘te ebbe/lrett'amicizia con Sertorio Q:attrornani , obe dirnojirè

averlo in conto non ordinario . Vi]/è molti anni [emprefono, ero

lonjio , e morì narrata già ladecrepitezza Uerfo il 1 617. Rimane

di lui la Zorica di Giammaria Bermuda in Nap. prcflo Gio:

' Giacomo Carlino il [607. in 4.: Quo/io è un laooro a gai/a dell'\

Arcadia del Sannazzaro , ma molto più briene , e "di :' introdo

cono diverfe per/òne confinti nomi a ragionare in/zrofa interrot

ta da Canzoncine ,' e da verfi di varia tej/itnra . -llfuojiile pero

dimojira nella pro/a 'anajlnccbeWole @f‘ettazione , e ne’ 9erjz‘ una

languido maniera di penfare : quali difetti gli/1‘ avrebbero patto.

to condonare , /e il fine , ejbggetto dell’ Opera non f'ofle fla,to

degno di ripren/i‘one 5 mentre con ejfl‘a U) altra mira non eth, ,

Me di pubblicar’, e dipingere gli fiq/ianti , e zotici cq/iumi della

faa prirna Conforto : co/'a ingero , che ad Uomo/aggio in gais’al

cono difare non conveniva . ‘

' «- FABIO CICALA. Non ho voluto pafl‘are infilenzi0 il no

me di qudio Autore noto di nobilfangne : concia mcbè , [ebbene

tg/iimonianz’alczena del [110. [opere per lefiampe non corra ,/mr ‘

onnondimeno (1) 'uien lodato da molti, e trajòttili e dotti Filo/b

ti annoverato. _Anzi Muzio della Cono , che noi]: a qteel tempo ,

6) ci aj/z‘0nra nelle[ne memorie di onere il Cicala dWe/o tre dot.

te difl'ertazioni , cbef’arono : Dc pr'acgnanuum dcfidqriis , co

i;umquc caufis , &‘ efl‘:&ibus . Dc generanonibus fabulofis, 8C

dc lomm'is Arifiotchcxs . La perdita delle quali (fe furono con

' ' - ’ quel _

Ma dove la:cio voi Cigni costanti ,

Che dolce esca corteee , e allergofidg

Darete un giorno a le virtudi errante"

Del biondo Cruti , e di Ennio al lido ,

_Di un l‘eleno, e Morel, d’un Cavalcanti

Fia :empre illustre , eglorioso ilgrido :

Un ClCALA,un’Aqumo,un _Qyunromani

Saranno per virlu cbmrl , e .rovrani .

(3) Ci unicura nelle sue memorie ecc. Egli

(I) Altra mire n'on'ebbe ‘ecr. Ecco le po

Iole di uÙna lettera del mantovano Accade

mICO n‘_|hammato Pouiacbe‘ questo un .rì‘

fatte ciance, non per altro eorìereJicrono

nel zero o della ma piùgiowmil età , e d.|_.,

ha: d‘ loro in e non piìn'ivedute , solo ebe

fifr dimceroare , e raddo/vire alqoanea

{amarezza delfini-Pro giogo, il quale durò

1’" lo Ipllzio paco q:euo durenmne anni ecc.

Che bella maniera di consolarsl! '

_(z) Vien lodato di: molti ece. Qgesui sono

urico Bacco , e l'Ughclli più volte GÌt3IO.

Niccolò Tappi nondimeno se ne passa in...

lilenzio. Lo 'Inccrw Autore del Pocmn_.

EroiCo col titolo ‘di Gerimglom perduta (di

cuiapp:csso ci converrà’fare disteso ragio

Mmento) nel Canto XVI. Stanza 63,; po:

la n40 di alcuni Ùomioi illus;zi‘di Co;eon,

So‘glungc '

dice così: 061 e‘ mai , che non eappia , che..

in ener pubblicate alla luce le dotte Dieser

razioni del Signor Fabio , non abbia egli 4

partanene ripregw sopra quanti mai di tal

Soggetto d‘unm-o luug/1i eranaei , gunnh

io orieoe con molta (lilld‘é‘flo%fl , e con molto

jorza di argomenti a‘ dimo:lrnto le vere ca

gioni delle piùoeculte cose della Natura -, ed

ha dwimn gli errori nella Storia liturdlfi

yen dello adorato Arinorile . ‘

\
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gliel giudizio trattate , (le. la materia marito-za) certamente

Itali leggier di/fiatere de 21‘ arretarti , paio/re ton e]fe molto lame

Jì aggiangere e alla F{fio/agio , e alla natarale {/zoria , e la ri

t0rdanza del loro flatorefi2'edrebbe con maggior gloria a’Po/ìeri

tramandata . Fiori Wer/o il i neo. ’

' FRANCESCO MUTI .- Nacqae nel Ca]bl di Aprigliano ,

e dopo avere le prime lettere appre/e neli_a Città di (o/enza_pajl

ti) in Napoli , e in Roma , ein molte altre ragnardej’mli Città

d'Italia , facendo torrer la firma del [no [opere per'ogni parte“

Fa 0) grande amatore della Filofqfiea libertà , efegmee del/4..

Tele/lana Filo/ofia . Colti9ò lfamitizia de’dotti del tempofao ,_

e fpetialinente ebbefirettà _dirne/iie_bezza (2) con Antonio Pedîa ,

ton Tamara/b Campanella , e con Frame/io Patrizio . Q[Jg/Ìjglì

diede artigiane di fi‘riùere una Opera molto d0tta, perché (3) wm_

do il Patrizio , malrne_nando agrernente flri/Iotile , impttgnata

ton diver/i libri la dottrina Peripatetita ,fz'lef/artm ra mer di

laijampo M'azzoni Fiorentino celebreper‘la dotta» difefii di Dan

”<" " MM dia/W l‘Io/f” Praia» a Filaf0fia, e di M..
dilltlfi'ltl Padooa , W rendendoglifroftbe per foglie . Ma in

(I) Grande amatore della Filort»_fiea libere

ti et,t. Tra Neoterici vien rimrdaro dal Ca.

Èu»n ncl'Ragionnm.ì. del Parere , ove dice:

bi ì dl voi , fa: non tapplfl, (be qru‘pari

nnnte Sertorio thtromani , Antonio Per’

‘in ,.Latino Tam ,‘EIIÌ , Tornano Campanella,

finanza , e Gio:b‘atirta dell Porta - Calan

tom'e Stigltola , Franterto ari , ed altri

ogrl_g_; Fl/O-‘Qfdfltl tennero virilmente il io

go rmporto alle uno/1’ dall‘ autorità digli

antico: Mae.rtri ece. ’ '

(a) C0_Il‘Aîflflfl/fl Pertia ore. A pare dalla

lettera rodrrzza:a dal Peraio a Patrizió',

invì=lidogll la Operetta De Mari del Tele

Sl0 , dicendogli = Ferie: autem mibi pergra

rum , .rr mei: verbi: comunem a'mieam , ae

fun/llllrfîfl Franrin-um Matura , (9' IWM-«a

('9’ Teleni pt'aetlarirrimum propuvnatorem...

lulutaver'is, merqae ,in nomine dixerie (9‘i‘.

(;) Avendo il Patrizio ecc. (betti l'i_i ve

ramente uno de’ primi Letterari ltaliani ,

perché oltre i l ibri barrarrionum Peripàte

tinrum ó’c- De univarri’r Pl'ilorapbiae (9’c.

E l‘Arirtoteler l:xatfl ira: , ne’ quali scos»

se ben bene la p»lveruaadosso “combattu

lo Aristotile , scrisse ancora con infinita...

Grud’ziuflc le tre Deeóe della Poetim,i Din

legbi del modo di nrivere ittorn, il Trime

dife

. . a

rane , o sia Opera di tre giorni, in cui fe

ce comparazione tra lo Ariosro , e ‘l Tasso,

preferendo il primo al secondo , e quclch°

maggior lode arrct‘ogli i Paralleli militari.

ne’ quali sópra le osservazioni ram; in Ve

gezio , .e,negli Scrittori ‘Grcci‘, e Romaui ,

fa paragonq;ra la Mrlma antica , e moder

na , dimmrrando in che l'una dall'altra;

fosse migliore . Della qual‘0pera disse Sca

ligero il giovane in una pistola al Lasaubo. ,

no . Franeirea: Pan-irta: solar nubi v.ee

tor ad fonte: digiram mtemliue , anni. al

verbr_un alii,qui boe .rtudium iratflaram, tu»!

re?uantgr , tamen e_ju.r nome», ne .ren.el qui.

dem commemora: un: . .

(4) Rendendogli fr:uel-e per_foglie ere. Il

_Mazzoni scrigsc in dilesa dell’htica , e li!

Angeluzzi in difesa della Firica . Ma il‘sefl

condo , oltre degli argomenti si valse con;

tro “Patrizio degli oltraggi , e delle villa

nie ;4coaa solita ne' Letterari dm‘lli , come

osservasi negli'cscmpì tra lo Scaligero », cd

Erasmo , tra il Poggio , e ’l_Valla , rr'a’ il

Castelvctîo , e 'l Coro ,,e tra infiniti altri a _

Graziosa però oltre modo in La risoluzione

del dottissimo Salinasio , che (roval’dnsî

un gi0mn nella Biblioto‘ca _Reale di Parig

gi , e sopm‘giimti colà Monsieur Golmim.

. - e Mon

\



DEGLI SCRITTORI COSHNÎ‘INI. H9
fa del Patrizio farfe il no/lro Mati , ([76 ricbiarnando afotti/ifi

fimo efame la dottrina della Stagirita , praenrà di atterrare gli

argomenti tontrarj , efijiener quei del[no amico , dando fnori

la Opera intitolata . Erancif'ci Muti Confènrini'Difccptan'mmm

Libri V. contra calumnias Theodori Angelutìi in maximum»

Philolbphuxt: Francifcum Patritiuxn 8cc. Ferrariac 1589. in 4.

nal fatiga fa cosi forte negli argomenti ;- e cosi dotta , cbe lo

avnedatil/x’fno Mon/ienr Bayle, ingannato (I) la erede‘ lavoro della

i/lejfo Patrizio . Della età , tbe , e dell ’anno , in mififlf

il Mnti pena/o a mancare non'abbiarno-Zierana certezza, efin

‘ lo j'oppiamo , tbe fiarz‘ wr/b il 1590. , e vioerà langamente il

[no nome tra quelli de’ iii ebiari di quel fet‘010 . _

GIANNANTON O PALAZZI ; [L’fircitò per qualebe tenz

pa in Napoli la profej]ione delle leggi ,- ma con paco,frntm ,’ poi

ebè non ginnfe ad ottenere , ne grado alcuno di tog‘ag, ne rittbez

z: , ne molta rinomanza; Onde fa l'leI'tll0 di metterli a’fervi

g_j di an titolato di qaejio Regno toll’impiego_di Segretario . Pa

1eia pubblicò Difcorfi della, Ragion vera di Stato In Nap. 1 604.

m 4.. In qaaifno libro dimo/ira di aver avuta non poca lezione_,

della Storia , ma poca intelligenza di/iriwr bene, efl'endo il [210

flile aflai baflb , e pieno di errori di lingua 5 ed altre ciò , quello

awer’egli nolato far più ÎQ/l0 il morale , tbe ilpolitico , è_/iato

far/e ragione , ab: ifnoi difeorjìnon Wengano letti da nernnojìn

za noja , efiano andati in dimenticanza . E quello è queltanlvi

tbe di lai ti'ton0ien riferiri , fecondo abbiamo nella operafuni.

0fler9ato', nongavendon: altra notizia; mentre il Tappi jì n: i

paga" con accennarnt folanunte la edizione .

GIULIO CAVALCANTI . Nacque in Cafinza di nobilCa

fitta , ed ebbe grido in tempo tbefiorirono molti altri bell’ingegnì

nell’Actadenzia Co/entina . Per nelle potbe memorie , cbe di lui

[on rima/le rattogliq/i, tbe fa e fiato buon Filofifo Teét/iflfl0,

I e non

e Monsieur Maussac, disuil primo al Sa!» tuo dalla Cbarlettaneria eruditormn del

masio con,un’ària alciera . O che bell’ineon

tra Signor Saluiasio , io credo , che noi tra..

pviriamofar_frome n iuii‘i Letterati di Bue

rapa . Al che tosmmcnrc il Salmasin rispo

SLÎ . _E se aggiugnerestiva a tflît’x Lettera

, II_ di Europei, e del Mondo voi fles‘so, e Mon

fln‘r Mussac, vi starei afì'mtt: io Mio. Co

me narra ilColuzncsio alla pag.3x7.;appor

Mcnchcnìn . ‘ _

(I) La eredi lavoro della 1stesso Patrizi!

etc. Egli dice allo articolo Paxrzrt . Il sc_,

deguisa sous le non de Frantoi: ll7ttlu: e: la..

rete de: Discepmtiones contra T/AfodoriAn:

gelatiiCo/ummas ;- ma in;agnno>m , Poicllc

la Opera fu verqmcnte tanga dclMufl l‘1.

losoìb non disuguîlc- al PGU'Ì’LIO .
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e buon Poeta , m ed e fama , che arie/le defc_'r_itto Z1 Vita , e ; M;_

mcoli di S. Franccfco_ da Paola , cene d‘ùq[/B campo/io im'jmiem

I,f»llfiiif di Rime ; niuna delle quali fango, di preferitefi_rin

viene . E filo per faggio delfuo talento nel me/Ìjer n; 120%“ fi

legge nella Raccolta del Monti una <2) Traduzione di certi ver

fi Latini del Telcfio in forma di Canzone; c6e in nero per eflà.

re un rfliretto Tra:latanzent0 di co/È malagmoli a @iegars’in

Rime , è molto da commendare . Fu Amico del Quattromani ,,

e zwri/z‘mz'lmente dopo di quello °uennea morire; poicbè' [e ma;

prepenuto lo aneflè , certamente Sertorio nelle /ue Lettere 11;,

avrebbe fatto quahbe memoria. .

LUCIO VITALE . Fu quefli figliuolo di quelFrance/‘ea

Vita/e , di cui non molto auanti abbiamo fatto parola , e cori nel
"’f""‘i'erh L”’i”“mf”ff Ì”/’"0fi‘ ’ ci" 2'” Wfi dimoooa‘ m al

Padre nondifuguale ; e [ebbene nello/file delfiglio minor matu

rità , cbe in quello del Padre/i rasoi/ì, {Infamq/fapflò delgia_

(r) Ed ifiuna, cbe aveue ecc. Intorno al’

la vita di S. Francesco ne fa fede su l’anto

xirà del manrrsCrit(o Gualtieri , Tommaso

Aceti , dicendo ;jaliu; de Cavalcanti/m:

Pbiloropbm Tbt/etiunu; s:rip:it getti, é'

mie-mula S. Francin‘i de Paula . Intorno al

le Rime non ne abbiamo altra certezza; e,

che una semplice Tradizione .

(2) Traduzione di Certi versi ecc. Questo

così nella Raccolta del Monti, che nella...

Edizione delle Opere del Q1_12ttr0m2nî va

sotto nome d‘Incerto . Lo Egizio inganfla‘

10 dal non vederla sotto nome di Amore...

alcuno , la crcdè componimento di Serra

rio; perché ivi si adopera la voce Volume_,

in vece di Volo , come era stata spregata dal

Q:_artromani nella sposizione di queiwrsi

del Casa

Alla cuifama ,al cui chiaro volume,

Nonfa che’l tempo mai tenebre asper

ll .

Ma dallflettcra eu.del libro z.di detto Ser

t0rio indrizzata 'ad esso Giulio Cavalcanti

evidentemente si comprende esser quesri,

e non il (Luattromnni Autore di detta Tra

duzione; poichò Divi dice: La Canzone di

V. .>’. è cosa Divina , e sarà di matta mera

viglia a ubiquue intende i meetieri Poe

.riu . Ptlî'illl , che abbia molta semigltanmu

colle Canzoni zie/Cara -, ma in quetto ella E

più ammiru‘hlt' di ogu'a/tra' , perdi tratta

.

a:ine è più brillante , e più poetica la fra/e. Di lui firinweng

\ una

Soggetto assai malagevole_ , e che oppure può

dittenders‘in Prosa , e ciò fa con tante! fe-_

licità, che par cbe ragioni dille/[8221.48

Amore, epercbe‘ anca e‘ cottretto il club

quelle (04‘! inerte , che _dire il Latino e’cr.

uì pare , che non possa intende: di altro ,

che della cennata Traduzione , e mi con

fermo in tale credenza , perché la data_.

della lettera è dell‘ anno 15854 , rompo in.

cui fu impressa la Raccolta del Monti m

Vico Equense, e jl (L2a:tromam nel prin

cipio‘r‘fella lettera dice al Cavalcanti .' Le

' lettere di V.S. mifarono inviate a Vico quel

di irte::o , che io venni in anpoli . OndL.

viene a Stab‘llirsi la nostra conjt-tturn . In.

, comincia questa Traduzione usi .

, Se non (be di nper eem'alCielpiacque

’ Dalla mia prima elude

.' Dolce detìo ti dentro al cor ‘mi ml:

’ quo ecc. _ '

Che avrei voluto per intiero trastrivere... ,

meritandolo il Componimento: mg'puchè

si ritrova così nella Raccolta del Monti

che in fine delle Opere del (Luartromanr

della Edizione di Egizio , me ne sono aste

nuto .

(3) Al Padre non linguale ecoull Rvssi

mlla '.lavola dice : Lucio Virale Cosentino,

di cui non può dirsi cosa'maggiere , se non

alle ein e‘ lei: degno j:_gliuele ai un tanto Pa

re -
i.



DEGLI SCRITTORI COSENTINI. 12 Il

tuo ben lunga Elegia nella Raccolta delMonti , ed un pezzo di

altri fini vee;/i vengono citati dallo Abate Lauro sulprinci io

dell’flfologia di Giaaccbino. Quanto ein vifle , o quando oflîe

marco , poi non/appiaen05 ma certowente la[addetta Elegia fu

campo/la W quand'era qua/ifanciullo .

COSMO MORELLI . Congiun/è colla nobiltà de’ natali

l'ornamento delle buone lettere , per le quali _/ì dijlin/e (‘l tra’

buoni Poeti Italiani. Seriflì un wolurne di Rime , cbe dopo e_/1

er/i confermato qualcbe tempo tra’ mano/critti del Regflttt Bi

/ìardi , penne pofcia difgraziataenmte a di[0erdef . Ma lo Aba

te Acampora-.trajcriflene Parech Sonetti, ed alcune Sejìine;

acendol'iozprimere nella Raccolta, cbe 171701. in Napoli gli

piacque di pubblicare . (a) Il P. Sambia/i nelfuo Raguaglio di

Cofcnza ecc. pare cbe accenni; cbe le Rime del Morelli fofl2ro

‘ afcite a’ [noi giorni in Mampa 5 ma noi fuor cbe le pocbe pubbli

tate dalla Acampora , altre non ne abbiano vedute , ed bo er fer

mo , cb’egli iatendefl'e di Com}?onimeati pubblicati difpn/Émente,

e non d‘intiero volume 5foicbè [e ciò fiato , certamente il

Tappi , tbefi ricordò i Autori di q[]‘ai minor conto , non lo

a9rebbe dimenticato . Ma_/ia , com’e erji zoglia , quelle poche

Rime , delle quali abbiamo conteaza on lavorate sul tornio del

la buona imitazione , e 427108j1‘ molto commendare . Vifl'i a term

l'0

(1} anmi’era quasifanciullo. Appart.»

‘3 Quei suoi vCl5i . ’

Si m;'bi depon'io paulatin Gargano Pale

4:

Opt_atum lepidofvnhret ore mela't=

Cucinato domm,generieque invi&a pro

?“30 - . . .

Aurea;am mamme ere! m aura mie.

Sed mea nana primam Idt'flì mduere Ii

_ «ore

' Ladra , Ù‘ Pyrenem matte cetigere pt

e :.

Qe_u'rl Il digna tuae praeelaro Stemtna't

4 Genti: " '

' Dilîare! paero Flavu: Apollo mibi .

Nonneforenc validae nobi: ad Carmina

vin: ‘

Pel/eret a'ccetmn Canali: nuda ti

‘ tim .

AEternoxqae cui canerem Genitori: bo

nore: ,

’Ec bella, 6’ magno parte rropbau..

Duci .

(2) Tra’ buoni Poeti Italiani ecc. Tra co

ltoro viene arrolla to da Errico Bacco , dal.

lo Ughelii , dal anttromanl nelle lettere ,

da una delle quali anche appare , che fog

se 'sta to Cosmo lodato da un tal Ambrogio

Vitale Milanese in alcune ottave ; e Fran

cesco Manfredi nella ltttfl'3 impressa In.

nanzî all' Epitome Nobilimtie€onxqrtuth ;

u ìonando della Famiglia M_orclh , dure:

Aìbuju: ttiatn stipite clary:t CMMII Ma.

rei/u: Poeta IMI“: , qui Scripton tuortte_u

monumenti: magno cibi decori fmt, mam

mam uefamiliae , ée Patnae ornamentali

atta ii .

(a) Il P. Sambian' ecc. Ecco le wc parole:

N) Il dee tralauiar la memoria _di Couml

viumo o nostri tempi , intendimmo l.l0P_rl

anni altro delle memorie della nativa Cura ,

e”a'e’ J‘IOÌ nobili Cittadini , il quale tratta!

lamia:i .rovvmte tulle Muse 4'n Parona bl

mandato alle Stampe leggmdre Rime, e C01»

ponimenti .



122 " MXF. M'I‘O R ÎE "‘ "1""? \

;>à ebe fior) l‘Accademia Cofentind', ma nonjàppìainom quani f

do foflè morto .. ‘ ‘ ‘

RUTILIO BENINCASA’. (“i Nacqae nell’anno 1550.1'n...‘

Tor/ano picciolo Villaggi0 di Cofinza , e da natural genio allo

[indio dell'fljlronomia tirato , nonmediocre intelligenza ne 0!

tenne Î ma per difetto di mezzi , e di buoni primi/11’ non eccede!-’

te il[no /àpere quello di ana mezzane: cognizione , a99egnaebè

[provveduto deglifirmnenfi neocflbrj per una ‘0eri/imile eonjet

tara nelle 4/lronorniebe o_[/Er.°gazioni ,‘ altro non fere,’ tbe tene

re per verità indabitate gli Apa'tekfmati di Tolomeo , e i; diwifa

menti dein {1rabi ‘6 Viene par nondimeno ritrowt0 molto efatto ,

e diligente nelle Comparazioni Lunari , e degli Eclij/r'; (2) e l ’e/2

fer/z‘ tante volte la Opera faa rijiam/7at‘a , fa crederlo Autoru.

non difireggewole‘j quantunque ella[i Wegga dettata in W lin

guaggio barbaro , e tri2u'ale . Molzifiimatiz‘i tredono ritrovar

finelfao Almanacco (“infiniti mÙlerj di Cabala, e van cercando

quello del 1550. , [be fappongono intiero , e non efpnrgato per

ordine della Sagra Congregazione dell’India . Ma quanto s'in

gannin_o sa tal credenza potran cono/cere dal eoeg/ìderare , che

\

» 'e

(I) _annlo _f0flt morto. Argomentiamo

da cene Scrittura , ed Isrtumenti dell‘ an

no Mao. , ove si vede la sua Sottoscrizione;

che dopo tal tempo fosse venuto a manca

" , e le Clt3lc parole del Sambiasi , v:th

yubblicò ilsuo llaguaglio di Caaenza ere,

nell’annnxóg9. conferma la nostra li niet

tura ; mencre dice Vi.r.ruta'a nostri 1:1321' .

.-(z) Nacque Hell’anpg 1555; _el'c. Si 9é,duce

a; un suo mail'ormaro Ritratto in»eér.r.

allisso_alla prima Edizione del suo ALmo-’

nacco impresso in Nipoll per Gioz(iiacomo

Carlino, e l’aci il 1593. in 8. ,_in cui si

leggono quesre parole . Rutiliau Beninenà

Camerati“: anni: rane annorum 3:. armo

1587. , e casi anche dal proemio di detta_e

Edizione , appare che foSSC la prima .

(3) E l'enerri tante volte ere. Ella è.SÈa-'

ra impressa in lxalia più di trenta -VOltt_; .

Il Topsi non fa alrra menzione , che di

quella i Venezia del 1668. in 8. per Nicco

[ò Pezmna ; e le medesime parole del ’101»

pi rapporta il P. Coronclll alla7voce Benin

‘am della sua Biblioteca . , ’

(4) Linifaagio barbaro ecc. Per tesrimo

nìanza di ciò basterà il leggere lo Avvie_o

0‘ Lettori posto in fine del suo Almanacco',

perché fra le molte cose degne di riso , ’vi è

quesro bel periodo . Laonde con facilità

__ __.-_- -,- .1;

"0’!

grandieu'ma vedrete Ii Princi1y' di qieeita..

mm bdl’0pera con , tbe in altre Yauole de

gli altri Almanan‘bi , ed Onervaziom di

quette Scienze mm eo.rì facilmente l‘ime

gnerete . Mi astengo a rrascriver qui un 50

nerro scritto ‘a meno di riorba , perché

0 nuno può comprendere quanto scrisse-l

benein veìoi‘, chi non‘seppe arrivere in..

prosa .

(5) l!{fiflitî ‘minerj di Cellula ete- Aves

se voluto il Cielo, che Pico il Mirandola

no (il quale tu il primo tra’ Latini a da:

norizia di questa Segreta Scienza nomata..

Cabala) non ne aveste mai farro parola ,

g_f_gchè Siocom'egii per cagion di essa , e per

a lei monvl non avrebbe piatim culla In

quisizione di Roma , cusl la Semplice Po

stérità non Verrebhe ogni giorno inga nnata

dagl‘lmpustori Calabisti, che han dato a

credere ain sciocchi di potere.- per'mezzo di

qucsra Occulta Scienza le segrete , e lnrure

coseyifldoviaare, Ì1thtandu; I Sogni di Sa

lomone: le Cifre di Pitagora: la Ruota di

-Beda , e somiglianti Ciurmarie . Su di che

vedi il 1’. Stato Gesuiza mm.z; l'flp-27"| Sì

stoda Siena nella Biblioteca Santa alla_.

voce Erdrat , Bayle allo arri;olo Abaru ,

ed altri .
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l

'n0n potea ilBeninca/Zz .pubblicar verun libro cinque anni prima

-di nafcere’, mentre la prima Edizione deldetto /uo Almanacco

fifice In Nap. perGîo: Già'c0mo Carlmo 11 x 59_3. m 8. , dedita

ca a PompeoSerfale-, ed indi è_flato più Wolte rdlamj7ato coll'ag

viunta‘di Beltrano da Terrano‘z/a , cbe a giudizio de’ Sa°ai , in

Éece d’illu/irarlo , lo rendette florpio , e confujo con mille cian,

(g. , (I) Morì z'erfi; il 1626. ,

‘ . FRANCESCO“ ANTONIO ROSSO. E’ molto lode&ole la

piecà di co/iuì nato di nobilSangue 9erfo la memoria delfuó mar.

to Amico Sertorio Quattromam' , di cui raccolte le lettere , in

fierne" rolla Traduzione del IV. del/Eneide Pubblico/le per 1;.

Stampe di Laz‘zaro Scoriggì0 in Na p.’il 1624-. m 8. , dedicando.

lea Ferdinando Mendozza Marine/2’ della Valle . Ma in audla_.

‘Edizione mancò di darci qualche particolar notizia della vita de

gli Studf, e delle altre Opere di quello 5 quando gli /àf{b_bfijfd:

la facile , 'e convenevole ilfarlo . Del/1:0 nonfcr1fl‘e , o Ruba/1..

.tò , per quel cbe io [appia , [è non cae . Dc Arte m;mca L1.

bellus Ncap. ap. ]ofl Cacchiurn 1 590. m 8. , cbe (l) 7)!!!) lodato

dal Quattrornani ; dall‘appi ,’ dal Nicodemo , e (a) da Pietr’An

giala Sfera , e da molti altri . -. f . ‘ g. ‘

v» OTTAVIO-CAPUTI . Tra coloro , che nelXVI. , elnel_

lo/Zorfo Secolo coltivando le buone lettere ottennero qua1cbe no

ine , deve eflere annoverato gag/io ragguardeî» le Gentiluomo ,

’tbe in Napali'viflegran tempo , e meritò di a:-ere onorato luogg

‘nell’flccadnnia , ivi flabilita in quel tempo da D. Francefco Ca;

rofa Martaefe d’Anzi . (4) Qaejìa_/01690 adunarji nel Cbido/îro

. | :‘ . 2 . \ ’ f "
i'\.

‘.

‘ (I) Morì il 1626. Vedi leAnnotulmfi di

Aceti a Baule , cv: ragipna’ del Villàgglo

di ansann . * . .

(z) Vien lodato dal Quattromani ecc.Que.

Iti nella Pistola 9 libro‘ I. St:i\tfld0ì I"rìn

(gs(‘0 Mauro dite'z Intanto ilnorroa‘ Roni

invm a V. 8. la .rnaArremctxim .’ Veggiala..

’wolwrizri -, pcrrbè ore/vero 6 mio , che ptò

’flnr u jì-antf wn quante ne ha11nbxrritló ,

cm antichi come materni. Endla lettera

27. rl_|'th In stesso a Ma "la Romano} ‘

(3) Da Men-‘Angiola Sjera,»ee.-’ Vg'ggasi

'fll cnswi il libro 4. dc'nuóilt'tnte Profero

70m Grammuflrut, v blrmnnilntit ulriu.f

xue liugy«c , ove tra I‘ alnc Cole dìcg__ :

'om radio: per hm: umile»; usum:

exaflu:iaràx regala: romp1efîmdo . _

', ,(4) Qoutn Mlc’lm adu_nar._u .fl c. Il dmtu.

uimnAnloxc della Scena Quale nel tom 4

libro 37. , facendo mgn_zlcnc dcll0 szaur

delle Lunar: in Mpph , dlCe = A questi

Menfi Mfu'eciw'li Ml(.bwnro ai 8 Pietro «I.

ella njon‘oa ,gu’pltra_ Arcadcmm ,' ,

de la quale era PI'IlÙI/K yrlnffl’(0 Cari

fa Manti:c d’Anz: , _e I;{ n arrM/arouo Il

Iibgria Cnv‘lilfl_Principe dc Bin'gnu- a , Amn

:iyur Pier (mg: _UIY'JH , Gio= Manca Ra

IÌH’Ì ) 0'] TI! V10 C-(fl'UT/j SfiPivnc .H{'

[0710, ed nllri evr., lo nel d€tfllhihàl’c al

luogo di rale‘Acs‘ndemia , o sc,ui:a l'aum

xi:à del citato Suhxmè ; _ma danna letta:

dal Marini;lndxlzzna a; Antonio Bzuq°

\ , :_g . ; :_.-; .‘.‘,v ..> “gli; ..
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del Convento de’ Celefiinì detto cornunernente S. Pietro a Majel

la , e non vi erano arrollate , [è non quelle per/òne , tbe o per

nobiltà , o per fregio ditaria dottrina aflai cbiare non foflèro.

Nodri ella delle acerbe gare con l’altra , cbe /i teneva in 5. Do.

tnenico Maggiore , della qual’ era Principe il Cavalier Gio:Ba

tijia Marini. Ma tornando alnojlro propflìto , non abbia» al

tro del no ira fiutore , fe non cbe le due Raccolte , cb' egli pro.

curò , e ecc ubblicar per lefiampe , l'una coltitolo Pompa fu.

ncbre nell'Elcquic di Filippo II. ecc. in Nap. prciTo lo Stigliola

il l 599. in 4. E'l’altra intitolata Relazione della pompa fune.

bre in morte di Margherita d‘Auflriaccc. W in Napoli prefl‘o

Tarquinio Longo il 16 12. in 4. In ambedue le qaalifi leggono

Inolte /ue compojizioni , (" cbe meritano fra l'altre ilprima luo

go. Quando morifl'e , oquanto vinuto a-oefl'e non[appianta con

certezza . V»

FILIPPO PASCALI . Collafua cono/liuto dottrina , e coin

onori ottenuti accmbbe fregio ejlolendore alla abiarezza delfua

nobilCa/àto; irn/Jertiott‘bè dopo aver appare/ò da’ buoni Mag/iri

‘le prime lettere in Cofinza , Paflitndo in Napoli ad e]ìrcitare la

anormale Profefl‘one di Giuri/tan/‘ulto . divenne una de' piùdot

ti A'owcati- del nojiro Renne: onde dal Conte di Lemy: Vicere

della edizione dî Venezia del r627. , appa

re che non in S. Pietro a Majella ; ma in

5. Lorenzo solcsae adunarsi . Ecco le di lui

parole : l ditgtlfl‘i tra quarte due Accademie

ai nonna avvanzando tuttavia: onde io da

[ila , che il Signor Vivere ci abbia a par le

mani . Quella di S. Lorenzo in efietto ìfll

Lita , prr:bè tutti [li Titolari , ed Uficiah'

vengono a S. Domenico , e vi ton Principi ,

«be diccarrana . Vanno de‘ brutti Sonetti in

volta , e molto piccanti ; ma io non m'jnr

'aecio in querce . Alcuni maligntan_ ma va

levano mettere al quanto , con darmi ad U!

temiere', che io avrò tema meno ammazza

” , eonwcqiane , e capo principale_di que

ato van camorra , egiuravano , ch‘tt‘d na

na utal‘ ordine agli Atranini per lifBrni

delle arcbibugiate , ma io ma ne fa be_fiL, ,

ebe ba la coscienza ntttn ., e fa ?ert.ilt0lll

di onorare , e reruir tutti , come ti convie

ne , mattine del Signor Marcbere d’Anzi ,

con cui tengo antica ttr‘uctie . Con tutto ciò

la valuta i‘bcfllif queata Partita ,jiu endugli

parlare da Par:amggi d' autorità .À I quali

del

gli bnnfatto flde del nero . Ha dimurou

di rettar malta appagare , dicendo , rbt non

ha rancore olmo contro la un'; perno: ; a,

tanto un’ batter . Non pare , che di alrr‘Ac

cademia potesse intendere : ond’è verlsimî

le, che quella del Marchese d’Ansi da_a

rima si adunasse in S. l.orenzo , come...

Sic: il Marini e poi toue passata nel

Chiostro de' Celestini , come afferma;

lo accuratissimo Aurore della Storia Ci.

c ’ I

(1) In Napoli presso ecc. l'1Toppi nella

Biblioteca nonla parola della prima Rac

Colli in morte diFilip IL, ma si bene.»

di questa in morte di . argheri:a d'Austria;

però della prima fa memoria lo Anno , lo ,

Aceri , ed alerì Scrittori natali ’, e da noi

è una veduta .

(o) Cbe meritano fio le oltre Re. La ra

ione di ciò si è , perché con derrate secory

o le norme della buona scuola , e non gli

di quella , che incunhacjaya_ 8 guamr b

clqut._ _
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del Regno in queltempo (‘Ì fufuo malgrado inviata da prima.)

Uditore nel/aProt'tincia di. Principato Citeri0re , e pofcia in.;

quella di Bajìlicata, afinché tal carriera amflè potuto /èroir.

gli ‘dificura_jirada all 'onor della Toga . Edavendo FifipLoa colla

intiera ameninijlrazione della giajiizia corri/kojio efizttament<..

al buon concetto , che fe ne ava , fu

Giudice della G. C. della Vicaria . E

chi anni, dopo creato

era/mente nel 1625. per

degno compenfo de' meritifuoi annoverato tra‘ Coq/iglini comu

nemente appellati di S.C,biara. Ma la continua attenzione agli

flfldj , ed 0 11m adempiere le arti delfuo Mini/iero , non‘gli per

mi/‘e di lungamente godere ella ottenuta Dignitd5 conciq[/iocbi

dopo alcuni mi]; 19enne con di/Piacere di tuttifopragiunca da...

morte a 27. di Settembre dell’ anno yiefl'o , in cui eraji'ato al

grado di C0n/t‘gliere innalzato , laj2iando di Geronimo Alt/area

nobilijlìma Dama Spagnuolo piùfigliuoli , da quali ottenne gli

ultimi L[flìcj delle funebri pompe dotaute alla memoria di un ti

gran Padre , (“i e fu fipolto nella Cbie/b di Santa Maria del

Carmine in Napoli nella Cappella della famiglia Alvarez còn una

irie9e Ifcrizione , che ivi pur ancbe a' di noflrijz‘ erede . (i) Seri/I

e De viribus Patria: p0tcfltatis Neap. ap. Scipion. Boninum.» ‘

ama." in fol. Qual Opera fa in Napoli/iifla , ed in altri luogói

più volte rifiarnpata colle addizioni di France/io Maria Prato

da Lecce , e cori ‘1 nome , che il Libro del rio/tra Paftòa

' li

-_ 0) Fa tuo nurl da inviato ecc. ert'o

Autore nella Defii:atorif del tuo T?fitato‘

De 'Ur'ribur Petrina poterean‘r a Fili _ ' il].

Monarca delle Spadgne , ragiunan o del

Conte di Lemoa, 1ce: llle tue parenti:

nwdio complesse barrentri» Fora , cotogne

peaore lgenlìr carri: incombente»: r'Ìnu'tlfl»

reluc‘lantem ;v addo etinm rg> amen, ad

Suore/lui l’ertulit . Prwmarae Lucania

Audieoremeuejurrit ( in Prouineulerjo

dine appella»: )‘ ut-jne , quod prioni»; de

J‘euderam , pobln-e‘ tuerer . Pott Neapoti M.

m Vtariae ]mlieer ekgie te. E ’i T0ppi

nel 116.4. eap.a. ca). |. De orignr. Tribuna]. ,

dice ,. che [l Paseali non più di due anni

.eercirò la carica' di Uditore Piuvmcialcl

il che ci dimostra , che il Vicere suddetto

< l’avessea bella posta in‘viato Uditore , per

onorario dei della Dignìta Sanatoria , per

che altrimenti il Pascali , eh' era dono

Grurisconrqlto , e del mesti0r dell‘Avvm

‘ he‘ lasciato per esser

cheria ritra‘ea molto uadagno,non l’aereb»

ditote Provinciah... ,

quando sappiamo a questi di , Che molti

illustri Avvacari Sdeg na no , anche l‘ onore

della Toga di Giudice di Vicaria .

(3) E_fi; repolto_ece. Il Ioppi al lno o ci.

rato-ragionando dl ciò , dac'e-r Obiat l ‘enpo

I; die 27. Seprcruirn eodn» anno 161;. ,re)ultutest in Tempio Sanélu Mariae (L,

Carme/0 in Martjr,um lucella Jauuliae file

047;; Medina de Campi: , qua: Hicpanìi: no.

bilisrima ert_; _ea" qua Hieron_y_en qua Wtof

era! rupennnbw a labor JIIIJJ Frantirer,

ó' Eortbolomu‘q prnrrunrirrima annate...

‘virù, quorum in omni tuta , 0 manina tr

pnuam ad 1'IVIIIH intuemar ermlm iatrir

magnum é'c. E la iscrizione upulerah...

vien riferire d'all'hngenio .

(3) Scritte Dc virrbus &c. Di questa aua

fatica dite il Paseali‘, che le dlitCSG men

tu si liîl0ìîfl Udiwre‘io Salerno ,
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[i (1) vengono commendati da tutti coloro , che di propofito , odi

fafl‘aggio ne d0î’tetlem far menzione , florgendofi in ejfo non una

upuficiale intelligenza della materia legale fecondo l’ufo eoti.

diano del Foro , ma la vera , e perfetta cognizione della più/qui

jita_ Giurì/prudenza . 1‘" "/' " 'î " ' '

" ; ' BARTOLOMEO‘PQSCAISI .‘Faquefiifigliuolo delmenzi0.‘

nato Con/iglier'Filippo ,' e fegnì le orme del dottofuo genitore; ,

coltivando lo_/lgdio della Giurzflrudenza , e facendo/i confua..

loda afioltar ijente in dife/‘a de'j'uoi Clienti nel Foro Napoleta

no . flbbiamo argomento , ch’egli fofl'ejiato più che mezzanamen

te -i/ir_utto nel mejiicr dell'Amiotberia per molte fue dotte alle

gazioni latine im[rq[fe in dimrfifogli wolanti,’ delle quali noi ne

abbiamo vedute le 'figùenti . Pro U.-J.'Do&or'c Anacleto Clt0

contra Francîl’cum' A“ntoniuln ,‘Gc Cacfarèm Bi’fixlcb . Pro Do-.

mînp Fràncîfco 'Pa'ppacoda' contra Hicronymu'm ,‘ ’& fratrCs de

{Azìa. Pro PP. Thcatìnìs S.Antonini Surrcnti contra Frantifcum,

& Marium Falangola . Ne più di que/Io paflf'amo riferirne 5 poi

eliè ne quanto. mfle , ne quando mori , ne 2erun‘altro particolao;

fatto di wita [no ci è perweizuto a notizia; ‘ 'î ' . " - "

' ’ AGQSTINO CAPUTO. (2) Nacque in Cofiriza il €594. 10

Mario Caputi ,“Îe da v1fabella Sambiq/z‘nobili famiglie ambed’uu

di detta:v Città , ef_cte particolarejludio nella materia legale non

]Îeqza profitto ,/oicbè in età giovanile diedejaggio dijiva dottrò

na , pubblican o . Dc Regimx'nc Rcipublicae Tra&arus ferrilis

_Ncap,.gap, Lazawm Sco'rrigiu;n 1622. in 4. Nel qual libro/otto

;un titolo altiero , e [paio/0 altro‘n‘o'n fece , .tl7e ragionare [òpr0

gli St‘atutife ’l Dritto municipale della Città rio/ira , diano/iranf

dolo uniforme alle difi)qfizioni delle leggi comuni ; ma tratta 14.,

materia con tanta maturità di giudizio, che ne' Tribunali di que

7 e. _ .' fl0

"" l 4“'

v»

w - ., ,v 1.
. 1‘ 'v /-.

‘ ,(1)_Ve_ngoflo commenda" ecc. Sùol lodi

toxl lur_ò,no Scipione anito alla' decîc. 27‘.

‘nam 9. Il Regentg charìnls Ìom. '|.‘lió. z.

l’t'W/III. quoha'. Il Laval_nljin nelle giunte t

Rovjro , Francesco aria Beato hcllc Arr

r;otuivm alla Opera istessa . E finalmente

f!r maggìpr calmo di de Vien_'eglvÎcitato

,sla l da: Lissimo Alessio Sìmma'to M azzocchi

1fgl"erl,ditl53|me noxelal 'Muscec‘t'olà' di re

cèl;ce'usgile a luce .. ” ' “

(a) gal-gag in Cima! ili;gî. mi Afip'u

xre‘dal dai) 3‘ 11.53. della Opera sua , ove...

Con una prcîe d: legìcrt'lza , e di va-nità‘,

come Se dovesse ragionare dellwnoidfl ‘61

mi ‘ a‘nd'uomo accenna il un po, in cui

venne al Mordq, mcuuio. Umieleeu Ai

gu;nmu n.ctu p«tru:m , in (IjV:JÌ-Ullilìfl’

te che 28. zie/gnu 1594 (‘omemnu venir

_nrm di: Don inni-lì ‘(h'le’rtl 5er ', qflfr0'

pter Manu: Lapunu, ó’ Lovere/u. a: òanl‘i'01

Ma:io parente; ‘mti obeermpausinn imbt

impoxnrufic‘name'vrq'mw Sun8'e' . ‘ '

- _____.._M_ e
___A<._i-_‘r
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_fl0 Rfigfl0 dvll’dllf0riftì di lui 0) non lime conto/ì tiene . 7 { ',- &

LELIO CAPUTI . Non cede per pregio d'ingegnq , edi doti; _ .

trina a’ due mentoziati Ottawa ,_. ed Ago/lino della ifle_flb fumi;

glia Capati; irnpereiotbe‘ dopo aoer'eg1i OÉÉIÌIÙZOOÌIUI’BMJ/IOÀQ

tra gli 'A‘o‘ooeati del Foro Napoletano , Sol/e ancbe ‘lafeiare alla

pqierità qualebe pranzo difan intelligenza ,- con dare alla luce

Ad Confucrudmcs Ncapolitanas Praéludia . Commcnoarius ad.

Caroli Proemium , & ad Confi. fi moricrur Repetirio aQ_. La_zé

Scorig. I 62 3.in fol. Per le quali fatigbe tometbe‘ non meriti mal:

ta lode di noi’n'tà , o di profondo[opere , Wien_e nondimeno ad eflet;

tra non dxfliregn’mliSerittorifbrerfi arrollato . Aggiunge di più‘

Nicolò Tappi nell‘Appendite alla [tea Biblioteca , di aver quei/Io

Autore la/eiata la feconda parte alle Confieettedini di Napoli ,

quale originalmente [i eon/Ervaw appo di Antonio Capagi di lai

nipote , che poifa innalzato algrado di 57ka di Camera'.‘ _ '

(2) SCIPIONE PASCALI . Fafigii1:olo di Maurizio Po cali

e di Slratonia Tq/ìi ambedue nobili .Stbiatte Cofintine, la èton;

da delle quali da qaalo/ìe tempo in Cofinza e‘ già fpenta_. Manda

to dalpadre in Napoli a dar opera allofiudio.delle leggi , ein ab;

borrendo tale applicazione , rivol/è il[no nobilgenio alle buone...

lettere: onde la paterna indignazione dietrofi traflè . Indi tono.

foendo , ti:e da si fatti/iadj poco , o nulla di giovamento in Na-{

poli avrebbe patata ritrarre , fece proponienento di condars’iu

Roma con eertafloeranza di miglior“ fortuna . Ne rima/è ingan

nato; perché i?zìgìtmto , G) non facendos’in aleanagmfa da’p_ia

‘ V . . _ . . eere_

j!) Non lieve mm n“ tiene ere. V?cn"egli questo Ainon: lo erudito Amcng‘a, con.

(nato da infiniti Forensi , specialmente da qualche altra piccioig giunta »nca9at’al

Toro, fan€ per rendere al Caputi il favore' troflde.

fattngli in lodarlo così spesso nella Opera:

J - .r'.

fa:efldos'in alcanaguiea ecc. Ecco

dg Regimine Reipnblicae; e Lorenzo Scaglio

m compose i sefluenti versi posti avanti ai

la edizione di «ferro libro. \ “k

_Grq;ageni Duri: 06 eondîtajun Lienrgum

"‘ Romulide:que 'um .ri retalereNumaln ,

"2m: tibi deemeat laude: Consenn'a... ?

' Qlfllfld0 " l l-’

Putruijura fui: eiw'bfl: aufla refer: ?

Cumulit Aegerium b1c , pro leg:bu: illL.

rogtmdie -

Delpbon:at ip.re tuiìm cenni/i: ingenium.

(2) Scipione Pasca/i ne.Noi altro qui non

facciamo , se non che restringere in bfifivc

quanto rapportò diamanente nella vita di
' _ -‘ " “ L

il irrat'w, che ne ta l’Euitruo nella Pin_ac_

prima . A: mm aetate_integra , éf egregia,

jorma -anum neuunt‘ , non_ tante» ab mam

lm: adalexeentnuwapditaniiu: , qtm: natu

ra ip.m prqfi;n_det, «ad quefletpfim valga:

emunarit a:trmgen (un se tradta1t , sul in,

labor: , .vtudioqne vermta: e,et ,.noy _bomz

ne: imprabos amicizia , ('9‘jc4ere tibi con

juuflo.r , sed epn'uu: Viri{deehtaxjuit; impn

rum ingenii proóinue , aqudifn' praexertnn

acumme lemge , mulxumqae .praestaret in...

Armltme'i: , m b‘rudirorum domilm: , in Cofi-_

venti/m: Amicorum , uln' malta: , nitide li

Nritfert aut urmofregtum aderat c'yc._

" L. Il". . C! e \ s 2

e
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ceri ailettare , pofe ogni [no ingegno a eokivar l'amicizia de‘

Grandi, ed a frequentare le più rinoinate letterarie adunanzu.

Fiorizfallora in Roma l’Accademia degli Urnorflii , in cui ben.

trfllo annoverato , retitando@’i /uoi maturi , e ingegno/ì campo- _

nirnenti alcontetto di UCL‘Q/lflflte, e tojiumato giovane, tbe atea/i

ca' parlamenti atquiflato , aggiun/e anebe quello di nobile , ed

erudito Poeta . Onde Margbcrito Sarrotebi donna , aloe preten

deva anche fra gli uomini in erudizbn’ , e 0) in dottrina ilpri

moto , dava al noflro Scipione delpoetar tofeana la prima loae_,:

quantunque gl 'invidifli anda_[fero pubblicando , cbe le lodi della

Sarrottbi venir/ano ejlorte da lui più tq/io colla bellezza , e di

lpyîzione della per/ima , eloe col merito dell’ingegno . Certandn

ein in tanto di aftendere per via più briene ad L'ath/ìq/ligbe di

gnità , entrò nella Corte del Cardinal Gonzaga , per autorità di

cuiflu creata in prima Referendario dell’una , e l’altra Segnatu

ra ; e pafciadpaflando il Mecenate dall’0firo delVatieano al

la Porpora el Principato ton e_[fere aflunto alDucato di Manta

va , inviolla in pragna fuo Ambaóeiadore , a ebieder [onor/b

a quel Monarca contro le armi del neo di Sauaja , che inva/‘o

" 09!

El aggiunge, che il Pascoli eoled all'Ed

erm medesimo sovventc dire , che anni uo

mo quello stato di vita deve abbraccrart... ,

per cui passa la su: condizion migliorarL;

e che si tace: belli: della modesta tortunL:

onde in un suo sonetto accennò questa sua

passione dicendo

. . . . . . . . . Epurdi emme,ed'ora

Nadritte in raggio errorjlalle vaghezza.

(1) In ddtlrina ilprimato ere. Cosrei nel

issato secolo ebbe nome di Letterua_, ;

Scrisse un Poema eroif.‘o in ottava rima so

pra i fatti di Giorgio Guerina , ma poco

nm’» i precetti di Aristotele.Com molte

rime , e fece lg e sizione a que le del Ce

“ , la quale Il rescimbeni, benché ac

cenni nella Istoria della volga: Poesi;_. ,

dice però di non aver mai veduta . Con...

“mi questi pre l accopplava un 905mm...

troppo insofl‘ribi e . Van: , altiera ,stizzo

a: , e piena di presunzione , in maniera che

avendo voluco un‘Accademico Umorism...

sostener non so chein materia di lingua.;

eu l'autorità della Saxrocchi , ed essex.dngli

stato risposto non 633€! lecito , secondo le

topi: di ucll’Accademi: , valersi di auto

riza di Scr nor Vchntve,tlla ne fece andar le

dvglianze sino al Ciclo sborboflaudo vim

peroumente contro quella dorc'adumnza .

Solo Luca Valerio fi0tt0 Mlttll‘itlco , e lo

dato dalla immortal Galilei ,ebbe la sorte,

non si sa fer qml mezzo , di renderla urna.

m ogni volta che inferociva: il quale per

la lunga dimorl fatta in casa di le: accrcb

ho il sospetto , che si ave: della ma PNL.

onestà ; Onde l’Erìtreo intorno alle lodi

ch‘ella dava al Pascoli, ebbe: dire. Se_d

pu'rum est un , game «una mi ip;ieu opt

en‘one injiatl onme:prne te rontemnebfl , I“

illiu: earminióu abttupnine , m'ri si adolee

teemi: un: , a: jorma eam a mulier} !11_‘

Unione admiratr'onem eripuerar . E nel n

tratto particolare , che fece di qucsea d0n’

m1, disse , aver’clla avuto intorno alla one’

scà lo stesso nome , che sogliono avere

Comedianri e le Caneacrlci .Tutto lo Ir

mento dJsoepeno nasce , perché si 12-.

etterate, come le Ciearede,dovendo speSiv

praricar Confusolle di sesso diverso , si ar

omenta , c ei Madrigall , i Sonetti , e le

‘ilosofiche iscloni non siano bastauxi a.»_

firma: quc5i stimoli , che la vicinanza dl

due sessi iversi suole far nucere : ondL_e

razioumente il Boccalini diceva ne’ SUOI

agn4;li,nbe la tovcrchiadim:szièh:zn tra

uomini , e donne letterato , e appunto , C°'

me lo scherzo de'cuzi , che va a terminaw

molto avanti.
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aveva con poderofii eferc-ito il Monferrato . Mandato a cane/n'

mento dal Pa/iali la ono'r‘ata legazione , con aver ottenuto afa

vor delfuo Principe il bramato foccor/ò 5 e ritornato in Italia.»

in remio de' [noi ferî’iigi , meritò di e[/èr promofl'o all’attore?»

Ii una Veftobado di Cafale. Da quel tempo in poi dijinejl‘e in...

tutto il piacere del/o [cri-vere in lingua tq/tana , eji rinolfe;

a quello della latino; in quale idioma firi[]è la Ijioria della;

Guerra del Monferrato . Pofefine a'fuoi giorni in età non ancor

giuntoalla oeccbiezza, perebè=tieniw /‘onente infi_/t'ato nelpetto

da un’q/ìinato malore , l'11: fino/mente , ma non[appiamo in...

qual 'ann_o , l'utcifi 5 e neri/imilmente fufepolta nellafua Chie

fa . Di lui rimangono Le Rime ,. alcune poche Pocfic Latine.

Una Orazione per lo Interdctto di Venezia . Un'altra a" Prin

cipi Criitiani per la guerra contro il Turco. Ed una L zione

{apra le lagr.imc all’Accademia degli Umorifl'i.. Quali Operet

te dopo eflìmejiate gran tempo nell’oblio/ione ne furor: tolte dalla

pietà del dotti/fimo Nicola Amenta Annotato Napoletano , che...

tutte infieme le raccolfe, e publicò In Vinegia il 1703. prcifo

gli Eredi dello Storti in 8. , ftrinendone di/ie/àmente la Vita_. ,

che pofi in fronte a detta edizione . Fu ilnojiro .Pafcali dotato

di molta dottrina , e di[ano difiernimento 5 inguifi:cbì Gio:Ba

ti/ia [Marini , quantunque Autore di /iile molto diWer/ò , pure

delgiudizio , e[aper di luifacea 0’ contojiraordinario, (2) e Gaaè

‘ R {paro

'(1) ‘Co_neo tiradrdindriq ecc. ’@estn Poe

ta in molti lunghi delle Opere sue colma di

lodi il nostro Autore . Nella prefazione al

la sua Sampogna dite a Claudio Achillini .

E mi Muta , cita un Cardinal Ubaldim‘ , un

Monrignor1’wjiria-Feliciam , un Moq.rigfl0f

Antonio Gaetano , un Manrignor Antonio

Qaercngo , un Munrignor Scipione Pascali .

. . . . . . . . . rima/acri della munormlitd

tra‘ vivi , parte con vive vari in dmerra_.

adunanze di "virtaori , parte con privan;.

lettere scritrerm di lor propr:o_pagna , #6

'hian teseiji« un di me quello irierra , c/Je ora

mi viene tef/I(f:c'atq da voi . Enella lettera

al Cavalier Barbazza più chiaramente . l»

J‘enda rbe Bulfalmacro ritorni a' renù'gj di

catena Corte nell‘ufzio di Segretaria. la

non porro durmr a ‘ redfl c , che ilgmdizio

juir.rzmo di un Principe tanto savio i’0g/flL.

'Yf.ftftll un tarati-ero a Momignar Puscali

Ig,”gtttl di tanto mamo, e di tanto valore...

Digrazia ulutatelo in mio nome earamente,

efategli vederci sonetti , che vi mando .

(2) E Gaaepara Stiappio ecc. Questo dotto

Oltranîonmno invesn col viswra bassa...

quasi turr’i Letterari del tempo sùo ,‘edcb

be ardimento di trovar pecca néllo scriver

di Cicerone , e di Fedro; E scrisse un libro

contro il dotto Famiano Strada Gvsllita col

titolo d’Infamia'Famimti; ma specialmcm

te ebbe sinistro concetto degl'ltaliani , al

lorché nel lib.6.de art. cril. disse; Itali li"

ce: praertaatimmi , 'pwmnad abolandam...

6aróariemgva/ucre ó’r. ‘Su di che quanto

s‘inflannasse, appare dalla colte scrittura

del ‘racasto’ro , del Sannnzzgim , del Poli

ziano , del Bembo , del Vittorio ,e di altri

infiniti . E se vivesse a‘ nostri tempi PO

trebbe sgnnnar'si ,leggendg‘l; duriissima_n

Cd C|îgînfi58Îmi Re;pablim jariuuual.‘o

"ml 9 del ebiaritr 'D.Giauppe Amelio di

Gennaro , ove sì’nclla Prosa , che nel ver

‘ so
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_/paro Scioppio , tomecbè mordace , e invidio/ò cen/bre delTna

no , del Lipjio , del Ca/‘atebono , ejpecialmente degli Scrittori

Italiani , pare di lai fece onorata memoria . Ma la maggior lo

de , che pofl‘n darglUî , è quella, che vivendo in anficolo da...

nuova , ejirana maniera di poetare già gaa/io , e corrotto , e zie.

decido , che altri per taleflrada camminando a9ea gran riccbezze,

e fama acqni/iato , pare nonfe tra/Zinarfi dalla corrente , efe.

gai le orme de’ buoni madiri , finza mai dipartirfene .

FRANCESCO DELLA VALLE. (0 Non è atee/ii qael Fran.

cefca della Valle , di cui]? rinviene il nome avanti la traduzio.

ne del IV. del! ’Eneide delQaattromani, ma un’altra di famiglia,

fi non del tutto vile , ed ofiara , certamente afliu' men ragaar

de?zole , e chiara . V buona pezza in Roma (1) in molta/fret

tezza di fortana 5 ma non perwi/è , che ne rejlafl‘e del tutto op.

pnjl‘a la wivezza del[no nobile ingegno; imperciocbe‘jz‘ diede al

la [indio delle buone lettere , ed in particolare a quello della Poe

fia italiana , per cui era dotato di tal econdità , cbe (i) con mal.

t’agettolezaa firmava componimenti egni delle orectbie più col

le 9' e pargate: E [Ebbene da tal ene/liere paco profitto per li faoi

bifigni trae/[è , par tatta=aia ne ottenne premio di lode. Ma il

componimento , da cui ricavo qualcbe/bllietm alle file gra9ezze,

fa quello , cbe /Z’i'iflè per la promozione di Roberto Ubaldi;i alla

lo si ravvisa la dettatpra de' felici tempi di

Augusto . Oltre dello Scioppio, e del Muri-.

ni , cr_>lmamno di lodi il nostro Pascali l’U

=lrelll , l'Eritreo citato , il Qx_mttmmanì ,

g ’| Moreri , che alla voce Paschal disse_, i

Seifu'on Pe.«cbal vaeifde Conm-e , c'9’ Eve;ue

de Cazel vivai: ma: le Pontifieae de Pan V

lit comemement da XVII. Siecle . Il rompo

:0it aexez bien dt.f veri Ira/cene: par ai!

egrenli/emevt , è’ far dome ttique da Cardi

nal Ferdimmde Gonzaqae , qui lui procura

_nu cbarge Ù'C. _ '

(-) Non e freni quel Franre.rro ecc- 9‘

pruova ad evidenza , perché il primo visse

nel 1570. e 1 secondo pubblicò le Sue P0:

|ie il 1618-, edice l'El’ltrco, che morì molto

giovine ;onde Se quesd dovesse riputarsi 10

stesso, che il primo , avrebbe dovuto avere

nel l6i8 almeno li suoi aerrant'annì;c perciò

u! porca dirsi,che fosse morto assai giovine.

(a) In _moltn etreerezza di flartmta ecc.

Veggasì la dedieatorla , con Cui consagrò

le me Rime al Duca di Mantova , dove fa

un brieve , e distinto racconto di sue Cftdll’

\

’

.

te disavventure , se pur ciò non debbe attri

buirsi al costume Sempre qucmlo de‘ Poeti.

(;)'Con molt'ugezvolezzaformava ecc. Ec

co parte dello elogio , che gli tormò l'Eri

tre0 nella Pinne. r. aoniam Acadz‘miaL.

Humariitarum'faifla et: meniio .rine piacula

‘ praeterire' non poter! Franeuca: Va/IWHÌS

Comenlmu: , qui tot anno: , qvot Romae vi

xi! bont:tinimum il/am Conventi/m qui era:

qnaxi'Tbeutrum ili/u: ingemi , g'9' Jupfig.

quenti ad eum acccr.ill cobo_ne.rtavit , (-r voce

"udita, ne auribu: Romae‘ne digna illu;irem,

le nobilem reddiche , nullam enim parieta

eur erre diem , quo die cetu: ille eogerrmr

qui» pian: Ritmo: recitm‘et , quod erat ille

jhcillinmm ; nam (yingenio , é? exerciiatio

ne ae:ecutu.r era}, in nemo ipro teleriu1 ‘uriv

bene,neque rna_;oremÙnumerum ’vcrwumjerc

rime Iabore pu;f:reret . E soggiunge pronta

mente . Neqae dicendi geme: cgfierelwt bum_n

le , atque 'Uul are , sed eldflm , ac splendi

dam. Affinch altri non avesse creduto, che

perla facilità , Colla quale Lidettava , fior

una da disprezzarsi .

___.=k_ _ _.__._Q\___ ‘
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'Porpora del Vaticano ; poiché dalla generofita‘ di quel Cardina

le , delle lettere , e de’ Letterati amantilfimo , 71enne largamem

te ricompenfato . Neltempo , cbe z'ifle in Roma m‘èbbe l'amici

zia di molti eruditi e, e/pecialniente con particolare amorefu ri

guardato da .Gio:Batflia Marini , e da Antonio Bruni riparati

in quella età gli'arbitri di‘Parnafo . Diede a luce un uolumetto

di componimenti’coltitalo . Pocfîc di Franccfco della Valle Co

feneino in Roma il 1618. per Gio:Giorgio Razzi z. Edìz. in 8..

E dedicqllo al Duca di Mantova , da cui mentre/penna , per‘

mezzo di Sci ion Pa/ialifuo paefano , e favorito di quel Principe ,cbe dooefjpi‘fiirare qualebe aurafawrwole allafuafinijlre...

fortuna, rima/e con dijpiacere di chiunque il conobbe , tolto al

Mondo (2) sulpiù belfiore degli anni , e degli liudjfuoi. Lojiile

di que/lo Poeta è bizzarra , fiorito , numero/o , ed abbondante di

traslatl 5 Ma non èjirano ne’ concetti, o iperbolico nel! 'ejprejfio

ni : (3) efibbetié contenga ilcarattere , e le forme intru/à a'faoi

giorni con tanto grido nelpaetar tofiano , par ne' fuoi nerjipiìa

fino di/ìernirnento , e maggior moderazione_/1‘‘fiorge '.

FLAMINIO MONACI . Nacque in Cofenza da nobilcafata

pro/enternentex/linto 5 ed ebbe ildominio della Terra di Mal-aito'

in Provincia di Calabria Citeri0re. Profe/ìò 1 'una , el'allru

Legge nelForo Napoletano con qualcbe nome , e pubblicò -. Ad»

dithfl€8 ad Dccifioncs Sacri Regìì Ncapolitani Confilii Jo:Thm

\:

‘ (I) Ebbe l_amicizia ecc. Appare da alcuni

Sonetti posu in fine delle sue Rime: con

Crosîì‘achè Monsignor Feliciani gli scriss;.

ne 0 . .

Valle reflue: nella ilraggio-flvverra ecc.v

E la Satrncchi gl’indrinò quell‘altro

Siegui Valle il eenrier,cbe {gloria odiare.

E_ch'egli fosse amico del Marini, edel Bru

m , sr comprende da una lettera del Marini

al detto Bruni , cui dice . Intendo ebe V.S.

si rro_vi anche nel detto luogo di S.Andrea_.

r riaverei della ruagruve malattia; e pur

fui l’alir"ieri a viritarla col Si nor Fran

cerca della Valle , renza interi er cara di

quctta _ruoluzione , che è poijivea ere.

%) Sri/più beljzore degli anni ecc. Il cita

to ritreo < Sed crnn illa vie ingenii ad Pot

ticacjamltari: laudem in primi: e;fj1oretrh

r" , morte extin&a ere IP!ÌÌÌÌIMÉÎÙYG, in

1310 enim uernt1.rjîore decertit mi: acerba“,

aeratir quei/un Poeta: lutlaon . Di que

sto nobile ingegno ne il ’ioppi , ne la Bi

“'- “_ R‘z I,» '*

bilateca Napoletana , ne altro Scrittolt;

della Città nostra fa veruna menzione - So

lo il P.Amaw nella Pantapal. Calab lo ac

cenna , elo vuole della Terra di Aiello; Ma

non sappiamo per qual ragione;- uando CO.

sì l’Eritreo lo disse Cosentino , c e lo stes

;0 V.Ile per tale si distifllt nel libro Suo .'*

(3) E aebbcflt ronteng_a il carattere ere.

Che i dif ti della età , In cui si vive si ar

racchino poveri Scrittori , si manifesta

per mille esempi -. Onde il Parras‘ro nelle;_.

Poetica di Orazio facendo il Commento La

quel versa. Maximupan Vanna è’c . . . .

disse. Tali: ut plurimum eri rtilus, quale

eri raeeulum; essendo molto mil22can

non adattarsi a queth= si ascolta comune

mente lodare , e Seguare. A rempo del no

sero Aurore il Marini , il Bruni , il Preti ,

lo Achilli , ed altri venivano ammirati co

me prodigi dîngegno per la nuova forma_.

imrodotta nel pnetare;0nd‘egli in qualche .

pure si fece tirare dalla corrente .
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ma: Minadoi . Neàp. ap. Lazar. Scorig. 1629. in fol. Opera po

co wluminofa. 0-) Scrifle pur ancbe fi:pra il Codice, (=le fece altre

giunte alle [Aci/ioni raccolte da Antonio Capece,‘ ambedue qua

lifatigbe anca difegnato dar fuori; ma 0 fiiflì , che arrejl'e volu

to rifoarmiare /pcfa , o che dalla prima non a9e/I'e molta lode;

acqufliato ; o perch conobbe , tbe lo accre/bere il numero prodi

giofo de' barbari Forenji, era lojiejl'o ,' c5e portare , come fileo

dir/i , nottole ad Atene , e ria/ì a Samo , ji‘ ritenne di mandare

ad efl‘etto ilfuo difegn0 . Nelcbe mq/lrà [ano difcerninaento 5. ne

altro abbiamo da referirne . _

MAURIZIO BARACCA . Fu ilo/lui della nobile famiglia

Baracca , ed a r 3. Giugno del 1 592. fu arrollatohell'0rdzne mi

litare degli Oflida1iem' , ora comunemente appellan di Malta...)

Ebbe tanto amore per le buone lettere , cbe in pruoou di e_[fo ci À

la/ciato un volumetto di narie Commedie imprejfe In Nap.il no a 5.

prcfi‘o Domcnico Caflaldi in 8. Le quali, eomecbè dim0jhino la

diligenza del loro Autore in camminare , per quanto/eppe , :Il_

le orme degli Ari/lotebc‘c infegnammti nella condotta della ma

teria , e colle regole della To/iana fune/la nella tej/itum del di

re“; pur tuttavia nel nodo , e neldz/ìioglimento della favola... ,

non gli danno fregio di molto ingegno 5 e qualtbe uolta nel corat

tere delle perfone ammette dell'incoerenne . Fa menzione di lui

il Toppi e, e quaji tutti gli Scrittori delle tao/ire memorie .

VINCENZO VIA . Non à ebi non [appia quanto giozu' u

buon'ingegni per giungere allo acquflio dellejcienze aver la forte

da prima d’imbeùeq/i di buone idee colla [torta d’in/igni , e dotti"

Mae/iri . Ma quando ogni altro efempb mancaflìne , per quel

di cojiui cbiaramente ji fa palefe . (ace/ii dopo onere apparato

Grammatica (3) nelle fiuolel de' Gefuiti in Cofinzafua padria_. ,

’

(i) Scrisse par ancbe sopra il Codice ne.

Egli stesso la di ciò fede nell'aggiunra 394

n. n. , dicendo . la qua lege ego siripsi in...

opere mao super Codice , qaod apice , qum...

ciiius , Dea dante , typis dabo . _

(Z) Efeee Blircgilt"il ecc. Pur di quest'

altra sua fatiga fa motto nell'aggiunta alla

decis.6 del detto Minadoo , dicendo. Qui,

garba ba;ar Minadoi in bac decitiane Mi]:

ci: mantionem Antonit' Capidi , sìmal con.

co midmn's in 8.6 , è entervwiensi: in;

pafl'a

decisionibtu colle&is per Minadoam, rati.

jaii, al ego Flamunus Monacns in Capyriam

aiiqaod laborawssem à‘c. 0: chi non ti c:

ver«bbc un'oachio di capo per Quella Sin

tassi. Qua: verba buju: Mitiad0i . . . . . .

. ram: Juii (w. da lavar la calvu'zL.»

a Friulano , ed a tutt'i spigolisxri gram

matici ?

(3) Nelle scuole de’ Gesuiti ecc. Appare“

da quelle Parole del trattato 5. cude. del

la 09m Crea omnium Relillallm è". 10"

Il!



DEGLI SCRITTORI COSENTINI. r g;

4 a ato in Roma u a cakatore, e di te ola in Filo a del rina«

giogo Frate Toaiinafò Campanella a/ra/e’ntifli‘mo‘ prb?uîtore della

filofiy‘ica libertà . Unde_ aneudojèmpre il Campanella cercato di

produrre in qualunquefqgetto , (‘) eofe dain altri non mai pen

jate , valle il Via fuo di/cepola , camminando su le orme i/ìq/fu,

figuirlo .J@indi dopo tèe la/‘ei21to il [italo ve/ii l ’Abito Religio

o de’ Mnimi , e dopo che nella fua Religione ebbe dato cbiara

pru0‘zia di [tea dottrina , ottenendo la laurea di Dottore in Teo

logia , e ’lgrado di Provinciale delfuo 1jlituto , pubblicò un li

bro col titolo. Dc carnium abiiincntra difputatio Lugduni 16 r 8..

,ap.Joan.‘ P1llcott: in 8. 5 in cui con molta dottrina ,'can i/i‘elte:

erudizione, e con ing’gno/a forza di argomenti , cdi autorità

cercò di pruo'aare , cbe Cri/lo Signor no/lr o, gli dppq/ìoli , egli

altri uomini iii/igni per fantini , dal cibar;jì di carnefìIfoflèro

mai fempre a/ienuei .’ Appena/i vide quean Opera pabb icata ,

che per la novità della dottrina , e per la ÎOÙBIÌÎZZÙ delle ragia

ni , fu ricevuto con lvde 5in gai/Z: che il dotti[]ìm Cornelio a La.

Fine n,3_fi;gj Comi/"neorj alla Divina Scrittura , (1) non lafcià

di accennarla ; quantunque opinione di Autor vivente;

Con tutto ciò non mancarono al Via de' Contradittori , tbe

tal[entimealo I‘, (5) come nuova , pericolo/b , e far/è ancb’eretico,

rispondendo ai Gesuita impugnatore_rfellà"

îlld novella opinione ,dîfé . Ac/tle quod me

mini te out filium illud- Religùme , qmm

me time [alle dollinu niccrzvir al:quauda ,

49 a teneri: anni: prima rudimenea_apud

Aiumuoe tuo: capi ‘,_ ub'i ut diu expertur-sum

L‘.

(1) Core dain aliri non mai p'en;alt ecc.

‘uesro tu il particolar l're'fliu , onde Venne

il Campa nella adorna tu , 'iC'cndol’Erl'trco.

N,bitacuei.reimo ingenio bamini tumfuiug‘.

,roporirum appare: , quam refirfhe veteribiu’

vii.md omnium rclentmrurh noritiahr nnwm,

Itquf d.re(iam iter «ferire. E Leone Al

lau:r nell' Api Barbi.rme Siripri‘t ai an'no‘

“rati: vigeumo , non qual ab alti: reri)ta..

grant_, ud in bar imam/iene, ut'n'eva_ in.

0mniburjere rrimtie: eaivchrurfi .

z) Nari/aniò di ac'cenml’fl Ice. Nel Frod

Inro Alli Iz- Prorcn minori , mie ra iena...

de viflu l’mpbet'ar‘tmr , dice . Ex qui a: lui:

Vmcentiu: Con:enhnu.rg ( lo stesso eh: il no.

Stro Via )‘ Delior , Ù’ Provinciali: Ordini:

Minimarum ,- Abel/o bue a’e re edito probflre

contendie Cinema, (“e Agenda: mmflwmn.v

71"?"

carne: comediu'e, 6‘ ali/Imi quodobjiri poi.

ne ex Lume io mandante quae «PPGÌIIHIHIÌ'

volle, rerprmdet limitando,v Jcilicet vilia,

modica , meer guae carne: numerari ne'

gueunt . Hoc cure: grano Mii: qcci9iendum.,,

nimrrune boe eeu:u , quod Apostoli , (s‘ nedi’

jcatir_mie etadwn , utpote perjeéiiuii: Mar

gistn, vimrinr quantum bonesle potermi!

delicra: carni: , e'r vmi , non [amen ca qu

[igiene , e? men qua jilcc'um_‘ Mimmi; Due»

e; nei esita: eogeret , aut ulium cebum babe

re mm paura»; libere earm6u! veeeeban'eur.

Hoc cui»: farcela: vrra illorum Aportolfc.r_,,

un er tatuflt Orbem dircurrere , dr rum _om.

111' a: ugere , viver‘eque puma , in ammine!

amniajerent ._Undt ba: eufermcnum, una

un tam e.it verbi: Lacae 10. v

(3)‘ Coma nuovo,pericolor_u ecc. Gli Venne...

opposto , che C0fl tale opinione pare: ,clre

declmasso nel sentimento de' Mam‘drgi , e,

de‘ l’rircilianisri, i quali si. repuravarw più

uri degli altri i, perché dal vino , c da’ cibi

gi carne , Come da cose imm0nde , ed illce

che si astenevaho. Che dovea ricordarsi ,

che il31V- Game del Concilio Anarflìl'w,

G
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rimproveraron0' ; (0 conciqfliacbe‘ un Gefuita in unfuo libro in

lingua Spagnuola prefi lo aflunto di confutarlo , e 7 P. France

/co Lanoîu'o dell ’ ijìefl'o lflituto Paulano , lo punfi , e trafifle ,

come opinione merite’aole di efl'er corretta. Quindi il 1/7a cona

fcendojz‘ “i nell’obbligo di dlfeìldflfi , non [ola-pale in cbiaro le..

debolezza degli argomenti contrarj , 0) ma con maggior vigore

e‘l Canone 32. del a. Bracarense , imponea

delle gravi ene a quei Cherici,chesi arre

nevano da otto cibo , e bevanda . Il Via__.

però rispondel loro, che la s. opi 'one._:

non conteneva punto di errore , pere ‘eglt

asseriva , che gli amatori di una vita auste

ra, ed esemplare fuggiva no di cibarsi di car

ne , e dal bere vino, non come cosermmon

de , ed illecite , ma come soverchio volut

tuose, rapportindo 'in pruova del suo ro

sunto lo esempio degli antichi Profeti , La

l'autorità d'inlìniti Scrittori L'obietto del

la fa:iga del Via fu il far conoscere quanto

fQSse prossimano alle norme del vivere Ap

posw ico , il digiuno Quaresimale perpetuo

istituito dal suo Patriarca Francesco d.1_,

Paola , di cui si narra , che fin dalla sun_o

prima fanciullezza , e a pena spoppato dal

seno materno non avesse gustato mai cibi

di carne .

(I) Conqiorriacbe‘ un Gereineee. La cen

sura di cosmi vieta riferita dal detto Via..

nella Opera Crut omnium Religianum O’c.

al capo 1;. de trattato 5. , ed incomincia :

En la plana 310. R;fiere e! Amar de San Ge

ronimo, Lamialfb , Silvertra , _7 la [storia

Ecclttiasticl é’c. , quale rotta cpiloyndo

traduce in Latino , e confnta .

' (z) Nell'ebbliga di difendersi ecc. Molto

più gli dispiacqm: la contradlaione del La-,

IlOV}O , che queflodel Gesuita : perché il

Lankwio era della istessa 'ua Reli ione , o_.

dava maggior forza, ed iut0rit alla opi

nione contraria ;' uando e li credeva , che

in vece di mordcr o, e d' mcolparlo, do

vesu più tosto difenderlo. Ùnde nel trar

tato 5. capo 5. della Opera' menmvata oli

dice -. Haec duo int'cr narfrdtrer unire: Peli

Iionr't reperxrr o tarem , nimirum., ut Imi

ras doflrmae a esse: in ii: , qua; un jdei ,

nec moribur , ne: Religioni repugnanr, sed

furia: auge»: ,jòvent , c?favam .

(3) Ma con Maggior trigor confermò gec.

i suoi argomenti sono l'ortifiìmi . Incontra

qu:rkhc dill'rtoltà nel diabri arsi dalla op

posizione , che nasce dal atto occorso tra

gli Appost'oli 5- Pietro , e S. Paolo , allora

quando, ritrowndos' il primo in Antio

chia, ed insieme co‘ Gentili mangiando

’ [0”

delle carni porcine dall’antica legge vieta

te, egli accorgendosi che lGiuder ivi pre.

senti aveano di ciò ricevuto scandalo , fin

se di non averle mangiate . Di qual finzione

venne agremente dallaAppostolo Paolo

rimproverare . Onde c"iò posto verrebbp;

del tutto la opinione del Via a cadere... e

Egli nondimeno non abbattuto da Sì gran-e

colpo , più per far pompa d' ingegn0', che

perché non conoscesse quanto pregiudmo

arrecasse alla sua sentenza un tal fatto fi‘

sponde , che uel Ceph.r rimproverato dal.

lo Ap ostolo aolo, non fu già lo APP°'

stole . Pietro, ma un' altro del numero

de’ Disce oli , che avea lo flesso nome_.. ,

econ mo ti luoghi di Scrittori dà un'om

bra di vero alla sua assersîonc . Ma sebbe

ne in ciò si mostri molto in eguofi° , Gdot

(0 nel disfarsi 'd2' lach deîdiviflt0 argo.

‘mcnto , pur tuttavia a‘ contrari qufli tot-v

ti i più diligmti Scrittori, che vogliono

concordemente , che il Cepba: rimprovera

to da Paolo fosse stato veramente lo Appo

etolo S. Pietro , e_solranto van cercando di

far vedere , che-S. Pietro nella simulazione

dimostrata , per evitar lo scandalo degli

Ebrei, non avesw peccato . S- Girolamo

per accordar questo fatto dice , che questi

due Apostoliavcsserb in apparenza simu'

lato discordanza , ma che ime rnamentu

nudrissero una vera Concordia , e che Pao

lo av«:see {gridato il Principe degli Appp-,

stoli , accrocchè quelli , che credevano

doversi‘osservare i riti del vecchio 'testa

mento ., rimanessero disingannati. S. A o

stìno però contro la riferita opinione el

Dottor massrmo, con evidenza di ra ioni

sostiene , che non simul'rtamenre , e in.;

apparenza , ma da senno fosse stato Pietro

rimproverato da Paolo ; poiché altrimenti,

se q€lellà riprensione non fosse stata vera ,

gare Ùbe lo Appfitolodelk Genti col evole

di dne mensogne, l‘una di fatto, e ‘altra

di parole . Di fatto, perchèingannò i Gen

tili , eDgli Ebrei limamente sgridar’rdo S Pic

rro. i parole , perchèscrivendo a’ Galae

ci disse : Cnm vrdicrem , qua! non rtr‘lt IMI"

bularet ad verimtem Evangelii dixi ( epbwf

cvram amibur . Si tu cum]uderu ri.;gemi

iter
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tonfirrnò la [nafentenza nell‘altra Opera , obe diede fuori , eol \

titolo . Crux omnium Reiigîonum, afpcri‘orquc Minimorù‘m .

Bononiac Typis'Caroli Zancri 1 64.5..inîifol. ,In nna parte della

qua le_/ì di]‘%ujè a ri/Pondere alle obbiezionifattegii , e aflahilire

ilfuo oflunto , finendo ri/pk ndere , non meno 1’uutezza dell’in

gegno negli argomenti , tbe la [ma molto , e varia lezione . Non

può però niegarjì , che in alcune rÙ7ej/x'oni , nello/file , e nello...

di/Pojìzione della materia al Carattere degli Stola/Iicì , ealMe

lodo praticato da’ Frati nonfio qua/ìfimpregita d'appreflb . Pur

tuttuoia per la fua molta , e falda dottrina, e per la divi/a di

uno [oirito vivo , e likero nell’opinare è degno di eterna fama..,

e eol/‘uo nome , non [alo allafua Religione , ma a nella comune

Padria darà gloria immortale . L’anno in cui la ciò di vivere,

o quantojìfiendefle ileorfi: dellafua vita , non ti è venuto in

toneio di ritrovare , maforfe poco dopo la Edizione della feconda

fatit enne a mancare .

A ONIO RICCIULLI . Natqae in Ragliano di ragguar

devol Cafa'tp , e toon ebe la età il fofl'er/ì , condotto! in Ronze_.

divenne di ‘Ciwile ,“ e Canonico Dritto intendentifl‘nno , e tra'

primi Avanzati di quella Città fa riguardato . Indi _/Empre più

dando pruooa di fua eioil Prudenza , e di [no Dottrina fa crea

to Vice Regente , ed onorato di più Ve/‘totzadi , quali furono

quelli di Beleajlro, di Umbriatieo , e di Cafirta; ed in finu ,

per autorità del Cardinal Franeefió Barberini , fuor d‘ognifua

efpettazione , a 27. di Settembre del l'64 I. , venne innalzato al

la Attive tomiSoglio della Chie/a di Cofenza , con efl'ergli an

cbe addo ate) ilcarico di Amminjlradore della1nqai/z‘zione in...

guejlo Regno. -Celebrò un Sinodo Diane/ano nel!" annofld‘o,

e mentre eon/vam'atte'nzione neo‘vbiaoa' algoverno dalia fine..

Greggia , indi a poco nel mefe di Îfiaggio dell 'annofeguente , o

, e

lîzà del Romano Pontefice , contro la qua

le questo iuo«m vien nguardaro come uno

de’ più forti rgomcun . Su di che vcdi

Monsicurdu-Pin de la PIIÌNMU! Ert‘luia

:tiqae , che sostiene le proposizioni del

Clero Francese divulgaxe a tempo di Lu

dovico anr:odgcimo , per li disgusti tra

le due Corti di Parigi , e di Roma . E vedi

la Risposu alle dette proposizioni , eh: va

senza nome di Autore , c si Crtdd fiti€p

4c' Gesuiti Francesi.

liur vivi: , non ]mloîte, qaomodo regi:

lepre: judaiufl . Dai che ne deduce Ago

Stmo , che le il rim provcxo fatto dalla Ap

Eostolo Paolo a S. Pnero non in vero , mLJ

mo , come crèdca S Giroiamo , le riteri

'° Parole dvlio Apostolo delle Genti cóntc

flflino una evidente mensogna -, il ch!-_.

000 è da cmdcrs‘in un l’erconagfio dcl|_a._f

qualità di S. Paolo ‘ Infiniti Îcrittorl SI

hmbiccnno ilcenmllo in difesi d_Ì q""Î“P

fimo , ad abbiano di umcnuc la lufflfllbl'
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fefim a‘faoi giorni . Pabblieò per Zaflampa mentre zifiè (I) De

ÎPerfonis , qua: in (km mcprobo vcrf‘amur . Ncap. ap. Roberta

Mollum 1641. in fol. E dopo la morte faa farono im/1refleh_.

Opere feguem’i : ‘Lucubrationum Ecclcfîaflicarum Libri IV.

Ncap. ap.Camil.Cavallum 1643. in (01. (2’ De Jurc Perfoua.

rum excra Ecclcfiac grcmìum oxilìcmium . Roma: a .Vitalcm

Mnfcardum 165 I. in fol. Vi") lodato da/l fighe/li ., al Tappi ,

,e_dogli Serietmw' delle mfire memorie .

INCERTO . Piaeqae a eq/ìai con lode’aale ardimeato ne'

(bl-Eatini iagegrzi non mai {le/lato avventurar/z‘ aj2‘ri9ere eroim

Poema cantando la perdita fatta da’ Cri/Iiam'de/la Città di Ge.

rajalemme l’190f0 dalle armi delSoldemo di Egitto dopo qzeafi

noumt’ anni , che l' ama Gottzfredo Baglioae oaaqaiflate_,.

E intitolaado la Opera partita in 28. Cani Gaufalcm perdura,

'fbe dedicò olfeooado D. Gio: d’Aa/lria . In efl'a [ebbene incorre

nella pecca di aver contraoenato ( oom'egli /ìeflb (3) bea/e ne ao

'2fide) -a i precetti della Epopeja nella [cella delSoggeflo 5 par

fl0ndi-men0 fa obz'aramente oonofine la felicità del/'zngegn0 fao

zapace digrandi, e adeguate idee,e lojì‘orlo difoer-uiaa. neo M) nel

{1) De Personîs , qua in statu &c. Tra

queste egli annovera non solo le Mercxrici,

ì Lenoni , ed altri di somigliante pas:L ,

»ma con 0101!: calde ragion: fa vedere do

.vgrsi tra costoro comprendere gli Ussatì ,

o vogliam dir Zinvani , îanjà , e fin’anche

gl‘lsrrioni ., Saliribanchi , oBallcririnij, ma

con qmlchcdistinzionc.

(a) De iure Personarum &c. (Mest'0pua

ygr comun giudizio degl' lntendcntì è ei

puraza assai più dotti dita-tre 1’ altre sue

fatiche . , ,

(3) Be: 11 ne avvide eee. Conobbe il suo

-enorc .nel principio-delsecondo Canto di

cendo all’Ausu-iaco suo Mec:nate

Ség’uor inviato , in cui cresca» cogli anni

Oltre numero e un senna , e valora

Mo:traudogia ne‘ Marziali Mamu'

Fanciullo amm' .rìgene mo il cart

Non cauta i pregi al/lw' , ma i nastri

darmi A

-Non d'un Empio i Irqf'ei , ma 'l nostra

EYY'0YÉ .

Acei_à u dem‘ ’n noi nobildnio

Di ruovrar ‘l'a‘lt‘tî Maggior: di Dio .

B beqobe tema 5 velenosi morsi

D’mmdn lmg'ufl a m«leelire in:eu ,

__‘ ,., ____.

la

-Cbe mal può l‘Uomo all'inirm'eo apparsi

Quando dzjun‘o murbim' l’qfiesa .

Pure :pero , che e Saggi un giornofae‘tt

.S_‘Armeremno fieton' a mia dg‘em ,

Che ma rom: Vzrxù una lode munda ,

Benché in fetta d'un barbaro rieflena’e»

(4) Nella imitazione ae' Imam Amor: ecc.

Non solo mostrò di awravuw la Lezione

di molti Poeti Italiani , come del Boiardo,

‘del TaSso Padre , e Figlinnlo , d:ìlo Ario

sto , dello A‘lamanni , e di, somiglianti

Compositori di P"€hll Eîroici ; ma fin‘anche

de’Grecì, e de“ Latiui;_Puichè in m0lt-i luo

h'i di loxooì vale. Eserva per esempio la

imitazione di Virgilio nell« persona d'Alflt

’t0.» DICC edunqùe il Latino .Pogta nel 7.

dell'Encide

Lufl;flcam Aiello dirarum ab .rede ura

rum ,

]qflminyne rie: "neon": , cui eri:tia

bella ,

-lrueqae , iqfidiaeque , ér varia crimi

na cardi

Oda , (se ipee Pater Platea, odem

aurore: '

’Tflrtarea: monstrum t0tfullulat MM

rolubri:ò*c.

E 'l uomo lucano

ÙeUe
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nella imitazione de'bnoni Autori , ch‘è la maggior lode, obe.»

po]fo darglifi , tanto più , che avendo impre/b afirinere in un

_S-eeolo , in mi ilrnq/Ìier di Poe/io ero quar' in ogni faro parte

ouajìo , e corrotto , eglifi dimo/lr-a e/‘attfl'moqflèmatore delle

nono/271010 ,. e [peoialonente dello Arizflo , e del Toflb , quali

pra_/ì per modello , ed 11’ quali , per quanto gli fa dalle [ne forze
. _ , À S

Delle trefurie una e‘ 12 crudo, e nino ,

Cbe o Pluto e'- in odio, anzi oll’h:fcrno

rutto

Ha re mede:ma in ira,nllor s’attriun,

1Qaamionon vede il Mondo ar.ro ,_e do"

’1rutlto

Cangr'ajeri rembi:mzi , e la ma vista

Empie di tema altrui,d’orror,di lutto;

Guerre muove, e di:cordie : ogni m4"

apra , e _ _ ‘

Ogni empio ufi‘zio m'l‘ ohm danno

o opro.

Ernon più lo dimostra lo aVer'tolto d_a..

Plutarm'le ragioni , che queglr pone m_.

bocca di Grìilo ; 1’cf pruovarc , che ‘10 sr=-_

go , c la condizione de" Bru:i sia più felitc

fl€Hi umana ; facendo lo incerta: Che “m

Cc_rvo-in una dea incantata si vaglia dc

g1_‘15tcssiargnn1emi ; qual posso noi per sag«

gr dello stile di questo Amore snmiqnu

m_on essere fuori di proposito trascrivcn: m

fieramente . Dice egli adunque al Canzo

VIN. Snnz.Llll.

{Lui raggiunge Ia_flern Amici molto

Teiumo sono algenrìlvorrro oflerto ,

Ma rbe alla prrmu imagine rivolto

Sia mai , nolooglioil Ciel, ne ciò mi

a: etto _ ‘

Do! 6 vor‘fra pierì,cte in qunro volto

Viver m’è di_più ben', di più diletto ,

E "tornare alla Jtfit0 uman , se‘ iqjo

A voi roxxemàrw, a me parreb e my'n.

Ed agpresso sie ne a dir:

immi de Uomo, in cui Palmo Natura,

Come in un vaso i mali tutti 0.160." ,

Q} le’ ba di noi maggior molestia_.,

o non; ‘

Di ronre", -c%e nell‘Uom ella ripo!e .

Provvida Madre n‘Brun' ella provare

Senz'opra lor le necessarie con

Non»: vesti'fi;e l‘Uomo exporo’ignudo

D’orio incluneme al vuriar ti rrodo .

59'

_Qmmo pose-io unico di Irirtv , e rio

0 Sotto la cura oltrm we:nndogli anni

'Voi per prua-va rimpete , e rolloo’n

cb 10

a, enerÎ/r'Umofuigià provai gli (F

flm‘

‘C071'

Scarto or d’arnbizìoro alto dr:iq _

Di gloria a pro:arriarm’i_proprj dm

»: -, _

Or d'altro afl'etto,’ e rtimolo, rb‘auob

L‘ingordigiu de l'Uom fieóol', efrale .

6 .0.

All’Am'moleì 1o:fo , che ci mmc

La Natura non moiforzn preurive

Vigoroso da re camino , e Pane

Ne di ma libertario [m cln lo prive .

' Marmo l‘Uomfrn le tenaciforee

Per non ‘órieve rt ion.risrono vive

‘ Forza non ba,nun- amiru‘o bastano

Do n-ovar cibo, o dofermnr lepionte.

1

Ineulra a noi produce ognor lo Terrl

Cibi , senza rudor , e renz'qfi’amm ;

La dove ha 1‘ Uomo una forfeuu...

guerra >

In proroeeiors’ il suo bi:ogno ogn‘amn

Un Anima! qualunque ei ria,non erre,

Scort.o da la Natura; erro a mo danno

L‘Uom dafalso ragion nenoto rpeuo

" 4A cugiovmr rolor morra-o u neuo .

. 61.

Ha quel eonoreimnm ogmm_ di noi , _

Che a la ma .rpeue e da ó‘uogno 4"".

110 )

;Ma ;enza -dikc_èplimr wno-o'i voi

Poco .m , foca mfemk , e vedemmo ;

E quelcb‘epiù dl {neravdx‘glio poi ,

vChe m: Uom munizco,e «mene pie.

no

Servo è mai sempre : .od in meni,"

file

81' oottopomr m; dlh’i BIUI' fienile .

3.

2;» io cosa per eerto !Or obi mm miro

{ironia -:in nostro stato menjelire ,

Uve per Natural quelle con orpio a ,

Dm quali odmmo,o piùvergogno elica

Il desio neuro intorno a quel 1‘; gira,

(,‘be a sorrennn-ri ml birogno ,,7 m ;

La natura dell'Uom debaîl’e‘ sempre

Sono roslnrrt:_più le nome tempre . '

04

Sono cinema di noi gigmge olfatale

Termine Jta_bilitn di «ma vita :

E se mlor c'onoontra 4 con un male

4
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eoneeduto , amò fenipre di andar dapprefl‘o . A dir vero però non

può niegor z , che la età gio‘0a-nile trafiortollofinnente ad abu

finji della ingegno neldifi‘ondedi fuor di rnifura , eoxz' nelle de»

ferizioni, che negli Epifadj, che poco o nulla al difegno della Ope-‘

ro_/ì convengono contro ilprecetto Ncc circa vilcm , paruium

guc morabcris Orbem . Ed enipiendo qua/i tutto il[no Poenn.._e

d‘intentq/imi : molti de' quali fuor del t0n9eneroole afer0ire a

benefizio de’ Crdìiani . E cori anche nellaparte del a invenzione

non merita molto lode di novità , peroni nulla produce , tbe ad

impreflanza tolto nonfio 5 ed inciampa/]2e o in errori non lÌ€ÙÌ

li lingua; lo lo:fa nedere , tbe atalfaa atiga non aoeji'aneo.

le domeniibe Randmi talora

Degli Animali meri ‘lgran gigaìlte

67.

Difortezzo il Lime , I'Oca d‘udite

,_ È pur 'Ciò è nulla a.paragoiz da lui

, E dal vele» monifuo :pirante .

l'0

Natura 4 noi la me'dieina eddiea . Vuiando tenore il Ciel :ovrana:

Io per emrmi dal un l‘aeute_urale ; ._ ‘ Sle nqa appena jno , e quale cure

Al Dinamo ne corro , e trovo aita ; Il dallmuu aspetear de lejumre l

La ma vista rieowa il Serpe , all‘ec- < 09

cbio , Qui: :t1molfrequente , e qual supetto

Panendo il:fiiutìfervfinoerbid . _ La tua :pecie medeema manie» e’ up.

Ym’lt l

Mfutre m empio , ed inumann a_fietto

L’uno e l'altra t.ilor trame“: morte

Donar leggi ln’ nor con du0m e_yetto

Non È}queetee peggior d‘ugn‘altra mr.

te ‘

Per questo mal ne’ pargoleuìjgh‘

U;an l.i eehdom'a , e sanifuura

Gli traggono casi da la: perigll .

Le Testuggmigra‘ui ima zulu npeora .

Ferite [tria da velenosi urtiin

Dell'augaeria , con ndoprar Cicuta :

La NWNII al pugnur s‘urmd di rum .

66

_ E aver liqojgna , eb‘altri vi corregga

(id/erro eguado v’ordmi , e vi regga?

\ . . 7°‘
1 male agli ocrlu eneriar nascasi

"_ L;ueio , rive ujfl/gen maggior'eute 7

CM“.Il verde ulivo in ma difèm prende

’ Tanto mortali più, tanto dammi

Del suo nemico drago Il difende , MM" 4“ "W20 m voi l'Alma e' mi

6ran numero amor ‘u‘e‘ del “nel w- K”‘°'Î" ' . . ,fi , _
14m, , Noxer_e sono I piacer , uve”, , “pan ,

Vu:trt l morta ipiù rei , 1n;rra e il da.

[ore . ' ' v

La vita umana e' mixer_a, ed inquieto;

kln’lld de' b’run e m i'rpuguilln. ,

e lu’l’aL

Che dall'allora enne mlule attende

Tanto Natura e‘prqdiga per noi ,

E Muto avere: il dlm0_.rîrfl a voi .

Se più vaglia de l‘Uom ' è nato anni

Nell‘odorm di Ca» eara obi ardita

Presumafalle d‘uguogliarei mai ?

Spiega l'Aqaila il volo alto, e epedito,

Ed al Sei più [emme “figge i mi ;

Ma tanta luce dbburglmtu , e cieca

Rende lavi:laóugm“»a,e pianta arreca.

7 " ’ -

a in india à.clu‘fifo , a me à un ’ ‘

Come mi l‘uno; l‘altro bagid provate ‘

Consigliatemi voi quflfinmgue ignoro Ì

kgei,llì no;lr9 vi uo.lelue “Mv ;

Non earei certo dzgwdizw '0qu0 ,

Du‘mne' Compagni m gnu-al slunaen,

Se 'l viver lieto mio uoeea cangioui ,

b p:ggwrar eeiidiziuu eerca::4 . '

Nel qual lagiqflilflcllt0 può ciasc_urw co

noscere quanto bene si.isiv portato questo

Amore mfll’nmtare il Greco di 'à memo

vlto , e quanto ci abbia molto a proposito

aggiunto dci mv . '

DNfi-eyumn ondeggiar ile/peeg‘a u

mnua

Viver certo , e sicuro ali-m di v0';

Delle cose presenti o quanto e 'Ullylp ;

Avene: una siew-ni non guai .
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re data , come [noidir/1‘, l’ultimo mago . Cbz' mai poi’f‘ofl’: l'Ate

tore di qmjio Poema non abbiamo in gair’aloaaa potuto indovi

nare 5 poiebì nelfi'oate/pz'zio altro non]? ritraooa ,_fie non ebu

j‘e/egtletitlparole: Gerufalcm perduta . Poema Bronco di F.B.P.

a itt;7it‘e laogbi dimq/fra apertamente , l') eb'egli foj/‘e Cofin

tiao; <1) e ’l corfo dellafaa vita , e lefil? prima dW‘a2meatari

defirim . ‘ ‘ ‘

MUZIO DELLA CAVA . Non potrei4oertamettte d'ingra.

titadz'ae dz'fiolwtmi , di porre tra lafebiera de' ao/i'ri Serit

tori qaejìo nobile , e d1tto ao/îro Cittadino la/ì‘iaj/r‘; poicbè quare

tanqae non amj]ì egli per le_/ìomffle {c’erano opera pttbblioata_. ;

par tatta‘oia [Erifl'e un mediocre Volume di Notizie mtomo alla

Città di_Colènza , e delle fuc nobili Famiglie con molto dottri

na 5 e (quo/M'è più da rommezzo’aflr‘ in uno Storico ) con molto

lealtà, e fibiez’tezza , ed a lai itt baoaa parte /òtt {muto , per

càe‘fima zm ta/maoofiritt0 non avrei far/è potuto ridurre que

jia fango al domato compimento ."Egliadanqae zii-vide la fam_,

[fiorz'a in tre rtì . Nella prima ragioka dell’antichità , fonda;

zio/le , efatti illtg’iri della Città [addetta con varia , e fieltfi'

4 ., S
/'.

(i) Qb’eHiflttl Carnitina etc. Lo fa pale

se in pro luoghi dell‘Opera su: , ed in par

ticolare inqueiversì del Canto 17. Stanz.

Ù.

oNaîllflt' de’ Brezj nella Regia, e nato "' ' '

Ap eno tetrii,da la materna cura ecc

(2) E' corro della tua vita eco. Egli af

ferma , che fosse nato di onesta condizione,

e che per la rigilezza di un Padre poco

îmmew>lc , e dì un’aspra Madrimn , tosse

smtq contatto abbandona la atri: , La

darsr al m85tlcr dell’arma mHitando in di

Vcrse spedizioni . Dice che ritmvossl nella

guerr_a tra’ Genovesi ,‘o Savoiardi: nello

assedio di Casale , ed in quel di Ferrara; .

Indi aggiunge , che desideroso di viag°in

re , avesse ottenuto onorato grado nelle;

Gala: del Gran Duca , su le quali avesse...

molto , ecmso . e veduto . e fosse anl_ato

fin'anche in Egitto. lnoltrc , che avesse...

cercato di fermare in Napoli la sua dimora:

ma perché abborriva gli studi del Foro , si

fosse veduto in grave disaggio, non rica

vando da’ suoi studi Poetici veruno profit

to ;omle lungamente si querela , e dice fra

k molte €036

0 reeolo infelice , in cui più vole

Il nova dc l‘0ro.ck dc‘Cigui 'I conto!

2 fra

.

Pescia cb‘io te! î_tll0 ftildebol‘, efrnk

Molto eudai per rive/arme" alquanto

’ Scor'si , misero me ! come nel male

Pronto o_‘_m' Uomo pendeva , e rrom"

uomo -'

AZulutritt lingua , e menwgaera

Vult;se più d‘un’rminm simera . \

E dal contesto di tutta_ la favola , collg.

quale sotto il nome del finto Atorio fa com

mmorazlonc di se stesso , e dalla Dedica

toria a D. Giovanni d'Austria tigliuolo m

turale di Filippo 1Vr , e dal tor menziona

de’ torbidi di Napoli svegliati da Tomma

so Aniello , chiaramww si scorge quamo

si fosse ingannato lo Aceti ,-. che nelle Au

notazioni a Burlo, facendo menzione di

D. Pietro Greco dottissimo Avvocato di

Cosenza , e de‘ buoni studi amantissimo ,

disse : Extat a)ud euudem e.'mfi Formati:

in;ertiConrtnfinl Autborz': volumen Italitl

eiroa Torquati tempora eaaratym Genera.

lent perduta , atinam edendum . (Qando ,

come abbiamo accennato , fu seduto uc

sto Parma in tempi assai posteriori. si

ritruova di pretente mJDOSCH'IIO appo il‘

mentovam Signor Greco , dalla di cui gel.

tilezra ci è stato comunicato . ' "

l
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era-dizione 3’Autori Greci , e Latini . Nellajètonda rapporta k

naria polizia del Gomrno'C'ioik di efla fotto l'Impero Greco,

e de’ Normandi , e de’ Soe=oi , e le vuerre , e 9ariazionifofl’eop

te da detto tempofino all’età fua . Kiella terza dejtrioe ciò cbe

fio Nobiltà , e quale fbflè quella della nojlra Citta‘ prima dell'iuf

nalzaruent0 del Sedile , e della diui/ione tra’ Nobili , Unorati ,

e Popolari . Indi fa lungo/àrmone di tiafiuna Nobile Famiglia ,

non meno-dì quelle , ebe aq/uo tempofiori=oano , obe dell ’ejtinte ;

rapportando foritture incontrollabili a limare , e contra di eia

fmna con moltafede dijègnando dijlintamente nor/ò qualtempo ,

e donde foflè venuta in Co/ìrnza [è era fluo/lino , o quando auef

je cominciato ad eflère riguarduta 501716 Nobile , le era naturale

di ejl‘a Città , e di tutti gli Uomini, t_be per arte , o per lettere

ji rendett-ero illu/iri in tia/iunafa ben /bzmente onorevole ricor

danza. Veggend' io que/l’opera firitta con molta dottrina , con

maggior giudizio , e con grandiflz‘ma ijlorita fedeltà aoe2:a for

mato peri/foro di pubblicarlo 5 ma poi me nefon rimafog con.

aio ra-obé- o avrei dovuto darla fuori mazza , ediflbrnze per fer.

flire ad alcune prudenti oorg/r‘derazioni: o aurei do‘uuto tirarmi

dietro l’odio è inimitieia di qualcuno , obe non mi riparato bene

di fare . Quo/1' Autore mentr' era antorgio°oine fu molto une-1:0

del'anttrornani' , come appa_r da una lettera , cbe Sertorrio gli

firi[fi : ma non riduflì- aldovuto termine la ruentofzot'a fatige.»

lì non l’anno 1 642. molto secchio , come ritrouo a piè della con

pia . tbe per me [i ton/èrfro . ‘ '

‘ FRANCESBO BERNAUDO. H/2‘î dalramo della nobile

famiglia de’Bernaudì allegnato iu Napoli, eper faggio dell 'am0

re t'b'egli ebbe per le buone lettere U) diede fuori. U Gufiavo Tra

gedia ecc. in Nap. prcif'o Lazzaro Scoriggio 163 3. in 1.2.. Dalia

quale vivendo riportò non picciola lode , quantunque non/’ofl’e...

fiato buono wwijòilfw lo a2:er' aoluto feriz’nr V) Trage io lo

‘ _ q 71m

(1) Diede jfiri 'II'Gumvo-ecr. Di'mtt’e ca nefla Ottavia , h gufl‘e era perioul'one

in: qqesx‘0perctre dechrnaurlo fil men- piena-ne opa: aleae. ' negli ultimi tempi

zionulTnfipinel'la Biblioteca , cdidi‘ode Gio: Serre: Fumes: nel Tommaso Moro

 

dìi es5c nelle prime loro Edizioni si le gono

alcun: Soma] di Armonia Basso ,, c i il

erì . ' ‘

(z) Tragedia {avrafirtro ore. In:queau.»

prete diede: dr petto tra gli arrch Sene

E ’l Cornelio nel Conte d"lzner . Perciò Ii

d‘otti5si’rrm dio: Vincenzo Gravina cui di

avviso, che tralasciando il maneggi" Son

gcrti rece1ui , si pareva nel Caraucrè del e

antiche Personeintrodotti nel Teatro “101‘

KG
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vrafatto molto recente , si per le di oltà , cbe s'incontrano in

formare degnamente il Carattere de le Per/ione , che nuo‘uefi par

tano sul Teatro , ti per altri riguardi. Più felice , e degna di

maggior lode riufci nel Sotto , che nel Coturno per quella fua...

leggiadrij/ima Commedia pubblicata col titolo : La Bernauda‘ in

Nap. prcfl‘o Domenico Naccarano il 1634.. in 12. , chepot' fu ri-,

flampata nella Raccolta di Commedie de' migliori flutori Italia.

mi imprejfa in Venezia il l682. in 8. Ma in que/ii ultimi tempi

Niccolò Amenta collcfue Opere_Camicbe-, e li dottij/imi Scipione

.Mafl‘ei , Sauerio' L’anzuti , ed Annibale Marcbefe colle tragicbe

1? hanno lafeiato in dietro tutti gli altri Compo/itori di fiomiglian

ti materie . Q:_eantunque gl ’lntendenti confrj/ino , che 0% 14..

Italia con Dante , coll’flriojio , e colTajj‘o nello eroico flilo, ,

col Petrarca , col Cafa , col Cbiabrera , e con altri innurnerabi

li , abbia nel Lirico , cbe porre a fronte de’ Greci , e de'L0tini;

non fia nel tragico giunta finora a quelfegno , cbeji defideru ,

e forfe in que/ia e‘ inferiore a molte Nazioniforajiiere , che_/ifono

più alberfaglio appreflitte . \ _

PAOLO BOMBINI . 5nrfè dallo ijl’Mfi nobil Cafizto del

Giurifconfulto Bernardino , (‘>e nacque in Cofenza il 1575. , o%e

dopo avere appre/ò i primi Elementi di Grammatica, e di Ret

torica , condotto}? in Roma , entrò nel 1592. in età di anni di

ciaj/‘ette nella Compagnia de' Gejteiti 5 in cui ajutato non meno

’dacl’amneirabile felicità dei/o ingegno , tbe da' mezzibfi1mtnini

flratigli dalfuo ljlituto , adoprojs'in maniera , cbe in rieoe ac

quijiò nome , non cbe di una de’ più chiari Uomini dellafua Reli

gione , ma de15'ecola , in cui viuwa 5'conciq1fiacbè (1)jifece co

. . “o.

due li rilasciati costumi della esi presen

te. Onde in una lettera ad Emmauuel de_i

Ma rtinodìce : Tragaedii: dutettt illix ( in

unde delle proprie , che quantunque da_..

lui molto_pregiatc , pure poca incontra ro

po Il gradimento de' Doni ). ci aliqaam cibi

Ittalma: yalaptntn alunni , lange majo°

rem Cuffl’tl‘ pratica: , duna wvat sab mar

taorum penuria in Settch rodcante: , 6‘

re: praeeeute: mi veteribu: titaute: vide

ree. Vedi anche il Ragionamcnlo dell’istel

so Gravin!intomo la Tragedia , e l" 2|tt0

di Torquato Tasso su la mauri: mcdcsùp a,

a Paolo Beni mila Sposizioae alla Poenu

di Aristotele , ed altri Infiniti ,. che ne ra

gio'lroflo . _

(i E nacqat in Co:enza_el |;75. ecc. AI

gomento , che in tal anno nascesse , dalle

parole del P. Filippo Allegambe , ntlla Bi

bliote€z Gemitìca dicendo: Palli: Bom

bimee Natione Itala: Patria Comcminu: ad

nuuar ad Societatem Rama: cune 1592. ,

actatù’nme 17.

(2) Stjece cona:cere ecc. Il Caramelli ra- I

giunando di qncsro Autore , dice fra le ai

xxc cose nella Biblioteca alla voce Bambini.

Studiando nel Ciliegio Romana , ifl brit't'L.

limone cm gran Poeta , ed un[njetthrr

' I"? I
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mfcere nella Oratorio , e Poetica facoltà eloquentifl'aao , fnb5.

vie Maeflro in Divinità , e di Sacre , e rofane lettere perfetta

n;ente fornito; Nellafna°prima giowentu a prefielto alla Let

‘ care; di Filofiofia nel Collegio Romano 5 ma ben tojio gli zenn;.

tolta , non già pero/58 a tal caricofiflìciente non , ma percb‘

ein nellefae Lezioni lajirada battuta dalla 110 Compagnia ab

bandonando, 0) di un naow metodofi era atto Mag/iro . Era

il Bambini a cito dall’Accademza Cofintina , in cai regnava la

libertà del lo/ofare cotanto dalTelejz’0 portat’anami . Onde non

a ca tra’cancolli della Per-ipotetica Dottrina contener;/ì , e per.

ciò nelle [ore Lezioni ad impugnarne qualcbe principioformente

fi rivolgez'a: Io che ad una Compagnia delle [tee prime nomeu

foggia con/èrzatrice , ‘non parw dowerji permettere 5 paio/ii

avendo la Teologia di .S.Tommafo , e delle Scuole cogli Ari o

telici infignamentijiretta corri/pondmza , dal ‘dfl'iraggimentr:

di alcuni di atte/ii , non picciolo pregiudizio a quella tic derit’d*

9a: ed oltre ciò quelle coafigamze , Mena/cono dalla libertà

' dell’ opinare , riefcono dipoco onore alle focietà di Uomini Relè.

gioji , otre a’ particolari Letterati , per la novità qu'alcbe volta

fogliono appartar lode . Onde tolta al Bambini lacarica della

Lettura , non prima gli fa re/iitaita , cbe‘ non facq[fe proponi

mento difegair le nefligia de’ precedenti Mag/iri , fenza mai di

partir/me : lo cbe efattamente adempientlo , ottenne pafcia , di

e[er fatto Lettore in Teologia , ed Interprete di Scrittura nella

flgflo Collegio Romano: facendo in tal’iinpiegbi rifioknder /em

pre il[no gran talento , ingaijk cbe meriti» ancbe l’onore di ra

‘ ' gio

'“'f 1 e non_meflo ci approfitto mila Filone

jm, e'l‘eologia ecc. Lo Eritrea nella Pina.

co_r. 1. Fai: Poeta magna: , Orntor mmpnw,

a:penc cxtcmpor'aneu: :ententiae in to cre

bi'flf’ , ac‘grove: e'yc. ‘ll Morcrì nel Dizio

nano Parti Bambini miti)" de Caronte dfl”./B

Colabrie , qui vivoit con: le Pont:_flcnt dc_t

Pm:lV., e rocce Colui d’Urbain Vlll.evi 1615.,

(3- i630. eroi! Orateur" , Filo!qfe , 69’ Teo

log:en , (y .ravoit le: langue: , 6‘ le: belle:

le!ffl (-7:- (1053 anche vien colmato di lodi

da Leone Allacci in Apiibu: Urbani: , e dal

dotrissimo Niccolò Antonio nella Bibliorc

ca Ispanica_, in qur:lla parte , ove ragiona

degli Autori stranieri , che scrisscro dalle

cose di Spagna.

(1) Binanuova metodo ecc. Cesì dice lo

Eritrco , da cui in gran pane questa me

moria abbiamo nascrino . Aggresru: e.“

fene adolescem Pbilo:opbiam date" 1» Col

kgia Raw_mno : sul quiu ingenic dtnzon:ran

di causa a recepti: Pnilotopborum pla:im

pluriùiu in reóu: dinrepaóa'x, 6‘ «mm fu":

totem: docena'i ratimen immutherat , pn

mo anno i11ud ti inqu abragatum est , Ù'

alteri tradrrum ; ud aliquat pan anno-r ,

tam matarior‘ eum acta: expo/Mine: , clin

bominem reddidno‘et , rurnu idem curricu'

lnm ingrata: , ab alivrumfra:?eîtit rum...

aberrawt , eamgue dove» 1‘ mani rtfliui_

mam duxit , quam Superiora: onmct MM"

uri triram religuiufm é‘c.
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più volte‘agllafippglh 180#iffitifi, ,ed iu‘pnfewzo de/Ì’

ybflb Sozmna, Pantg€.oe . . Or:mtre ricco di tomi pregi ,' loda-/

lo da razzi , : da farti muofliam,«copm Uomo di merit_0_sz;rah

bondame , poteva con ragionefioer_are di a,wu;/ì aperto laflrdd.;_,

ad altri onori, apporti» con e:m imflrqwifo:mata,zyzîqpm grafiijfi‘z;m

pregiudizio alla [un fan; ,- edf alla[ma [ma i Wfltiofifagbè fa-.

tenda/1' tirare dalpz'c'am ‘di_lma liberm‘ dirnmwmto muraria

‘ “”" “‘20” ""1“fflfl Cmr'flgm-s mm «Mi/M Superior'i'm

di poca ubbiditwàa nomfòzo , e camion; (è: però /,Ìgoglgato del

dritto di dare , .e di ricavi tanto M,Corogmgbz_ , fa in mm fi

noza I/ò/a della-Izalio relegato. .Sidoi/è altamente; Paolo , ('15:

per _wgiooe da :e_ leggiera jiimata ,fif0fl‘e contro di lui cotanto

àgremente frocédatog nondimeno/finendo collafoflìrenza pla- À

d‘ore lo sdegno» de’faoi Superiori jòfl‘ok/è W;Ìenlgmenle {o i»:

gzonoo.pqna paruvintie'rodeoemzi0 ._ Ala; ganod<z_ po_i oonobbe_.

q[]kr.v_arm;h {paranza- di. zudnfi alla primign4 ><yoieze , ed agli

antichi onori ì‘g/ìimito‘v propofe , noWbè]aom{gmdq ,'di ab

bandonare la L'om dglîìfl , (12.: pqfl'wfiw: allo lflztato Som’uafio ,

in mi mantra tu e pubblicò dimrfi [in fiza‘nge . E fiualvier:tu_

in mi di fini 'àutafi'm im'rì mila Corte del Don di Manto

7;_a , a.mz' era diwwo, moko caro . S;rg'fle neltempo , che fa"

Gejbil‘d molti Libri /opro Wn'o Soggetto 5 f. qmjìi for_wfecondo

il Catalogo dell'Allegambe .' Orariomm in Funcrc Margari:ac

Aultriacac Hifpania‘rutg RCg-Ìfl3C , apud Zanne:wm Roma:

1 6 x x. in 4-. Orarioncn’: in Parafcaevc coram Paulo V. Roma:

ap. Mafcard. , ‘& CabaLl 612. in 4.. Oratìoncm in Funcrc Cofini

II. Magni Ducis Hctruriac ap.Francifl0iannam.Mamuac 16.21.

in ‘8. 0rfl’iomm in Dian Penthecbiìcs in SaccUo P9ntificis Ro

4. . A. . » , mac

  

' .

i .._

.

_(1) Di )0{0 a56jdv'eiza un:qu no. L' E

unico non ta perlettamefltc concepire qua

le tosse Stato ve;anìeme il ddliu‘n del Bem

n;- Lo Erizuo , che fu me_zzano , e_testî

monio di ti! rcs«»luzmne , due ,_ che Il,pr_|

mo pensiero del ‘Bom_bmi cn dl entrare m

bini ; ma in una certa manina dimostrL,

che fosse caduto in ua|che scandalosa de

bolezza , dicendo: t aodadolnrm: non

commixerar , ut mal): rib|u in: hcaruw

amnrióu: , ama alieno t:mport uceret_ n

mm - lnvo ge può la facCcnda , in guxiu ,

1h: mm fa conoscerci , se mcnflc ma an

cor Gesuiti , o dopo che uscì dalla Compa.

gn in vi k'ossq caduto .

(2) E panna»: “lo lm'um Sommun

un’altr’Ordine Rdigioso Ègualm<;ntc nobi

le , e ricco , che quel de‘ besui:_i , ma_ non

po;è otteneon .- hon ( dìc’egh )jeut m:

ftr Amico: urtiorem , at darem Ognuna,

aod in gnu/cm reriferemr Iwmlum M

1ilem il/am quidem , ò' locuplelem . “rum

: e il/n deje0u: :on'uertit mn'nmm ad Mm

tfigiosoram bominnm Ordine»: , cui 5:.Im'

amico e.rt nome» , ad qumj‘au'li: illi nana:

,43!!! v'- ’
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ma: apud Mafcml. , & Cabak 1612. in 4. Quali Oratìam' fin:

rana po/n'a Mantuac ap. Ofannam 164.1. in 12. raccolte, e pai

Izlito_te unitamente . Vcfiigium Gymnafii Romani &c. ap. Ma-'

i'card. Roma: 1615. in 8. (0 Nina: , & Martyrium Edmundì

Campinni-Manttgac ap. Ofannas 1620. in 8. ,fotto _oome di Pom

peo Moti . Via di S. Ignazio Loyola prcfl'o Lazzaro Scorig. in

Nap. [615.Î0 4.. Dopo afez’to dalla Cappagnia pubblicò Brevia

rìum Rerum Hifpanicarum 8cc.Enncadcm primam Vcntt.1 6 34..

in 4‘. . Eda_wa pronta la feconda , obe’non pote darfuori ; per

(fiere fiato prevenuto dalla eoort_e . Scrgfl'e parimente Ifioria.

delle Spagnc Aufiriachc ben 17.? Me non fappiamo fig[]ìra

- fiati imprejlz', ma ne fan menzione Niccolò Antonio nella Biblio

terfl I/Ìlam'ta , e Leone Al/aeei nell'Api Barberi‘ae. In tutte le

Opere del Bambinifi fiorge maturità digiudizia , fieltezza di

erudizione , ‘pàre'ti' di [in no , e oioaeità di {Coutettz‘ ,' ma perde

jbverebio anziebe‘ nò W 0 Ioflile e/ìgernte, ed iperbolica, :1‘ nel

mrfo , tbe nella profa . Nel Vcfiigium Gymnafii Romani , che

iorm'ene’ le lodi delCardinale Scipione Borgbefe , fa oaaafeere la

mirabilefelicità delfao ingegno nella fioolta‘ Poetica.in adoprare

con ugual leggiadria qualunque/file . Onde a buonaragioae tro',

migliori Scrittori delcaduta Secolo dm’ej/ère annoverato .

GIROLAMO SAMBLASI . Fa della , aobile 5olu'atra de’

Sombiafi : ed entrata ne’ noi primi anni etella Compagnia de'Ge

fuiti , non guari dopo ab andamlla , pafl‘anda , non/ì sa per qual

ragione , a mflz'r l'Abito Religiofio dell'Ordine Domenicano , il

cui fete qualche profitto nelle d_attfine Monqfliebe , meritafldo il

grado di Mag’lro in Teologia, e di Reggente de’_jìadj del Comen

to di Co/imza . Ebbe lîambizìonedifarfi nato alla pojhrità ton...

qaolcóe Libro : Onde pubblicò . Raguagiio di (Scienza , c di 3 x.

fuc nobili Famiglie ecc. In Nap. prcflb la Vedova di Lazzaro il

I 6 39. in 8. In que]ìn Opera protg/ioj/f di non volere ferier eo/o,

rbe da wkooli tejìimam'anze praooata non fofle; tua/è veramen

(1) Vîum Bo Manyr‘mm Edmvndî &c. della Istoria Wiclefliam di Nicolò Hartpest'è‘k

(lgestograu Guai-u ai rese illustre in vita, dio . Fu segato vivo Per mezze nel 1581. .

e in monte. La viti , colla domina . in.. non già puchè reo di telionia , come spar

-mmre con soflìi:e un baubaxo supplizio. Vi- sera i suoi nemic1; ma poiché costamissi

vende suiss-:diuru cose , che potranno mo difensore della Catwli:a credenza . Lit

\cggcrsi nel Ribtdiniua, ndl‘Aljegambà.» vita d_i costui sccìna dal Bambini fu pubbli

e nel Pinco . E la di lui narrazione del d1- cara la Fiandra il [612. , ma non così «1

vomio dìErligo VIII. va impressa nelfigp piosmcatc}. come la secondudizionc, '

I.
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te a?:efl"e adempiuto quejia promgfl‘a , fallo chiunque e‘ inte/ò del

le memorie nflìrali . Solo non può fiufar/i di vanità , e di logie.

reàza nel! ’efler/z'- cotanto dgflejb nelle lodi di faafirnzlgiia , come

fe altro non a7;ejfe aerato per/agetto ,‘ quando ciò non è per alcan

wer/o da cornmendare , quantanqaw <‘> abbia lo efernpio di molti

altri, che de’ fatti proprj , o delle proprie fcbiatte con /brrercbifi

animofità ragionarono , non ricordandefli di quel cbo Pli

nio il giovine a Saturnino , dicendo . Si alicnae Iaudes parum.;

aequis auribus accipi folcnr; quam difficile di obrinere ne mo

lcfla videatur -orariodc se , gur dc fuis diflèrcntis . (E) Promi/L,

ancora di dar faori laficonda parte , ooe trattar dazio-w del/,_.

altre 32. nobili Di/tendenne i ala/ciate; Uìcnaon/[È , che la

morte ( la anale/roca dopo il to 12 al Mondo ) glielo 02Mfli? ira/1o.

tdito , o cbecbe a rp ne fbj]?flàtbcagione, egli non poté mai man

darlo ad c;fett0 . La Opera/tea (i)farebbejiata di maggior pe/o ,
À /_ I T

(r) Abbia lo erempio di mahLalni ech

Così fecero Tristano C3HCCÌOIO , Felice di

Gennaro, Ferrante Marra , e Rafaello, e

Bernardo Giustiniani, Angiolo di Casna

2.0 , L'baldo Ubaldipi ,' Vincenzo Acciajnli,

. Monaldo’ Monaideschi , Cesare Scaligero,

od altri infiniti . Ed un’Auwr,vivemc , ye

dendo , che Ulpiano nel]; l.r._fiîde Cm:ib_nr

aveva asoerim ricvnos€fl la sua nobil'origi

ne dalla Città di Tiro , prese occasione di

[ore anch‘ein lunga commemorazione del

suo Ca sa ro . Cureatur dulri Medici: majori'

by: argri . ‘

(z) Promitì ancora clarfuori ecc. Ecco le

mc parole nello avviso a‘Lcttori . Qgel che

ip f!_rtÙ.c0 con certezza si è , cloc le Carate ,

[Ii cui dinuammte 'qui non ti rcrrv; , cono

pntirbir;ime in d1.n encicnze , grandi in ono

ri , magmj.cbe in Perronaggi , ed illustri in

grandezze, ne panca dieugu_alì a quelle tren

ruua , dl mi rifa dlftinlo , e alqua‘nto lar

ga rermone : le quali tutte flmriglie ven pna

da noi comprare in numero poca men a L.

uguale , aenoccbì l‘altro volume , che a Dio

piaaeqrdojaremo delle ;2.. dircehdenzev, che

ora renrqngon’areure , venga a quarto , cbc.‘

Or c.ne in luce , proporzionato .

(i) Ma oforre che la morte ecc. _Lo Acetl

dice Mulini/ne alla edidir.ret , p_i mortL.

P”vamllffilunt . Ma taluni aflermano,

come costamissima tradizione , che aven

do egli avuto per ng ctt0di (al sua fatiga il

trarre qualche gua agno dalle famiglie 4;

hu desume , e le rrcnraduc tralascrarc per

e de

non curanza , non aycndo dato orecchio 11‘

le sue dimamìc , si asrenne di pubblicare la

seconda parte -

(4) Sarebbe mm: di maggiorpuo eco. Se

nelle scrirturc istoriche ha gran forza l'au.

torizà , certamente , che nelle Genealoigic

più che in ogni altro noggetto si ricerca la

testimonianza delle acrirture fedeli , e non

adulrcratc, come a giorni nostri si veggoao.

Non è qui mio pensiero fare i conti a spese

altrui,drmostrando le tavole di quclto Scrit

pure; ma perché si SCOrga qnanro veracL.

coli sia,veggasi i‘Annorazione alla Memoria

di Teleoforo Eremitn da noi clima è; quel»

la parte del5iIolibro ove ragionando della

sua-in vero raguzrdevolissimo Schiatra , di

ce le s:gnenri parole. Vedendo noi nella Cup

clla nticbiuinm di 400 anni de’ Snaówu'

a S.Francerco di Carenza nel pro degno luogo

[N Mm; po“; in due modi : dentro ln_ Cap

Pglln ;pPra I’Almre eqllafunz_a , Îe rane/la,

come drviratr le al:lunrna : dlft10ri in un 0...

bare delle colonne rolla rolajarcra, nel nudo

a punto , che rana lc_armi Sammer_ine cbe._

alle quali parole Intende 'pruovere c»-ser

la su: Schiarra la medesima , Che la" Sansc

verina dc’P[incipi di Saiflflu,t'diBiìighdn0.

Su di che solo devo notare la poca sua «we

durcua , menu: dice . Nella Cfl>ella ari

t_icbitrinra di 400.armi de’Sanbiqn a S Frane

anca di Carenza ecc. Qxando, scrivendo egli"

il |6;3. , si convince cvrdcntemenre di hl

sîrà; poiché non solo quo: anni prima di

dono tempo nvn'cra Convento alcuno di

' ' 5.fllfln
.
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,‘degm di maggior fède , e amflè addotto per teflimbnianza del

_k l‘m. aflèr/ì0”i\l'aatorita di[mane Sci llfllre .Nell)_/lile .ì proc

urato apprejFaefi , per

a quello de' buoni Storici.

quanto gli fa dalle /2eejorae conceaato ,

Mancò di vita il 10+3.,_6_/14_/6/10/10

ne '.’a Cbiefa del mentonato Con i’1mto .

‘ FRANCESCQ SANBIASI

'llla Compagnia di Ge:ù di quel

Domenicano apportato ne a-vW,

. Ajfai waggior pregio'accre'abe

che rate Glfillllllî’) all'0rdine

quanmnqae ambedue dello i/le/î

_]b Caj'ato , e qua/ì nel tempo ijiej/b fbjfer vivati . Nato cojlai in

Colenza il -l 582. , entrò in età di anni 19. nella Compagnia 5 ed

ajioltando rammentar

loro Mflîonarj ne'-Paefi

da quei Padri le glorio/è opere di pietà a'e'

mi/creynti' , invoglioj/ì/ortemente di

potm;/ì tra gl’ln/Ìedeli a predicare il Vangelo, Utienutane dan

gne da' Superiori laf

peri'o Cine/‘e , o‘Zte pieno di Ap

lo

fer2entemente/î diede .

pagina nel r ozo.per ordine

acaltà , fi condajfe nel [6| 3. nel 9ajlo Ine

ojlolico zelo , con ntile non’pinio

della Vigna del Signore al a predicazione della Dioina Parola

Ma Wndo_/ìati li Padri della aa Com

[07/7800 relegati in Macao, /a cq/fret

io rimaner nafcq/io nella KealCittà di Pek7ainfino all'anno/ì

gaente , incai ebbero i/noi Compagni la jorte di eflerni ‘ricbia

muti . Ond’egli afcendo di
naoe;o in pubblico , collojleflb ferì/ore

la [no predicazione riprefe. Etale fa la dolcezza del_[no ciyianie,

che non [alo/i rendette caro a’ C

velli Pro/dici , mafin’ancbe a’

rini i appellano . Alla mm

anca conci/iato , [i aggianfe parimente ilrif

unendo prevedate , e (I)predette alcune ai/ìbili

S.Francesco in (Scienza , ma appena era na

to quel gran Patriarca . E di vantaggio ne...

pure in detto luogo , ove ora è il Convento

di S.Franccsco si rlrrfwava fabbrica alcuna

Chiesastica, perché ivi non prima del r306.

fu eretto il Monastero de'Benedficrìni, come

Gio: Domenico Sorrento nelle CIOBHChL-a

quarroscrirre della Cirrà nostra con valevo

lusimi docnmcnti dlm05trfl -

(I) Predetie alcune virióilr' Eclicu' ecc'

Così rapporra lo Allegambe , donde abbia

mo trascritto la presente memoria . Ecli

)iei, earumqu; im'ira , prugreuur, («f du

rati 0|!Efll dia attica nuncmr=ii , (9‘ cum omnia

M amuru'm pmedifl'imilu: rispondere 'Mn

r_t]liflni di quelle _

Signori del Pac]è , cbe Manda

lenzia , che colle/ne maniereje'

parti , ed a' no

peti0 5 imperciocbe‘

Edij/i molto pri

ma,

larini apad ìpunn conveniente: ebrei-va:

reni , pro miraculorurpexernne . beg_lr an

tichi tempi'luronolnufllbatlSlflluln€rl , ed

Aluri a l'alerc per aver preda-Lo nn‘l‘xlis'

se yisibìle Solare. A noSu-i giorni può dal»

l’0ss:rvawrio si csigge non solo il rempo

del cominciamemo, della nunzmne , e @

line di ogni l;chsse; ma s: veggono.corrle

spondcr’flattamcnte anche i mcnumi ini

muri , ed ogni picciola parallassi; in guisa

che alcuni Astronomi de i ultimi nostu

rcmpl arrendo Prtdctt" un l:clissc , per c

Il desw lunare iler bbe intwrameme oscu'

rato quello del Sole ; avv€llfl€ , che rimase

lmicrameme ilgrombuo-il desco Solare_ ,

Il!
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ma , tèe daanero annenire , fu riguardato da quei Popoli raz.

zi , ed ign_ari delle A/iranomiobe tornputazzoni , come uomo non

ordinario , e qua/ì Divina . Morto intanto la Imperador C'ine/è

er nome Zuncbin , ed innalzato in [no vece al Soglio un di lui

cangionto appelhito Unquanc , ebbe il Sanbiajz‘ la de/irezza di ac-‘

qni/iar/i , non filo la grazia di cojiui , ma /E gli rendette cosi oa

ra, e paf:ò tonfo/tre nella confidenza di lui , chefu U) de/iinat‘a

Ambafciadore , per cbieder foccorfi2 a’- Partagbdì di quelle parti

contro la inoafione fatta da’ Tartari nello/iato della Cina. E

percbè per /q/ìenere ilcarattere di tale Amba/Eeria , 'conzveni2fa

al Sanbio/r‘ aflunure le in/ègne rie/Mandarino» , fiagitò trai

Ge/‘uiti eolà dimoranti ,fè jofle lecito di ciò permettere, efi [Olle
cbiu e nel nota afl‘ernzatioo; corg/iderandq/i‘ , che daltondi cen-v

dere alle _ooglie di quel Sai/rana , farebbe derioatograngiooa

mento a' p'rogrq[fi della Cr_lfiiana Religione in quei Poe/i . Andò

dunque il nq/iro 'A-utore : e mandat'a perfezione la onere?zale

Ambafceria , ritornò calma di gloria a Petkquin . Ma ratti/4..

di nnoooM tra Tartari , e Cinefi«nemici1/r‘nre nazioni ,, laguerra,

e re_/fana'o in gli: di Regno , e di vita [pagliato lo Imperadore Un

uanc , ripigliò France/io la interrotta predicazione , e non ab

Zandonolla , [e non quando rima/è î’ dopo molti difagi , e tar

mentipbbandonata dalla vita Gjrnella oajlij/ìrna, Città di Nani.

' ‘ » a " 'z \ _ quin

ma gli restò intorno’la estremità un cerchio

luminoso , che impedì lo elìètto decantato

dell.- tenebre pmgnostiéate, per le quali

aveano affermato , che nella pienezza dell‘

Eclisie si sarebbero vedute le Stelle risplen

dere , ed uscir fuma 'I vespertllli- Qr_t:rtm_J

facenda pose alla tortura gli Astronomi Us

serv..t_ori , perché sebh< ne , al dire di lato

po Rohaulzîo coma î:ap in. della sua Fisi

Ca -‘Sal rarinin.e rom dgficit , gaia magni

tudmem , quoe uidetnr Soli: , M”2fllflld0

qvae videtor Lunae rari.m'me adeqrmt , è’

f/erymoue injra eam est ; pure nondimeno

dite n ersl , che quella volta dove: vera

mc -re rurto intlero fl-Sole OSCUHH'SÌ . Ne si

acchcrarono 1' rumori , se non quando lo im

mortale Nevvrhon , dimostrò esser prove

nuto qurllo sorridente per le refrazloni, che

h9‘Hrono quell‘amllo luminoso sul margi

ne del desco lunare. Vedi gli atti della Sue.

d'Inghilterra .

(I) Destinato Ambarriadore era. Il P.Se.

bastiano d’Amaja Provinciale in quel tem.

po del Giappone rapporta nella sua India...

Cri:tiana i quattro onorevoli Diploma con

ceduti al Sanbiasi .

(7.) Tra Tartari , e Cinesi nemicinime IM

zioni ecc. Per testimonio dell’avversione..

tra questi due Po oli rimane da tanti , e_.

tanti secoli in piè c la matavigliosa mura

glia , chelidivide. _ _ .

(3) Nella 1uttirrima Città di Nankqum_

etc. 'Della grandezza edella moltitudine_

di abitanti di Questa èittà si-scrivonn cose

presso che fumr di-ogni credenza ; mentrg,’

vogliono, Che non solo oltrepassi il numed

fa degli abitatori di Roma‘ sorto lo Impe

rio di Claudio , che al dir di Tacito , con

teneva‘Cr’or'unr remena 69 à 44. millio , ol«

tre li servi , .e fora:tieri: Non solo la popol

lazîone del Cairo , di cui disse Torquato . ’

Città ebe alle Provincie emnlapare

Tute cinadnmnze in se contiene .

Ma racmnrano, che Nankquin venga abi

.ta_ta .da 32._ milioni, esi stenda in giro 43;

miglia italiane. Le che da'modmzfi Spon

Gl 2J... . ,
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getinnel 1649., e fagfipolto (“in un /èpolcro di cedro tra‘ Prineipì

del Regiofingae . crij/‘e in lingua Cine/e. Dc Anim; vcs'cm_

riva , fcnfitiva , & rationali . Dc 1'omng, & 1.: piîìurà . Che

fi_conferaan0 tr1‘ manofiritti della Compagnia in Roma .

FRANCESCO D'AMICO; MMI”! un no/iro '(îttadino il

laflrawa la Compagnia di Gesù c-vlle opere di pietà Cri/liana ne/l'

J/îa , an'altro le facea onore colla dottrina della faa penna i»...

Earopa. Era gae/ii France/io della nobile , ora /penta famiglia

d'Amico , che nacque in Co/‘enza il|578. , e frequentando IL,

Scuole de' Gefaiti , cbe vi aî'eano di recente firmata con un Col

legio la [lonza , fa da loro con accorte maniere allenato" ad en

trar nella Compagnia , prevedendo per la bella indole delgiovine,

che domflì rinfcirle di molt' onore . lntefero 7/Ì'ZMVIINZZC entro

I'anima i di lai genitori una talper efli amar: ma ri/‘o/aziono;

ma ne pianti“,

Ond'egli in età

mie I/iitato-. Ne molto tempo ci corfe

ne priegbi, ne minacce poterono fiajiornarla.. .

di anni 18.?)ejìi l abito religio/b di quel ragaarde

, cbe_/ì feci conofcere ador

no egualmente di profonda dottrina , che di tutte le più eccellen.

ti ‘21irtù Crfliia‘ne
5 concigflz‘dcbè lefle pubblicamente per'loì/pazio

di molti anni Teologia nell’Aqaila nobilgjfìma , attanttenqae non

mol'o antica , Città degli Abbrazzi 5 e profefrò lajiefl

del Keame , donde pafl"aco in Gran ittà della
Napoli metropoli

a atoltà in

Stiria, ottenne per cinque anni 0) ilgrado di Cancelliere d’ gael

la rinomata Accademia : e pofcia per altri none fa Prefetto ge

I01'

' nerale dein fladj nel €o/legio di Vienna di Aajiria , e; di la ri

cî , e Viaggiatori si nîega , sebbene tutti

concorrano a descriverh per csrcmionc ,’t..e’

ecr numero maraviglìosa .

(I) In un Sep0!rro di cedro ecc. Carlo da

Lellis tap orga la seguente Iscrizione che...’

sembra m (al dallo Allega mbe con piccini:

lunt:

”i:iia et: magna: P.Franciecal a S&Hoblatie

inarum A attolu:

, Pro Cbritto UH’5U cactus

Daohn Sil_fiici: Imperatoribat unire dile[iat

l'ab utroq; ad Mucaoh Legatat , (v PrureA‘

_ Penta’pali '

Reg:p tantum Dragone in:ignitar

Jlneiani ln:ulae , (9' Imperatori! Unqmlm

Regia vette eloham:

lonzii! triamp/Jatie , mil/ibu: Iddorum

attrnu

Pare Mandarino: Bup‘i’mate ailut n

Raginam Neopbicam

E e

Regia: Aede: I.Ul eaeri co'mmatata: in

Aea'em _ '

Sinicln Scripnr de Anima. de Somno , (-7 da

Pliiui'a

Imperiali diplomate , 0‘ Hymm , Epixtaiiq;

d/gna:

Imperatori: l:ncomia.rtit

Obiit Nanqain Regni: Cecrmo Sepulcro

Inter Regii cangmmr Principe; bumalfl:

Anno “tam ma 67. ‘

(1) Il grado di Cl"b’fllltff ecc. Lo Alle.

gambe nulli BÌDIÌOKCU‘I {in Germania Gfu{°

riae Su'riao anmc vigmn quauear P; «tenor,

(lance/[arme Acaciemme Gracenu; quinquen

m'a , Prageflutgeneralu ul_diarum Vienna:

cu‘citfi' navenruam .
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tornato in Grate , nenne da morte raggianto' il l 65 i. in età di

anni 7 3. 0) Oltre di ano/iraordinario /òpere , ri/plenderonn in_.

[ai molt'egregie morali 9irtz‘e , fra le quali la fica profonda ami/

tà , e la fica Evangelica fernplitita‘ , tennero il primo luogo. Tnt- ‘

ca intierd la vita fan n con/animata nelle continue letture... ,

0 nein efercizj di piet : la/Z‘iando ferma opinione ne'fnoi com

pagni , che amfle dopo morte fico in Cielo portata Qllel/(l ijiejfa_.

(fatte/imale innocenza , colla qaale era entrato nella Compagniafi

Pubblici). il[no Curlùs Thcologiws fecondo ilfijlenza Scola/fico

partito in più tomi in figlio , ed in diner;/ì laogài#paratamente

fiampato‘ . Ma poi tutto intiero impre_[/b m Anvcrià il i _6 5 o.prcf

io il Lefleric rom.9. in fol. Ed in Duai il 1640. appo Baldafià;.flre Bel cri rom: 8. in fa). Il Trattato però dcjufiiria, &]ure,

contenuto nel 5. tomo ,\ 0’ fa dall’India Romano fii/pe/‘o fin che

z'enifle corretto,percbè lo Amico [finendo il_/_i/lema de' Probabili

jii , ama/i fatto fcappar dalla penna (il/entiinenti da non accet

iarjî . Le jne4 O ere , cosi zii‘z'endo , che dopo morto lo Anfore

(il ebbero grandi ma /paccio , con atile_n0n picciolo della Cann

agnia , _cloe onora la memoria di gag/Io Scrittore , aparo digael

la de'piz‘c eccellenti ò'coliylici del[no l/iitato .

. ' PIE

(rl Oltre di ano ciraordinario sapere ecc.

Il Coronerli nella Biblioreca alla voce Ami

co , trascrivendo quanto ne >ave2 dettò lo

Allegnmbe , dice . Uomo d'ill:butneimi re

nnm'; ‘, e digrana'e ampliuca' roniemperuia

con Evangelica prudenza , a :egno tale , . be

tole..ne ii, .ognizime vera di Dio, eclein

_ciudJ delle lei‘iere , umbrave‘ ignorare imio

il rimanente ecc. v"

(:) Fu dall‘India Romano urpe.ro ecc. Il

Incnrov«w Alle .zmbe colla su: Solita sin.

cerirà Cartella: le liier est , ldice)jrueen..

dewetum Sucrae Cbugrtguiionie lnquieitio

iii: Romae -

(3) Seni/menti da non arretran ere. Da

Invito opinioni sparse in questo mutato ,

prese occ si: ne il dorris>'imo Monoiun‘ Pa

scbal a0tt0 il finto nome di Lui i Monrelro,

di pungere il nostro Amico nel 2 settima“

delle pene icttfl‘fc Provinciali , come anche

leCe IO Autore della Operetta Mar e de:

]eun'iee , specialmente befl’ìndusi -;lla..

donnina registrato nel ioni 5.di.rpfl. Z5

nuf. i18. dcila edizione di Duai , dicendo

lo Amico, .he l/.ebit Clericn , nel Religio

Jv Cilummaiorem grafia ari’niina de re ; nel

de ma Religione spargere miniianiem lofl‘

deve, quando aliar defeiideiidi moda: non

'mppeiie . Opinione prrsc steSsa , e per le

r|mlnlci0i€ COIIS€ÈUCUÌG , la iiù snarm_. ,

che possa udirsi ; con tutto che il Gara

mue‘lc atrcrmi nella '1'eolc>gi.i loudamonm

le . Daólrriiain Apri.c_ col«m esse Iterum , ó'

opposriam impruMnl:m . (hai proposizio

ne in poi proicrllt« , e dannata a 24. di

Settembre 1065. da Alessandro Vil SOIÎO

pena ai anarcma : Ui minimum Muqnnm..

.nandal«nm . Ed ilnflrica a' Fedeli dr guar

darsi a ridurla in pratica. hlla è la r .d l

]: IIMPOS‘IZÌUHÌ umane in detto giorno dal

montovaro l’onu‘lflîe -

(4ì b06erugrandrcrinio.ipaccio ecc il dot

rinimo mio Maestro (.urmllo de LiifllliS

per nobiltà , e dottrina chiarissimo , g spc.

Cialmeflh: per quel Libro De b‘alneir i-‘irbe

funerari) in verso Latino , racmmar mi so

leva , mentre io giovincflo mi e_dn€ava nel

Collegio de' Nobili dc’l’P_ G_esuiri in Napo

Ii,chc buona pane delle labbrichc della lor

Villa di Capo di Monte era stata inmlzara

culla vu:dira delle Opere del nostro Aum

rc , per l‘edizione delle quali il CoHcglo

Massimi) ti Napoli ave: ioggiaciu:o "ella-i

egeea .
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PIETRO SODA . Vi[]e 9e_r]o la metà delpafl'ato Secolo;

e-(‘i con Ìflft’lll‘t.’ , e poco utile sforzo dingegno impre/e a [trioere

alcuni Dialoghi , e» D1]cwjì ai materie dioerfe , tralafciando di

ao’oprare nel/c fuori la lettera R . Onde intitolò il[no Libro La

R sbandita InColenza app'o Gio:Batifia Moio 1650. in 12.

Que/Iifuoi Difcorjì non fono prwi di buoni, e morali fintianen

ti , ma la pajiaja , cbe volontariamentefipofe , gli fece riufii

re languidi , rnewati , e ferma l‘eruna leggiadria di elocuzione .

Oltrecbè nepur egli fu ilprima , cbe tal di/egno farma_fle 5 con.

eia racbè molto prima Vincenza Cordone Domenicano fin dal

1616. avea pubblicato per lefiampe-di Gio: Giacomo Carlino in

Napoli una Opera famigliante , ma più a bi/lento , percbè in.)

voi]; Italiani , (2) ed attuale dato lojz’efla titolo di R ehandita .

Anzi molto più a grado , e (1) meno inettu ria cita farebbe la fa

tiga del Soda , fa aoe[fe prefa a trattare un ' ola , e tirato argo

rnenta , e non già/irrita areflrfopra materie dioer/è bric2u' ra

gionamenti con quella Leggepcbe non veniva a dargli lode di

molto ingegno . Onde più tq/ia per non mancare al rio/ì: a di/egua,

_v,,__ _\

cbc perché molto meriti, ne abbiamo fatto qui ricordanza . _

FERDINANDO STOCCHI . Se mai agutezza d‘-ingegno ,

intelligenza di nari: lingue , e cognizione di malte]ciénze con.

e

/

(1) Con infelice , e poco utile ecc. Di que‘

sta sorta sono gli Anagrammi letterali , e.

numer=li-: i versi Acrosticì , e Leonini.,

e quegli altri inventati da Errico Risio ,

che dal doversi lrggere con ordine retrogu

do alla pranicra , che scrivon gli Ebrei , da

destra a zinirrra , (,‘anr1'lfli furono appella

ti. Di tal natura fa ancora la ÎBVBHZÌODL.r

di Andrea Bajano , che scrisse , al riferì?

dell'klritrco , molte Gradoni formare di

voci seriz’ aiuto de’-Verbi; Ed altre somi

vlianri baz:cole derise dal chiarissimo Mu

ratori nella par. 1. cap. IO. del rao [inaugu

.rto ecc. Ed.alcuni sono arrivati a tale Scio

peratezza , ‘clrc han creduto gli Anagni!!

mi uri mmc-nere una flllîlltà cabalistict.

On e Niccolo Keusnero nella sua migran

mata_grqua-, e Gìo; ._W'ilchio in due Pistole

dc Anan-ammaribur , ne diedero molte Re

gn neste iuv,tnzioni sono riputate, co

' me le latighe di quelli ,che audatóno 3 for»

mare una Narre mlln scorza di una noc

ciuola , o nel seme di una pera; o un coc

chio , che venisse Goverto da un ala di mo

scherino; de’ quali lavori il Cardano disse

[07'

nel lib.l7- de rubril. esse_r dubbio_,_ se siano

eta/ritina paria: , un acii, an rubtrlrtatr: ar

umcncaa _

(7) Ed apeale data lo stesso titolo ecc Per

questa cagione rimango in dubbio , Sc_ __del

Cardoupe , o del Soda avesse inteso ragiona

re Niccolò Amenta , allorachè nella pn.l.

9.19 de’ Ragionamenti intorno alla linguo_.

nabrle d’Ita/m , dÎSS\ ; ha in l'era quantun

que la R sia lettera Jtiflmtri ; o;.za o i..i a!

guo , che un na.rtra Pelflailù , non‘ avendo

jach altra tbe fare , ed nbb0rrehfl'o sopra

mado tal.‘etem , Jrflflr’ un Libro renz' er

.ra , intitolandula 1‘ R rbaim’ira ; m‘eutedù

mena ecc. , -

(3) Meno inertariwnitn sarei-be ecc. 'Uo_

si deve ripurarsi quella del (,availerrMarl

ni nel'suo Adone ,_ scrivendo molto Manu

intere. composte tutte, non Soi0 di w rsl

sdrucdoli , ma ((‘h meraviglioso slcm°

-d-iflveglw , rormatr tuuediwrmi sdrucuo:

le. Îlthè‘ e perle pycrs:mc , alle qunla' se

adrt’awno, e per altri cire‘osranze, il

lrir‘vsci son.molta l'elicrtà, e merita mo a

o : Q

-____-____.__;-4-_r-_M\ ‘
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co r/èw (I) a render degno di lode alcun Soggetto , atee/le fi ad,,__

narono in Ferdinando Stoccbi , il quale nato di nobile Se biatta'

in Co/ènza il I 599. , dio:nu_to Mae/iqo ein [Mo \di se Mede/ima,

acqu /iò maravfglio/b facilità nelpoetar latinamente , agata_,

jbttigliezza nelle fi/icbe /,beculazioni , e pieno cono/cimento delle

matematiche. Ma quelle belle parti furono gua/ie , e corrotte.)

dallajirana oagbezza di la/ciare più tojio una gran fama , ebe

buona , col dar/i altrui a credere per A/iro/ago Giudiziario ,

e (‘nba1i/ia in gai/a , cbe dura pur ancbe 'a' ai no/iri appo i nec

obi di Cofinza la memoria delle fue ciurrnarie 5 mentrefacendq/i

b e de’ [Empfici , or daoo loro a credere , cbe per mezzo del/L,

fue Cabale gli Autori dein occulti furtifipefl'e indooinar_eg ora

che in virtù M di mg]ieriq/i brevetti li più o_/iinati ola/ori foce[a

(I) A render legno di lode ace. Degnîssl -

510 ne fu repuram da Pirro Schettini , che

gli formò questo lipieaflìo. ,

.S'rokifl bic_jaceo: quid r1dct‘Zoile ?totum

Te capi: Urna, mei par: meiior voluat.

E sopra il di lui RÌU'QIIO .

Ora ride: Stucbii [icuit tantum ora referre

Viriutem aut no:ti,uut tu quoq;mortuue n.

LOAutore dell'Epicame Nubi/inni: Comen

finae . Pranzrita Saemlofloruit Ferdinan

lu: Stocbi't bonarum artium EPIÌTIUIÉ_ do

(la: , szlocaphia , Auronomia , Matbemcl

tica , 0 A:trologia celeberrima-r, vir certi

in_;enii pnenamm , ac doflrina uavu [an

de eli_gnue. Niccolò Anuma ne la Vita di

Scipionl’ascali _ ngr4nee Stucchi , di cui

io» ci Jarevbbe Letteraco , ci)! 7 non face:tL.

onorevole meuzwne , “ non ;; awue u.bella

posta preso diletto di rin-mare gli òejmum

ti , dando." loro a credere erj?ttittcmc

Aurolo o . E Francesco Ddfltlcc acnsse in

magra el nostro Autore un Sonetto col se

gucme titolo: Si duole della marce dalSi

gnori‘ermnte Stacchi = allude alle var‘it;.

Comete , ed alla mutazione della Eccentri

cità del Sole uccrvata da Damd Origami .

E poi ai;;ne .

Se d‘alte intelligenze al varco ponà

L‘adde non vaeilldmlo il nutro Atlan

n , .

Cbi alle ruine d‘un capergigante

Oppure-à pari ‘exgegno Erto] teco.nlo P

Piìi che mai di terrari il Clelfevondo

, Rete anche il Sol dall'eguql muto Ire

,'tlnl€ Z *

E di Camere un vario 1tuo.‘ baccauta 4

Snr"t levi: «kllnullue Mondo -

, /2;g

Entro gli Abit:i tuoi cb’or nutro ilfato

Fino mauro t-em’i0 = ma quanto , r_.

t uale

A "oatro Eroe cui di predirf« data .

Ma tu deri;lc , Ignazio , Ilpemierji‘a/e.

Srrh;ser nel Sol le Siti/t il‘c'entro u:a -

o - _ .

Sol per dar luogo alla grand’A/ma.

uguale . ‘ .

Q1_1alCom uimemo' ho qui trascritto, e

solo fine i mostra're il concetto , che si

un dello Stocchi a’ tempi suoi .

(1.) DI misteriosi brevetti ecc. Forse non

non dissimili da quel decantato Abramch

j," , che Scritto , scemandone sempre una

lettera , a figura dicono , si vuole , che

avesse virtù da toglie: la t‘ebre . Di che ve

di Moteri nel Dizionario in detta voce . Il

Bingamo nel lib. 16. cap.5. Origmum L‘n te

:iaccicar. , e ‘lCavc nella Istoria Lcnera

ria al Secolo GROSIÌCO , ove ragiona-mio di

di Basilide , fa menzione di consimil voce,

ma più brieve . Ne Voglio qui tralascia: di

dire , che io credo non male apvormi, yen

fando , che dello Stotchì avesse inteso

far parola Tommaso Cornelio , modo

nella lettera del Severina-l Timeoîocrc

' se , fa che addimandato il Schrino dal Te

Ig3l0, qual Pl'0fitt0 facessero li Coscntini

ne‘ buoni Studi , riìpondcsse brut Mi», Con.

untia plem bonar‘am artmm , a: clinipli

narun; , nunc vera Par: tua Telai dmerm.,

Cive: ll/Ì‘flll ingenio, eolertiuque piane aba

eui:cur . Studia enim do(lrinae J'l‘lflfflrfqulI

arie; «rivenuti ea meditumur , quae bime

numgcncri pernicicm inferaut. 1&eidam au

tem ‘ucnraloru cum mediocriier io (neri:

- [ro
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,f=eonire, ed ora che le future co/è chiaramente prevedefl'e . Lei/fio

jolenne però , emalwagia impojiara , che unguemai/i 4 col

-iata , fu quella , colla qual ' emunfe la bar/a , e delufe la nani

tà diun ambizio/a , e ritto MinUlro di quejio Reame . fli'tea la

Scacchi formato perfetta idea del Carattere di quello : onde per

toccarlo sul debole , mentre molto acconcio ragionamento era na

to tra loro , gli dii/[e , onor ein in alcune anticbe memorie rin

‘z/enuto , che dalla di lai illujire Pro/apia foflejiato rodotto un

grand’Uomo , che oltre la congiunzione difangue eo Pelago/24..

‘ Cajll Staafl‘ema di Sz'eîtit, veniva per lo Spirito di Profezia,

r

e per molti prodigj tra' Beati delle Calabrie annoaerato . Non.

durò fatiga Mq[Îcr, Zucca ad inglriottir la Carota; anzifece del

le ofl‘erie grandi alla Stocchi , perché in cbtar0 una talfaccenda

mettejfe . Onde quejii allettato dalle prqfl‘erte dell’altrui libera

lità , diede mano alla diabolica impq/iura . Formzî dunque , e,

dyie/‘e diverfe Scritture; e tanto per lo artÙî‘zio, con che lefece

'0eni're a luce , quanto per lo giudizio ,’ con cui erano concepute ,

refe cosi neri/imile la ua giunteria , che lo ingannato Mini/ira

credi/Enza foeruna e itazione , eÌ/enzafcrupolo di POÌ( re nelle...

[un dorng/iica Cappella e/porre all’ altrui venerazione la [mina

gine del[no creduto Beato , di cui pubblicò la i'tÌld nella 0p:r;_.

intitolato Ilioria de’ Svevi nel Conquifio de' Regni di Napoli ,

c di Sicilia per l‘Imperfiorciîrrico VI. , con la Vita del I_5eaeo

prqf‘eccrint , divina qundnm , ti Dii: pla

cet , arie (Cuba/cm: varare: ) , imiruóh: :e

praedieant, eujii: ape (le re qua’vi: :ci:ciian

ti , 7HPMJHHH carmine expru.rum nflaium»

exbibent . _Qyid valeae ad eoncrliandam_m

umoriaii: gvaiiam : quomoa'o emi po::mi

ibemuri; qui: furti , aut neri: jaerir' au

6Ior ; quali: cujmque rei Il! juturil: cogn

iu:: quonam remedio mimi rane :ubvenire

qui: pa::ir ; (e ne multi: mm-er , quid_quzd

ne in rebu: , quuniuin'ui: ob:euram , inva

luinmque , re bar arie expliraearo: profi

ieniur : a: inierea bandite: “ripido: , (y ra

tiom‘: rerum ignaro: expilani . lo non pus.

So Pcr>undcrmi , che ili altri intendesse il

Cornelio, se non dello Scotchì , il di cui

Carattere , a colori troppo vivi ne dipin

c . Ed acconando le circosta me , questa

mia conjettura vien quasi a rendersi dimo

straiiione. Il Cornelio fu contemporaneo

allo Stacchi : il genio , ed i loro scudi eran'

Gru.
I

0? 0S;î ;qs:guenclo il primo la boma-Film

so a ,e ’l secondo quella piena di vanità ,

e d'imposture . Ragiomsi nel rapportato

luogo de‘ Cosentinî , de‘ qualia tempo del

Severino , c del Cornelio , non ebbe: no«

me di Letterari , se non che lo Schetrlni,

lo Stucchi, e ‘l Sambiasl Ond'ò ve:isimi

le , che dello Stucchi far mo_rto avesse vo-,

lnm il Com:lio senza nominarlo , siccome

ognun vede ,-che il Salviaei nclProcmio

dellib. 3 degli Avvenimenti etc. , rîgì0v

nando della mali nrtà de' Critici , intese..:

gnngcrc il Cast vetro con quelle parolc =

avvegnaccbr‘ a’ totali ultra ri:po:ca , che

difaree , e dijroiioie non ti :oglm donare,

e di quelle colonie lilli lorofanuliari , e ser

venti molti va:iumino dj la:rimiie la una ;

tuttavia però Cl ha di quelli ,» un «mie que'

sia è myoro ere. Chi mai intcio delle g3fLe

tra il Ca>tdvetro , e ’l Caro , nnn'comyren

dc l'obbietto di queete parole-2
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Giovanni C. . . . '. . vCapiran Generale , che fu di detto lm.‘

eradore ecc. In Nap. per Novello de Bonis 1660- in fol. îNe.,

arebbe maih malvagia inmnziaae amata in chiaro , se Jddz'a

non facce , che Angioh di Matera Gentiluomo Co/èntino fanfa

,w/’, _ e complice infiem di quella , tatto , e trafitto dal ri

mflrjb della cofn'erzza , non l'aoej/ì , prima di chiudere la dlre

ma de' giorni [avi , melata in un Scrittura dijIe/a di 00 cura:

tere aooalarata dall’autorità di pubblica Notajo , la ciaudq di

pojfo , che/abito dapofeguita la morte/1m ofl'e data in potere,

delVe/Z'020 di Morterone , da cui fatta con ape2mle dell'inganrzn

lo am/zizio/b Mini/Ira , Maledi6elld0 la[m troppo rredulità , e la

ribald:ria della Stacchi , tal/è ma la Immagiue del/(40 faly'a Ben

10 , e con decreto del Tribunale della laqaÙz‘aion: di Ram nel

1 680., farano dichiarate apogrx'fe, e proibite ('1 tulle le Scriz.

tare sulmentoWlo Soggeflo pebblig;n . Onde il no/lra Autore ,

. ‘ 7 -

(a) Tutti le Scritture ecc. Qqesre si leg

gono nella mentovata la!onfa d:‘Swvi ecc.

esono >

1. De rgbu:f0flilff gem'r a_7umre C. ,

Ambon D],enne Bonatio Ordnm Flora

:i: uhm Heduae 15c9. ‘_

a. Pro«ernu Vitae B. _70: C. Autboru

Martino Scbeuer gru contubernale , Sten»

'4m 0 T4flf detto da lltn' Duunmn nel

1643

;. tha , gesta «e B.]o:C descripta 0..

D. Angelo Fumo Jernen.n' Id P.Faunmli

Hcrrnummm :.

4. 'l‘rafluu: Lnrir' de Donato de Spirito

Propben’u B. E-]o: C. m..f.

5. Upu:culumD-]umuit

bui: aru' temporu m..r.

vra uesricbimerici fondamenti innal

zòla fa brica della sua imposrura: ma_,

r maggiormente beffarsi dell'al‘trlli mel

mgme , non lasciò dbdarne qualche lu

me ; coucloflì'achè cl fine del P_roceîtfl Vi

n‘u _7mm. C. ó’:., a , che il finto Beato.

Beato avesse d€tt0 in visione allo Schemi ,

che la sua memoria sarebbe rimasta iiL.

oscuro, finché un Savio l‘avesse riuovara ,'

e 33rcbbtai dimost_uto l' a ento prezzo

delle DOIIUI'HC vigilie . Eccone le Parole:

Unaquaqle uoflium w", qmbur prope il

lum 0nme (dice il finto Schene; ) .muti

vivo: um appuruu nube , dixitque : ugm_e

curabum opera mm M.» Un; , donef‘ Supr_m:,

Iulu 0cmrrut , cunnu clan tcn WHMJ

Banatii d: Pro

11‘

U

re)ulta, lurebitque umbrarum In_flurnfirltfl

argenta»; . L’ Uom da bell'e non fece rifles

siouea queste parole , perché il fumo ou

'de una ingombra la mente , non gli parmi

sc di conoscere la furt'anteria dello Stucchi,

di cui è lama costanriasima , che menrre si

orrava con ra re rito il deposiro del limo

caro , egli Co? cerco alle mani, ravvolto

nel mantello , ridendo della su: una: im

postura , prorompusse colla ma natural fe

licità ne' seguenti versi. "

Feliqer arini , qui un nunim': tenore:

SLIG! jum Kamulei vin mtrltrt Du

.wn . r "

Alludendo alle ossa ili Asino fatte ritro

vare , in vece di quelle del finto (ilo: de

teritto da lui di srarur: straordinaria . Ed

in fine è malegevole il comprend‘:re , quan

to impostare l‘una sull'altra avesse afa

uellate , per rendere meno sospetta la sul

invenzione, ingannamlo fin‘anche un po

vero Scrittore contemporaneo , con indur

lo nell’0pera intitolata : Mirabilinna verr

u: lefinr‘a, a errate molte dc|lc sue apo

Crili: Scritture , acdochè poi avessero elle

meritato fede magu'ore . Nfln può però nie

garai , che avesse la Stecchi dimostrato in

cosl sollenne‘ menzogna gran iudir.io , c... e

dottrina; poiché osservando ene lo circo

stanze de‘ tempi , aggiunse un panico epì°

sodio alla Istoria de‘ avevi , i ferri de’ qua“

’ li , per difetto di Scrittori , e'di alta! ch'

denti , ton molt‘ouurl .
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si per lo di/Z‘o/rrienento di una cori indegno impoflura , che per al

tri /uoi andamenti lafciò poco buona fama» d1fua credenza dopo

la morte . .Scrt1fe Del portentolo Decchnio Opera Aflrologica

Part. I. In Colcnza per Gio: Batifla Moio, c Ruflb 1655. in 8.

La anche Ferdinandi Srochii Confcmini Carmina ,& Lufus Ibi

dcm . Nel portentofo Decennio promz]è la feconda parte di

efl'o; ma nonji vide pafcia pubblicata , far/2 percb'egli era/baia

di cantar favole , delle quali aveva da capo a pièfeminata la...

prima parte , in cui jbpra vane Ojl'er’aa2ionifljirononeicbe ooea

predetto m ez'entijìranijlt‘rni , cbefin’ara nel tempo da luifiabi-,

lito , non ha veduto la Pq/Ierità e_flcrfi avwrati . Mancò dal

numero de’ oioenti nel 1661.; Ed o‘oe per lo ingegno , e per la...

dottrina , avrebbe potuto tra’Letterati Italiani onorato luogo ot

tenere , ora er averfe uito le Scienze piene di[ogni , e di na

nità , e per divi/aio arattere , non ba meritato altro nome ,

che di follenni[limo Ciurmadare .

TIBERIO DE LUCA . Nacque in Cofenza , o0'e/ircitò per

Molto tempo la profiflion di Grammatica , infegnando le prima

lettere a’fanciulli con molto loro profitto, ti per li cojiunu' , an

de eroiua di ejìenpio , si per la buona , ejhggia norma delfuo

in egnare . Era egli Sacerdote [Ecolare quando diede fuori la

Operetta eoltitolo Chiave d’oro, che apre fpeditahrente la por

ta alla Grammatica ecc. appo la Vedova di Lazzaro il 1638. in

i 6.; nella qualeji mani a la chiarezza , e la brevità de' precet

ti con ordine lucido, e di into , e quantunque in alcune parti non

abbracci tutto 5 pur meriti di efler 1‘) tante, e tante volte riji‘atn

pata per contado , e giovamento de’fanciulli . Indi da [aperioreu

firma fo/Ìinto , o per vivere più agiatarnente_ di quelcbe dalla

fuafcarfafortuna’ gli era perrneflà 57 M entrò nell ’Ordine l_ieli

.- ' gla

<(r) Eventi :tranittimi ecc, Nel O. ro. del

suo Poreentoxo Decenuio , di te in un luogo:

Cori regna/ate 'viflorie con dovute alla Spa

gna in quc.rt'anno , che io le stimo flricrL.

dalla univa-col Monarchia promeub dal

Culo agli Auttriaci. In altro : Tal Con ret

so stimati marrimo , e PÌ'BUIYJOY! delfuni

uer:al Monarchia . Altrove : Segni indubi

rati , che sarebbe la Spa no in_pne dell‘Uni

wer.m Regina ecc. Con a tre consimili cian

ce , che SCUVCVl; Ut cervo: dtkdercfoe

4a! bianttt .

(z) Tante , e tante volte rìermpaea ecc.

Blu fra hissimi anni ai vide uscir fuma

più di ieri volte da diverse Stamperia;

e narra il Topri nella Blbli0[1'CQ Napolg.

tana , che la edizione di Vine ia del 1617;.

in 16. , ad istanza di Adriano cultore i

buio Napoletano era la undicesima il).

pressione .

(i) Entrò nell’ Ordine Religio.ro ne- Il

P.jawpo Echard nella Bibliot ca Patroni

Prudimrorun: , del muro Autore ragio

nando , dice . Tiberio: de Luca Contenti“

DI“
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già/ò de' Domenicani , in'eui ponendo ogni euro negli/iudj più

'flÙfllfl
' , e prafbndi ,_arriflòfin'antbe ad ottenere ilgradv e0mn.

to ambito da quello 1flituto di Moejìro in Teologia., Efi,m;mm_

te giun/‘e al termine alla umana condizionejiabil:to ver/ò l'anno

165 8. , la/eiando del[unfiipere , e della bontà di[un vita molt'

onorata memoria .

MICHELE MARRA; (I) Ser.’.tl nell'qflizìo, ate appdlano di

Segreteria il Duca di Girifalco , e trarlatò _ dalla Spagna/ilo

nel! 'Itahono idioma (‘lla Opera Comico di D.Pietro Calderone,in

titolata Con chi vengo vengo ecc.in Nap.per Novello de Bonis

1065._in s. , della quale fa menzione il Toppi .

_ GIORGIO MARRA z Non “abbiamo certezza , [e quefli

ioni’e_bbe comune il eognome col dianzi metanoto Serittore , cosi

9ertens congiunzione dijàngue ti obeflì , non almeno è da dubi

'tarne . V non poco tempo in Roma , ed allora quando Alfon

/5 Morelli per la protezione del

trean Areìwe/ìooo di Cofenza r

Cardinal Fronte/io Barberini fu

itornò alla Patria B) tolgrodn di

Teologo di quel Prelato, che in ritom/7enfio de' fuoi jerm'gj_,

e del [no merito tonferìgli /'

lati della fua Cbiefo . Publio?»

come in! rami» men/o exinen: SMh‘lotìd

inunflus, elarum :ibì nommfeeerat crudi.“

nonegrmvmtim , dr inter tuo sutra/0 liu

fu quaniur]bu.r proeuame: babebatwr mm

Nunune zupirante motu, o? elcetnfln 0rd:

Iur ample.ratue est , in quo obu't cerca 1658._

(l) Servi uell’qfla'zio ecc. Lo accenna egli

flesso nella lettera M‘ Lflt0îi - ‘

_ (z) L’Opera comica ecc. Le Opere Tea

trali del Calderone, e di Lupo Vega SPI.

moli ebbero a empi loro gran plauso; ma

ron0 lontane assai dai precetti Arisune

lici . Ùnde il donissìmo vaim in una ma

Pistola ad Emanud Manluo','dìce . Tam

de Tragaedii: mextjudieimn e:pefb eupidir

Jimt . Ne ne emm arbitror ad earum (III!

I" re :c olam r.nmlturhn Lopnuun , Ù’

Cfilderonìcfim , aut indf ttuteutem Condu

Idm , ud Africana, e!” Sopborleam qualen

le due! eruditinimum H:spemarum pillfilfl'

re: enim nulla: attigiue lit!erut , quum blu

"peri!" noetrnium '1‘beatrorlm; penu_.Non

loveramente con qual ragion: Il Gnu/ma“

metta in un istcssu lascio col Vega , e col

Calderone il Cornelio Franook, contro di

cni sebbene il Cardinal Richegliu avessL..

umn una intien Accademia : yme il

utnj/ìoamente tre\pingui Canone

Martirio di S;Gxorgio Dama in

V 2. » * Ro

\

Monia, e e chlflunte 2 Francia non ai

rimase di lo rlo e di ammirarlo, pani

colarmeme per la ln e non , e tenera ope

n Teatrale del 6 l ade il grazioso Bah

leau nella Satira 9. disse .

E» vain comvo le Cid un Mininre u lignee

Tuotharu pur Chimene a let_7eu de Re.

nque

L'Academie e» torp: o han le L'HIJWH'

Le Mle't revohe s’obm'ne a l‘ldmr'fer .

(g) Colgrudo di Teologo ecc. Un til (ilo:

Domenico Mauro in twme di Acune SUL;

fasciugherie descrisse la vi:.. di se mcdrIi

mo , e di passaggio, fiC°ndo menzione del

Mana coaì ne ragiona - A(tonto Morelli u.

e. condono per mo Teologo Giorgio Murra_.

utile di onta/i, Dotiore del! ‘enu, e dell’ol

erg legge , ej‘qnwgo Predùarore, delle di

un virtuose umane non n ne ai.u orre , mm

rr'egli tr0’lmmloti molto avanti nella età , n'

dimoetro qual 1mu nel tempo di un gioven

eù . Una sola ma hm) noi! ei deve trala

sciare di uomrle , cbffvru non ei nuova al

tro eutnfie aver I‘UIIW ere Canonieati nu

eeuivameute nella Cattedrale , m-ume u e‘

qm‘nmuuo nella un ’010”! .

\
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Roma. Per Gio:Barifla Roblerro 1650. in 8. 0) Edon'oltro Poe-’

mo_/bpro-ljòggetto , toltitolo Trionfi di S.Giorgio Mar

tire in Rom; per Ignazio Lazìari 1661. in 8. Niarza delle goali

Operate ì fiato da noi 9eduiou0nde non abbiom'ooco/ìooe di

darne in g ' o alcuno ilnojìro giudizio; Ma con/iderorxdok er

fotigbe di a mi , in mi pocbi tor/ero per buona/frodo , ab id\_

mo argomento o formorm idea (ma oao:oggiojò per lo datore .

(“l Morì dopo il 1 677. r ‘

FILIPPO GUERRA . Dal] ' Mefi’oooroto ceppo tonde ll_/Z'i

Matteo Guerra [4/6090 di Fondi uno de' più doni Padri, ,_ch

ml Concilio di Trento in:er9eknero , [or/è parimente Io_ Autore,

di cui Wefeotemmt: fauiom parola , i176 nacque nelCofoldi G

‘Iico Patria dell’illujlre Abate Giooorbioo , e di molti al:ri [obli

mi ingegni . Dopo avere apprafe le primelnnr: , entrò nella Re

ligione de' [Minimi , io'cm’ dioemu- in briezw dotto Teologo, e fil

tondo Oratore , Lefl'e gabb1icamente -ÌII‘ROMU rz_.«l L'olleggio del

uo l/ìit‘oto le dottrine ilo/oficbe , e Teolrgicbe-co'n mol:o grido;

Mo /èoondo la maniera Scola/lito figllitd allora da quei delfu0

Ordine . Indipabblicò Axiomara Philofophica , Medica , Phy

fingnomica, 8: Moralia ordich Alphabetico digefla in duos

tomos R0 a: typîs Jacobi Dragoridelli [667.i0 8. Quo/'Opera

dedicò al rdirzol Giacomo Rojju'glio/î ; ed in mi febbenfi dima

jîri quanto 1 ’Autore fo_fle in diz'er/è doflrine ammag/iroto , per

tot!oWio (il non g]1armo quein fi_[/ìomi tutoi o martello 5 o, mire il

(Q El un'ahn Patrona. Dell'uno , e_.\'

l'altro fa meug.ione _il Toppi nella Biblio

[eCà .

(a) Morì lo)0 il 1677. Lo argomentìamo

dal tempo, in cui lu stampata l‘operetta

del cira:o Mauro , che ivi ne ragiona, come

di tram vivente .

(g) Non irtauno quegli om'omi ecc. Per te

9timonio diciò addurrcrno alcuni suoi As

siomi Fisici ; In una Parte dite . Am‘nudm

aliqm: rmpérjefla a C4k;r 11m: corpWibur m

Sub/allori Mando tx pun'ercmte nmnrin..

racrermmr . ll Redi ascoltando ciò dareb

{e nelle smanie; e 'l Padre Kirch;r ne.»

farebbe la festa grande . Della utwoa'natu

ra è l’altro . Gel: :ufiwgnnte vultu innume

robi/t: saepe fon»: , nmilflglf ammonta:

ex armi: mor_neuto pron/nmt . Losì anchL.

in ASU'OHOHI" quegli altri. Coelumperrgri

no: lmud pantw pauiwe.r, e specialmen

te ; Comun dqflmmr malaria remuru ro

_ _ Gaer- _

lido sica, cruna ,piuguì: , ér vir-‘osd, M

1a: parte: multyum cirrmn_;ucent odmvuefll

bi: irUfl‘iu: em.rum argue ad .rupremum r:

gioni.r_e{nmm pro)ter zgm: :uunitutm ,‘Ù

di:poutllmrm materia: mjxr;mmrixur ,} molt

turquf ciroulanler ad motum nprmmr.,

un: rcglomr: de natura elemflfl#n H-f’

Puntur dio duro: , a: rolo_rum.diutrrirfl n

eo appare; proptcr vucoumtem , Q mon

Tute .ruuunm. Cose tuuc con ev_nlt ma...

di ragionidimostrate lalse da‘ moderni l‘i

, losoh ,. «be an fatto conoscere non’uscr -

“0. le CORICILG_, che stollevagami del (.i=‘

lo , con moto regolare , e non sempre vi‘ -

bili . .Su di che p.yr non esse; di _uo>trg pro.

posiro tralasciaino di far ;1iù l‘urq‘ào fagia

nammw , potendo valersi quanto DI;@nHÙ

Scr.rto il c=gm lsac Nowrhou: ,e lo im}

mortnll. Pietro aile nel Suo trattatodelll

Cometa ,' che gli tue molto da travagli“; , ’

-\l- :1 --, _.
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Guerra con li pregiudizj della vecchia Scuola, è rapportato come

Aflz‘oma ciò , cbe vien contra/lato , o a‘ bifogno di prnova. b" a

ma , cbe mercè la protezzione del Ra piglia/ì alla dignità Epi ca.

pale foflèjlato'innalzato di ragnar mole Chie/ò , quando repen

;, fa da morte [apraginnto , cagionando a [noi con [appena otte.

nata , ma non goduta dignità non pictlolo di/Ìendio.‘ _ -,

FELICE VIA . Ebbe gag/ii col Guerra comune la Patria:

e dopo avere in Cofinza tor/o ilfentiero della Grammatica, e del

la Rettorim andofl‘ene in Roma , trovando ricovero in ca a della

Abate Felice Ro/ptgliofi nipote del Pontefice Clemente I . E col

a?n-f di un si grande, e potente Protettore Nottenne lafacoltà di

profifl'arz'i pubblicamente dalla Cattedra: nelGiona/io della S,a_-ù

pinza Dritto Canonico; e-per faggio deglifiqdjfaaipnbblico;

Summa jun's Canonici in tre; L;brosdivifa Roma: 1669. ape

Angclum Bernabò in 4.. , dedicandola alfno Mecenate . In ront'e'

di e[aqflìmafì una Prefazione di France/ca Tolomei (2) Mondo

ilc'orrott‘o gn/ìo delpaflato Secolo ; ed alme;i4elogj dello/legò a:

onre ‘.-Finalptente la Opera IM‘UIIOWG- , eî’lfaz‘ore delRofioig o/ì

tondnfl‘no: il Via al Ît.eriaine delle fa! brama , mo "de/i,“

.”4 672. creato Veme della Città di Afioli, oveforîpoj'efinq

,\ . . ‘
I lemg:ornt.

PIRRO SCHET‘I'INI . (a) Nacqae nel Cafaldi Aprigliano

il 1630. , figlinolo di Giacomo 5 cbette'nì dionefla , e raggardeq'

mole condizione , ed ba ripoqtatomoto per tg/ìitn0nianza d’illcc-_
' Ì. I , , f , ,__. Ld,l fl Ii il

' Q ' I .

1’.' ..y. ...

sv‘_u' ,'._ q.__

q -

(PI) Oman Infinitimx Lo Autordcl

h\ _retnlonc dico .-‘Mok Uràe‘e ldlnl‘ I

nm certmìme glurj«m, o‘ roronam a 0

m: , ud:genm injnn merende , dicqm

do , dund.4u m»reuv «rum-li pidm..

labor: , rea Il!nrtrinrim Pralxult uh come:

non pneenn u!grflfln nwluie mufili

tirrr ,we brevi ineer ktfvrd'h-dkfllu pfiw

pan: udfln'i: canoemi firudenudm ApdeWi

la: ex lanaverie uinm (o'c. \ .

(a) econdo il corruzoguflooce. Così la..

Prefazione del I‘olomci , che liElng lIL.e

lode dell'Open , non si di:i'ou ouo,iu aluo,

che a Sche:znc sul Cagno I=c d‘-UO Autu;c ,

ndax:andmi diversi mcndjcavl pcmlùuzzl .

"Nel caduto 5:60l0 ebuc mm: v glqut‘5ì0

abuxo , che tutte le Graziani, Rima, Vere

8Ì_ i‘e Prose di dfltt0 :empo s_l veggono ma

guai: di al bel neo; a riscrba dl yochè l'id“

‘he dl 'ghullaloll Scfltcorl . Veggnl In gfu_

ziou luorlem dl Me_aadro 3po ll‘Mem‘_ .'

lo , per far_glullo CODCGRO Il bel 0: q

i unverc . ‘

’ (3) Nacque nel Coul_ i Apriglte'no ea.‘

Non nolo è Ceno ci m i2100° ’ G 9"“.

dielettqluogofi ti fam)glla, ma rchè lq

nuw5cheuinl lo accenna in qua: un“

un 4]lllilîfl|àdl%llrlgflì , ‘cuì di:2.'. - l

or 0," 1 ca 'n o, e carenata ‘

Angolo__ defia Terra€bbi tutta . \ . -

_, Povera :) , che al Mondo , I-alld Par'mug

Spertlt , ebeflnn il.mio natale ignoto 7

Il_ «lx: non @Vr_cbbt.gflfl ragione porno dir.

d_| E.nscflza_ Cmà Dubilllslml , econ'cocîufi

tn_mma . E sebbene In alcuni Sonetti cbln

I‘flln fles_ta su: l’aula, si 'quc che?d;bbflllî

e u.»_ e «se sa ’ ' 'I(“nanna .&_ 3° d°_'"RÉleH'
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flri uomini , di efl'erejlate il (0 re/iauratore della italiana Poefia.

’Ntlla etd giooenile porto/Fin Napoli con penjiem d'incauinarjî

per la ava delle leggi ; ma il tea piacevole ingegno nemico de' pia

ti , e de' rmori del Foro , etein tq/io di ti fattofludio prendere

intre/ìimento. Onde fi-riwl/‘e a quello delle umane lettere, e del.

la Poe/{a Latina , e Tofeana , che con amore[pedale pre/e a eol

rivare , atout/lande la conofienza, ed amicizia di Luiw' Seavuz.

ti, di France/ca , e Gennaro di Andrea , di Carlo B°uragna , di

Serafino Bi/Z‘ardi , e di molti altri Letteroti di queltempo . a'

quali]? rende‘ molto caro . Indi tornato in Co]enaa ottenne un Ca

nonicatomlla Cattedrale , e tutte le ore , che al[inviato del/u

[no Cbi‘effl non erano riebie/ie , volentieri nella lezion? delle an

ticbe Ijlorie , ed in i/Z‘ritzer qualcbe tenero componimento impie

gaoa’. Ne' primi anni dellafaa gio‘0entìe W avea pre/o a [eguire

\' (t) Rennntere n’er ere. Lo Autoedel- - '\

la Storia civile nel li6.34. , la ionando del

}0 stato delle lettere nel Seco o 17. in que

to Regno , dice che la P0till eta timan_.

uni tltîlltl dopo la morte di Torquato

asso , e che durò Colìfnebe‘ ( sono sue pa

Olc) nel dee/inne del anela non lo retti

Nie:ero nell’anno 1668 Pirro Scbtltifii in..

Cosenza , e nell'anno 1679- Carlo Buragoa..

il Mp5. il P.thrhi nella Orazione in

"vite di Gaetano Argento conferma lo stes

Io thcendo Sarti egli ilfortuatogerzout

te nella istituzione del rottume, e della.

Imau Intere itper ogni più bella , e ripeta;

"Indizione , e per le liringemileoente re

nauren italiana Poesie eelebretiuimo Pir

re SJeltini . E cosi molti , e molti altri.

(a) men prete e tegm're lo stile ecc. At

[0mento no da un Sonetto dello Schettini

un lode di Pietro Soda , che come abbiamo

nppmtuo , pubblico nel Mgo. LaRahtu

lite li Sonetto incamincla _

Sodoma lingue, e trnagline e meme

È voi enne animale ormai di Marte ecc.

In cui se vede che si era inv lu'to d‘ìmita

n.- qtalo dell' Athillini in lode di Luigi

.Xlll- , perla espugnazione della Roccella

Sedute ofuodu a preportr metalli _

E voiferri vitali none ami tee. ‘ '

anle veniva‘ riputato in quel tempo come

ma felice d'ingegno meraviglioso‘ Onde

€ceasì ag‘an a clu m lio potesse imitat

lo , come con ridicola stranezza fece la Ar

tale in lode. di Luigi XIV. scrivendo quell'

' altro , che incomincia "‘

Dittilldtefl' o Cieli , ed affini“, _
..fi

Di rifiuti de' Satreyifinte -

Indi all inelito pie del Franco (filtt .

Sol d'tttrotti dx lette «robi i0011ul0 .

Ch‘era la miera di p0ct3l’e di colore , che

nello scorsa scevlo credevano meri-tare IL.

maraviglie . Vogliono alcuni , e fra questi

{li Scrittori delle Memorie di Treooux , che

e nuove forme inventate dal Manm am

aero conona la Poesia k'tanzese in tempo ,

ch‘egli vitae , e ticevè tanti onori in quel.

la Monarchia . Altri vogliono , che il Ma

rini dalla Francia attes5e alla Italia porta

to il mal'uso , osservandoei , che la primo

parte della Lira scritta in ltalia si I'ÌIIUUVI

più rasente il uno della buona scuola, ove

la Zantfognn , la Galleria , e lo Adone ope

n in gran parte campane in Francia si di

[unfino molto dalla strada battuta da' bue»

mv ae_etri .- Non è nuova la invidio de'

Francest COI-RIO gl'ltaliani su que»;o parti

colare . lll’.Rapino (iceui'ta sensurò Dap

ee , e molta luoghi del Tasso . Il Baillet le.

ce lo stesso contro il uuarini . llP.Be0ll‘

homo menù la mazza e tondo tonno tutt'i

nostri, e Stefano Pasqu'rer nel libre 7442-3

dtlla su: Barbera de la France giunse 8

affermare , che il solo]ma de Meno down

ailteporsi a Dante , ed a mtt'i nostri Poeti.

Alcuni poi anno aflermato , che la «ottu

zinne ch po::tare ti:onoicetse i suoi [’l’lfl’

CîPl fin dal 1490. in Antonio Tir» lde0 , e‘

in Serafina dell'Aquila . Ma chi diatingoL;

l‘oro dall’orpello , conoece quanto Dia fil"

tal sentimento: perché l'Aquila , e ’lbaldeo , benché amatori de' Concetti Slî‘m'

_tosl , e bizzarra , non adopwrom le lttî’

'I- .- 1- neste

‘
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lo_/iilc della aaooa Scuola della lobi/lini, del Batti/la, e delBra

m' 5 ma poifior'gmdo di averjmarrito ilfintiero , (‘lfi po/à a rin.

tracciar l’ormc de’ buoni Autori , quantunque di tratta in crac.

lo nellefdc rime [i ravoi/z‘ao (“le colpe anzi della eta‘,in cui oifl'c,

cbcfa: . Mori nel 1678., elafciò difiadla , che catc’ifaoi com

ponimenti fb]erogittati al fuoco; o percbe‘ non ridotti a perfi

ziorze 5 ocpercbè (3) troppo teneri , e liceaziofi , e non degni di

uomo di bicjà . Egliuo però dagli amatori di Il finte cofifuroa.

in buona parte raccolgi , e pubblicati col titolo Poefie di Pirro

Schettini Colèntino in Nap. 1692. E di nuovo in Nap. per Do

menico Parrini 1 716. in 12., irg/icrae colle rime di Galeazzo di

Tarzia . _ .r

FILIPPO-ROCCO . Fa contemporaneo a ViacenzoVia.J

e dellaflgflb Regolare l/iitaco , in mi ottenne ilgrado di Lettore

in F{fica , e in Teologia . Si 'dilettò di poetare nell'una, e nell’al

traliagaa , mafecoado ilcorrotto goffo del/ècolo , ii: cui alma .

Modi» alla lacede' Torcbi ma Poema intitolato M Il Sebaliiano.

In Cofenza prefl'o Gio:Batifla Moio , e Rofl'o il 165 6. in 8. Ed

alcam' faoi Ucrfilaciai _/Î leggonan lode dell’Opera Gru; om

_;-«

n;

mezze della Scuola Marinuci . Vedi il Cre

1cimbeni lama. lìb.3. de'Commentuy' alla.

volgar Poesia , il Marchese Orsi nel Dialo

jo.d._, r7. delle tue dottisslme Comidna

z-om , e ’l chiarissimo Muratori nella per

fettlfaen'n .

(1) Si pan erincraccinre l'omc ecc. Ecco

il sentimento del Crescimbeni intorno alle

Rime dello Schettini. Le Rione di quale

Autore(dice nella Istoria della voigîrPoe3ii/)

gomccbè più aljbriroimbinami 10010 «gnu -

matte gravi , e legimlrc: maenau, e doL

ci : piene , c oivar1 : di lingua pure : di un

tinxnti recite : di rondottlfilici; e:0Pra

una appoggiare ad argomencigermmi , c_.

un fimrun'ci tre.

(a) Le col e anzi 11:11.: «4‘ ecc. Nicolò

Amante n_e Rapporti di Plrnan finaein..

Un’allegotrco banchetto , che fosse stata...

resemata ad Apolline una saporosa insa

ata , che avidamente tUtta tutta divorò ,

a riserba di alcuni pochi stecchi lasciati

nel piatto. E dice, che nella vivanda..

up resentatse le Rime del o Schettini, e li

mi. stecchi dinotarsero , che non tutte.»

\

«Ml

‘ m‘l

4- . > ‘

erano di un‘istesso pregio ; e vuoi che ne_;

fosse caggione il ritrovarsi frequellequah

che componimento di altro Autore . lo pe

tòcredo , che ciò sia avvenuto perché moi-‘

te ne furonoeonposte in gioventù , ed al;

tre in età più matura , quando aveva acqua

Stato maggior conoscimurto .

( ) Troppo ceneri, e Iinnzion' ecc. Spe

cialmente i latini , fra quali ne‘ll‘Eglogu

Se descrivendo la morte di un'adultero

in braccio all‘unica , fa dire ad un pastore

Fortmteper , coi vita duleior ipn

Mr.bfn'r : a toscana misero mibiflm_.

’ le ìccent . , .>

Quale igtidato dal compagno , con: se non

pensasse , qual pena tocca agli adulteri do\

po morte , risponde assai peggio

Ergo Cadaveri“: oivcn: , cineriqu tu

falco _ .». -

T14 ne aqu'd snpnnu prima? 7 / .

Che solo Euò difendersi , perché pone in.

bocca di mica pauore . i.

(4) ll Sebastiano . Non è nato da noi ve

duto questo Poema , _ma viene rapportato

dal Toppr . ) “" a « . t
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niuna Religionum del rnentovato Via . Pnbblz'cò ancbe . (I) Imi

obiru Thomac Campanella: Phdofophorym maximi Ot'QÙG .

Mantuac i642. in 4.. , \ 'V

. GIROLAMO ROCCO . V nelpafl'ato ficolo , e non filo

ebbe onorato luogo nell'Accademia Co/entinp , ma aoendofatu_,

in Napoli , e in Roma qnalebe dimorajì conciliò la_/lima di molti

Letterati del tempofan : fra quali fu avuto in particolar pregio

ala/rinomato Leone Allattt' , cbe in Apibus Urbanis fon dc Vi

:is illuliribus fui tcmporis ne fece ricordanaa con lode. Cori

arimente GiotMari0 Creftinbeni Vicecnjìode di flrcadialo ac

tenna nell’Iiìoria della Volgat Pocfia al Catalogo dc'Rimato

ti defunti, che fon degni di memoria , e de’ quali li IIOV20

rime prefi‘o l'Autore bencb) per abbaglio , cred’io ,, diflampa non

Rocco ma Cocco lo appelli. Di co/iui non ci è venuta in cogni

zione opera alcuna , e /òltanto ne abbiam nednto (l) m: Sonetto

di rifpojìa ad‘an’altro di France/m della Valle nellafine delle di

‘ eoflai rime, che per lo appunto è gaeltbato {be pojfi‘am rife

nrne. - \ ‘

t. MANILIO PLANTEDIO . Fu originario di PietrafittaJ

Cafitlde' Cofenza , e pubblicò Il’toria d’Italia di Francclìo Guic

ciardini , ridotta in Compendio per Manìlio Plantcdio Cofcp

tino ‘.' In Vincgia prcffo Nicolò Pezzana l 67 I .in 8. Non a potfl*

to fiorgere da tale edizionefe atee/1a Opera fofle j1ataimprgflì.

filtra volta . Loflile è mediocre . Ma cbicenqtee 8 letto la Storia

del Gteicciardinì , nonfnò da atee/io epitome alcun diletto ritrar

re , percbì’ in tutto tfornita delle igfldfioni ,_ e de']entim2nti
V . , . ‘

‘I
I

'e
\.

‘

al1:) ln'o.bitu Timone Cemptnellee ecc. di nobile , c.dielceréato,anz'i odori m

Questa Oraziouc vien compresa in otto {ed

gli di carta di carattere ben grande . Inco

mincia ma qunlle pani: di Orazio : Qgi’e

lniderio ti! pudor , aut modus ‘

Ti m cari capituà‘c. E poi sicgua .’ El

In benone imbuillitatìt [allatta condicio,

{ai tram omnium vicietetudo , ut vin radi"

cuit orbem Sol etc oriente colluttret , rumf.

attemplo ad accedaaepartn pro:umbem , ttt

tettebrit eum repelirc contendat évc. E se In

avrà riguardo a' umani, ed alla dispost

liane della materia certamente non e dì

op:cgi;yqle , ma la loouuouc non ho molto

del Fratuco . _

.(zi Un Sonetto di ri:po:t1uc. Il della...

Val e li scrive

Tra qa_ett‘alme del Tebre antiche numi -

E 'l Rncen gli risponde ‘

y Ben me nor-iejelite alta ventura ,

Cbe rallentando l‘atpre mie L arene

Ond‘in dllr;a tervaggiafimar mi tiene ,

Atqor che al pianto altrtu me più t'jltdh

fa ecc. - ‘

Nel qual Sonetto di tîtposta si manifesta;

che il Rocco era in Roma , c che era dell'

Accademia patentino . ,
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di tim'l pradmz‘a , (0 che ormaao il più forte , e ’lageglio di

gàelgraad’, ed immortale fiorito .

TOMMASO CORNELIO. (Luanda non mm la Città di

Cofinza prodotto weraa altro illajire Scrittore , bajierebbe que

o fi;loa renderla degna di gloria eterna . Nacque ein in Rotoe’

to Villaggio di efla : e comîe‘ eq/lame de’giorraai de'>eoaviciai

Cafali , condotto/ì nella Città rio/ira ad apprender lettere , iato

miatiò a far profitto aeglijiudj di Grammatica , e di Rettoriea

nelle 5Ù{01e de’ PP. Gejm'ti . Po/èia tono/tendo maaeargl’i mez

zi aetqfl'arj da giagaere a quell'alt'o grado di [opere , a mi ofpi

razza : e /ìimolato dal dej/z‘derio di migliorar fortuna , e di a_eqai

fior fama , pafrò in Napoli , otre fatto qualtlve dimora , e vaga

di aaooe»eoaofcenu , nodo/fine in Roma, e quivi dalrinomato

M.tbelagaolo Riccio , tlrefa poi Cardinale , (2) man: confortato

ad attendere di propeyìto alla Geometria , ed alle Matematit/be .

Qaiadifcorfi a Firenze , dove ebbe agio di comunicare in mate

ria di lettere (3) ton Vangelflia Torricelli Matematico illidìre...

del Setolo già caduto} W efecepergfiero difi_[/ìzrwi con quo/dm;

onorato carico lajaaidimora ma

' ”
;\

(x) Cbeformano ilpììfine err. @antnn

qne_ il dotussi_mo Famiano Strada GÉSUÌIQ...:

gagronando di Tacito nelle sue Prolusiom

Accad_emîche non appruovi; che lo Stori

CO la taccia da Precettore politico con sue

particolari riflessioni, ma Voglia che queit6,

debbano tarsi da’ leggitoti su la varietà de'

(atti , che si narrano ; pur turravia ha enn

trari _a tal sentimento tutti gli altri Serino

:i , tra de’ quali il più eos;ante sostenito

gg dell’avversa opinione è lo immonale.;

Giusto ipsio; e veramente i più giudizio

ei aderiscono al costui che apporta delle sai.

de , e molte ragioni in eom9robaaiorte di

(al parere .

(z) Vemle coqfornto ere. Accenm questo

PQItÌCÙlQIL‘ il Cornelio istesso , inviando il

suo Proginnasma De Vita al detto Riccio ,

cui dice . Tu em'm una: ammumjam iride ab

ade!eseentia nubi amrrisrimur studmrunr...

meorum Bd_;utor, amborquejiuui : nam un»

Ramam ego venurem vulgari quadam [itera

nn a imbutm, tu me_net Georner;iae, 6‘ May

:iologiu studia narra: maturi: , juelnqut

nubi ad uffimaru:n anima norma»: pro:

;uluti . ,

.(3) Con Vangehrta Turn':elli ere. Qge&‘ì

era Letto: primario di Matematica in H:

vedendo cadere a vuoto le /;a

X . fio:

’
#

renze- lnventò l’isrrumento , in cui posto

lo argento vivo , viene a misurarsi la mag

giore , o minore gravami dell'aria , Se60fl‘

do le variazioni di essa , appellata con gre-_

ce voce Barometro . E molte osservazioni da

così grande Naturalista si leggono negli at

ti della Società d’lllglllllefl'fl .

(4) bfere pemiera dijrerqrvieee. Appa

re da ciò , che il Cornelio scrisse in una...

delle sue Elegie , ch’è la 10. della edizione

del Raillard ; 0Ve dica

Nu er ego porno rolwu: de litlorefuuen

iortunae ambigua: ruuus inire via:

Pron'aui bi: laudrr, tituh'q'ue rapidine el

_ pnu _ _‘

., Imprubn Handztul me rapa": Aula mi:

8;»; al:ti»cmrum,vana .q>e capra: b0noree

Ingenierque mila spandeo rin/lux ape: .

bui portquum more: jallacu remirmu

Aulae ,

Et flul'llflfl mibi Curia noiafuit ;

Al:nuat ingenti rurarum rurbme pe

'D . a

Sperone reluflanii vie}: timore raìr '. ;

E finge poi , che Per'comi;,lio di Apollo ,

facesSejrol.onimento di lasciar l‘iremg, ,

e pasaaxs‘ctle in Bologna ; conchitd:udo,,r.

barra: mare: Non uqmla ma - ‘

" 5 r
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fl1eranze , ne pa/iò in Bologna , e vi ebbe la baoaa/brte di ac

qufllar aaozi lumi , e rmo:oe cognizioni con la toaofeenza , ed

amicizia del non meno illa/ire Filo/bfo , che Matematico ( ‘) Bo

na:veatara Ca=aalieri dell ’Ordine poco dopo e/ìinto , de‘ Gefaati .

Indi tornato in Napoli , meritò per lajaa già pale/Z- dottrina.. ,

non folo ilprimo luogo nella dotta (i) Artademia degl‘lrzflejiigaa

ti , ma fa prefielto da’ Vieere‘ di quel tempo ad occupar la prima

Cattedra di Medicina , e di Matematica , tbe profefeò pubbliea

mente con eterna faa gloria per lo[Dazio di più di trent.’imni in...

quella Metropoli : e perebe‘ non era]? fatt0l{gffl alle siete , e ratt

eide‘opim'oai degli antiebi Maejiri , e degli flrabi Medieavti, ma

propoawa , e fitiegdùfl tatt'i più be’ trovati , 0ndei nuovi graad'

uo'mim' aveatio ton laag/oe veglie , e fatigbe la Fi/ìologia ,- e la...

Medicina illaflrato , tira?» alle fae lezioni 10: namerojiraordì

orario di afeoltatori . Ma non erado men difiìtile lo [lor/en'efpo

fio al chiaro raggio del Sole ,fenza gittar ombra , che l‘aequi/iar

gloria finz'aceattar iawidia, avvenire , tbe tali, e tanti onori

gli (3) deflqfl‘ero contro lo fdtgn0 di queglifiiottbi Medicon;oli ,

t e

(r) Bonaventura Cavalieri eee. Ebbe quc- gratulor masime , qum meeum ipse _r_epun

gti molto grido nello scorso Setola per le_. templare: Vira: Sap:emia cloro: amentmna

sue Sroverte in Matematica : Singola rmen- meum_ non sola»: non dedigmlri; std appen

tC per la Germania degl’ Indi'lfinbili , che re emnn , atque deporre" ére. .

fu poi cagione delle Spetulagmnì intorno (;)_ Qertas.r_e”o tapiro lo sdegno erf- NC

alla utili8sima Analisi degl‘ Iflflfl_ltnmentc\ Medici non si sperimenta il detto di Teo

piccinli , come aflerm ano i dmutsxmi Giop auto I ’ '

mliszi di Venezia nel tomo 1.7. _ 'rmi'i pm menu gnu: pqp,uuuit pop

(2) Anadfmia degl'ln'uernguntx en.032- [Ml

gta fu stabilita in Napoli da Andre._,

Contublet Signor di [luna , e vi fiorimno

insigni Letterari, fra’ quali il Capua , 10

S inola , il Caramuele , il Capurcio, ed

a trl . Di quesra illustre Adunanza parla

no con [interni Gennaro d'Andrea nellp

lettera Precedente, le Lezioni del Capua

intorno la Narura delle Mofete . Il Bico

demo nella Giunta al Toppi , e Gin: Alfm

{° Burrelli 'nell'n Dedicatorh al Contublet

del Libro De matìlmr natural. apnit.pen

demib. d9'r. Tutt’ i Soggetti di quest’Acca

demia ebbero spe€ifll amore per lo Corne

lìo; e non solo essi , ma molti alrri richie

devann con istanza l‘amicizia di lui . Ond'

e li stessu indrizzando il Proginna5ma (IL,

intritione (cotanto lodato dal Redi) dice

a Domenico Cit1l2flQ ,_ed _= IGiyseppg..

Alaimo . 4tptrn)0 furba , nghilgtnmm

1
q

_

Ma tutto Il.conerario, poiché non si rin

vien Medico, che dica bene d'altro Medmo.

Molti esempi ne rapporta “Capua nel “10

Paren- Più di ogn'altro forse sperimentò

tal verità Marco'Aurelio Severino. Lo tres’

su quasi avvenne al Cornelio; Onde s_| _la

gna nella lCttelì al (dissonio. f WIHISIO a

dicendo : Àeapolim advemo ridere adre

8m, neeeue babui una: , 0- togitattooe:

un: » non un: in literie, guai» in minima

incolumitatevnquo meam intendere , atout-y

id agere , ne Sy:opbantarum rdlflfl_mtu fil:

quando rata:móeretn : dici enim v:xfote.rl,

quantum nubi mmdiam Meditorum. {HM

ronjlarit ethut!n iptim navue , nummfl_“‘

1mlgayi.r loflrinae , quam egg ,ipraetlarix

ritmi: norme mari: ó‘ii'iptoribîl.‘ flfrfpffl'la

Ùmeuque peruliar:lmr Inverni: illunratan

m haanrbtm prima: mvnn' . E4 alr;c;ve

. _AÀ ..F, ___,._. _,..__ ‘
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cbe am'ezzi a giurare in nerbo di Galeno , e d’Ippocrate , predi.

cavano come ab/‘urdi , e follie le nuo’ae opinioni da lui pubblicate.

E tant'oltre pajiò la lor rabbia ,- M, gjy,,jem ad addaj/arglifim

Md" "‘ fi’li’” “‘“gw deglif‘fml’iMMgli uomini d’incendi

enenm , cbe anc/i'egl: men cbe dritta opinione nelle materie , cbe

a reo/ira Fede appartengono . Ma rendutq/ì non meno pale_[e IL,

invidia altrui, cbe la [un innocenza , ji diIfel'e ben tq/io dagli

arditi lacciuoli , e tótt_/et‘%ò maijempre l 'onorato nome digrana

Leffe”!0 . e diperfetto Cattolico . U) Addufle in Napoli , n0u_,

folo ilbuon gujio neglijiudj , e i Libri di Renato delle L'artepo

eo allora in quella Città cono/ciuci ,- frn_o fa W pur antbe ritro‘0a

\.

al Capueeîo, e al Capua scrivendo: Sed

quando ometto portali , eb’ eoram S_ympbau

Iii: non tuttabut , boudquaquam uerebor

m" baìc scripta boy-talee , comrlioqae v_e,

ateo limattl, atque congetta in [acero Hm!

te’re . .

(i) Adela‘ete'e‘n Napoli ecc. Oltre la testi

monianza di Inistesao, che nel luogo Cl

tato disse: In banc Urbem rime inveri ,

_confermasi dallo Auto: della Storia Civile ,

che nel libro gli. dice: Ed ti.îflldp a anni

tempi , come .ti ìd!ttg , venute opartuna

mente 1» Napoli ’l'omnmro (.'ernelm , a la; de

oe Napoli tullociò, che ora ti :a dipiù ve

ritir'mle nella Filato/1a , e nella Medicina... ."

L‘Andreafu il prima ad abbracciare la ma

niera da colui proportn dijzlotojare , ed il

Cornelio per mezzo euofece venire in Napoli

le Opere di Renato delle Carte , di cui sino

I querto tempo n‘era “elfo pret.re cba ignoto

il umepre:to noi. Ed altrove aveva anche

detto, che il Vicere di quel tempo . Retti

tuì le Cattedre , e per in:inaazioncjatta li

dal rinomato Francetco d'Andrea allora 1‘

qocato de’ nottri Tribunali , nmiee in que

;ta Univenite' la Cattedra di Matematica...

nella portone di Tomrmua Come/m celebre

filatoja , e Medico di que‘ tempi . .

(2) Far ambe Ritrovaeare ecc. Gin: VM°

tenzo Gravina nel libro 3. Originum ]urie

nella Leg°e]uli# Rupia Poppea , ragionata

do di quelli , che sono im 'cditi a rontr‘ar

.- matrimonio , e di quei , c e non sono per

fettamente Spadoni , dice : Etenim es gal

li: aliitque unimahbur male castrati: ma

tam tue pro/m 'lbomu: Carne/m: Contenti

aut Pbilompbu: aetalr nottra IIIJÌ!IIU obter

9901! - E più distesa mente d6l1cdi lui sco

verte Niccolò Amema ragiona, in una lune

ga Nota a’ tuoi Rapporti di Parma, di

2 ’07!

' I

cendo‘fra' le molte cose: Egli fa ilprim'e ,

{be inegmi non tema/cirri nel ventrigle'o i ci.

H con lamrtl tic/calar naturale , ne Iola

_mente da tugb: acri, ed autori , Lb€ cono

nella tramuta . Che il rivela in! ria condotte

er le vene lattee dell’aula , che dicono , al

egato ; ma tutti PI! alimenti , ergli cana

le del Per queto affilare . Cbe iitangue non

;ijaccia in alcun luogo particolare del for

0 degli animali , e perciò aver prgliato aba

glio calore , ebe vollero tijormatte eteljegu

io, etc/cuore , o nella muza . Co: le mem

brane non Titt'llfllfl nutrimento alcuno dal

'ta»gae , e per courcguente nemmeno aumen

t'a , ma da un filtro nego nutritizia , cbi'...

.reruerato dal tangut , et dgfloetde , e tparge

er le membrane , e pc' verve ecc. Di molte

delle accenna te' Scoverte non fu veramente

intutt0 , come crede lo Amenta , Rimi

vatore il nostro Cornelio , ma bensì in il

timo , che in Napoli ole pubblicassu .

Sua però senza dubbio fu la nsserv;azione.;

intorno al ‘020 nnrrkizio, Comechè prima

di lui venisse pubblicata da 'lo‘mmaeo HI

lia , e da Francesco Uliss<mio , alli quali

scrivendo egli dice , essersi tallegratn di

aver essi dwulgatu una "le Scovena, nan

g‘uuque molto puma di loro l’avea egli l'at

" , g ne avea difeso un conveniente , e.;

lungo Trattato , che impedito da molti

ostacoli , non gli e“ venuto in annoio di

pubblicare; ma che nondimeno ave: ao

municato al Chiarissimu Banolini , e ad

altri dotti infastieri Danesi , ho in Napo»

lì al ritrovavano . E con lodevol’esem pio di

mrdch'lià soggiflnge: A: enm mi me ma

tu! ,7 quoa waeaen alrguaeo mutuionn lau

acm nubi fratteptam, tue protetto IML.

t_omrt.eml NI_HU tutti, I: miun emme [ne

un | eaprtul al elii; , «ram e IbÌl-i pu

a un].

n
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tore di nuove co/e in Fi/ìologia , e in Medicina , con li qualìpre;

gj aceoppiq[fi anche quello di e_fl‘ere [iato (‘l nobile , ed eccellente;

Poeta , come ne fanno fede queifuoi componimenti latini impre

infine de' Proginnafmi della edizione di]acopo Raillard , quali

però furono da lui tenuti in co;i(pocajiima , cb’eflendoglijiaci ri.

cbiejii dal dotti[/ìmo Olandefi iccolò Heinjìo , per fargl’impri

mere in Amjierdam , una con quelli di moltifama/i- Autori ,

(I) non volle inniarceli : percbè ilCornelio come uomo, cbe l'otti

mo , e 'l 'perfetto ben cono/cena , non potea delme'diocre , e del

_ mezeano appagarj‘. Fa da natura proneduto di una valida con

formazion di corpo , maper la continuva attenzione agli/indi ,

UGIIÌ?JB da'pernicicyi efl‘etti della ippocondria (3) /bzmmci volte ma

ie/iato . Mancòfinalmente in Napoli il I684. in ehi poco meno di

anni fettanta , fifl>irato , e pianta da tutt’i buoni; ma da niu

na tanto , quanto dalfamos'oratore France/io d'Andrea [un file

cenate , dalla cui genero/a pietà meritò, cbegli neniflero cele

brati follenni funerali nella Cbie/a di 5.Maria degli Angioii de'

Cberici Regolari , 090 fu fepolto , ed ove lodollo con funebre Ora

zione D.Luca Rinaldi Arcbidiacono della Cattedrale di Capua.” .

e (4) con molti componimenti in varie lingue]? vide onorate... ,

(S) ancbe da fuoijie_[li nemici lafua memoria . Pubblicò per le;

flampe . Proginnafmata Phylîca . Dc Circumpulfioiae Pllt00i

ca . Dc Senfibus Progimnalma poflhumum . Epillola nomine

Marci Aurelii Severi_ni ad Thimcum Lo'crenfgm 2‘ Carmina. .

l, e i

eh\

..

mal ari . F. pure ogmm sa quanta virtù fac

cia 'uopo asoffrire , chealtri c’involi la

lode de’ rrovamenti propri ; sapendusi le

querele corse tra il Capra , e ’l Galilei per_

la invenzione del Com asso Geomet‘ri

cc, _e tra tanti altri pe miglianti cag

‘ V‘IODI .

8 (I) N0bile , ed eccellente Poeta ecc. Così

in metro Latino , che in Toscano; poiché

dal Crescimbcni viene annoverato nel Ca.

ralogo de’ Rimntari del r660. Ma noi non_,

abbiamo vedixto verun suo Cómponimento

Tosca . '

(2.) (m ago/le il Cornelia inviarcrli ecc.

Cosi allerma il nipote del nostro Autore,

dedicando le Oper_e postuxr'xe di suo Zio a.»

Francesco d’Andrea , a cui dice: _ldcirca

elegquiiuima Viro Nualao Hciruia illaran

@a.

v

v

eremfler , ai Amrrelodamemibar T]PÎJ ex.

cadere: , abm'xe erparrenri cm;rnmnrsime

denegam': . . '

(3) Sevventi voler miniato ecc. Cosi ac

c:‘ma in una sua Dissertazione registrata

n tomo 3. della Galleria di Minerva un.

Medico Napoletano, dicui non mi sovvie

ne il nome .

(4) Gel molti Componimenti ecc. Fur0fl°

questi pubblicati in una Raccolta impressi

in Napoli il mB;. in 4. Oltre di essi una;

bella Canzona in morte del Cornelio si leg-’

gi_l fra le Rime di Basilio Gunnelli amici!

srmo del nostro Autore .

(g) Anebe dl' mai ne: i nemici ecc C0sl

alierlna nel citato luogo il riferita Amen

t' e _ I
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Q{mli [ne fatigbe faronoraccolu , e date fuori In Nap. (llprcfl‘o

il Raillard il 1688. Ed antecedentemente , e dopo furono (2) più

volte imprefl’e in Ligfia , in Francfort , in Vinegia ,ed altrove;

GIO:DOMENICO MAURO . Se da noifi evoluto aoer

riguardo anzi alla gloria della Città no_/ira , che alla i/iorica ve.

rità , e alpropcyi‘to di far memoria de' nojlri Scrittori ,\ buoni ,

o mali, abefiano ;\ certamente , cbe in profondofilenzia ilnome

di cq/ìni ci firebbe convenutopafl‘are. Q!1ejìinato nel Ca/bldi

flprigliano, condotftos’in' Rama dinenne , nonfi sa per qaa’ mez.

zi Carato di alcune Paroccbie , e coll'avewlezza , cbe i-zn’ s'in

contra in ottener brevetti onorewli_finz alcun {ratto , fa creata

Protonotario APO/ì01ico . Ebbe il filietico di firi9ere ,.e pubbli

cò . Defc‘rizione della Vener. Chiefa del SS.Sàlvatoredel Rione

di Traflevere,eee. In Velletri appo Guglielmo Cafi'afl'0 1677.

in 4,. Di" un! atiga l’objettofa fiale/are il b
(I aClle rendite da se fatto della Cbiz/‘a camme

accrefiirnento

non governo , e lo. ‘

dO’IÌ ,-"

e non[i vergogni) di mettere innanzi a atee/lo Li ro [WitaÎaa,

che flimiamo [tritta da lai nude/ima , percbe‘ com’aono ad nono

Inoltre Ifloria

molti Servi di Dio ecc.

fimiglianti[lima nellojiile al rimanente dell ’Operafi dietro/Ira. .

Sacra , nella quale il raccontano i Martiri di.

In Roma per Crifiofero Dragondelli il

1683. in 4. Dc’Sagramenri, edella Domina Crifiiarra In Ro

(n Presso_il Raillarcl ecc. %925t2 è ,la..‘..

diz-‘one iii ricca procurata a Carlo Cor

relio nipote dello Autore: perché visi troa

V_a Progimnnema de Senribw : i versi La

trnr , e la Dissertazione de C'irrampulrime

Plafvfli_ra , che mancano a molte .

' P) PIÎI volte in; rene ecc. Tralasciando

dirapporrate I'E k izioni Italiane di Napoli,

Idi Venezia , il Wanderlinden nel tramato"

Le5_‘niptir Medici: ne riferisce queste al

trclorasriere . Tbm.ar Camelia: Contenti

I’tu Pf0_.?]mnrumatt Pby:ica in Seprem_.

Enercrrarine_fdiniea , .rtilicet I. de Ratio

I1e Èbiloldf)llflfldi . a. De Rerum inin'i: .

a. e U_nirerritate . 4. De Sole . ;. DL,

Generatmne. 6. be Nutritione . 7. De Vi

ca. Franfurli apud Tbomam Martbìm Gal

n’mn IN; in n. Lìpriae, ò' _7enae ?ud

TubiamOebr/ingium 168;. Sed boe: ae irie

babet inne neutam’l‘homae Comeliì Philo

aophia peculiari Sfudlv novis . atque ha (le

Bus inauditis post ali:»s, quae ad perspi.

n

. ‘.- ma

-Rarionunl momenti! illustrata &e. lel_em

fame» coneimt baee Pbilo:opbia, quod rito

Prngjmnaxmata , etiamri titu_lw m ditier- “‘

un . Su di che deve osservarsr essere stata

una malizietta dello Stàm atore , per ca.

gionedi maggior guadagno oa porre un.

titolo si spec:oso , e nuovo a una Opera

egià divulgato; quando saper dovea il trito

proverbio ’ '

Che non. e l'eap al buon vin) che la...

fiacco _ '

Gli rlrìanu' da lontano i Comprato" . \

Aggiungo qui, che per accidente in _ung_,

fren Biblioteca mi venne alle mam un vo

umetrn in 4. colsegnente titolo: Henrici

Frimburgii A Infiniti: adPragymnurmatfl

Tbamle (fornelli de Vita , é? de Nutritioflt

Obreiva’ione: Pbiloropbicne Mldichriti

me. Aph»iae ap.d Tbamam %lplm |68;. .

Ma perché non ebbi agio da leggerlo , non

possocon certazza dir ciò , che oltre 1.;

atchl chedaltjmlo si dimostra, illibro

Ciendan‘ , coannrcendarr‘que Homim's Na- dl cntcsto Danese pubblicato in COPP€IH'

'

_ turam ad angssim conducere videntur , ghenconteueue .' - .
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ma il i 684. in 4. Colle quali fatigbe ti à dato moti‘:)o di ile/Mera

re , -ebe non le a9ejfl: mai pubblicate . Nell'ultima/no vecebiez

zarendwo inabile algooerno della fna Paroccbia , olio da Rooma in Velletri , l') ritoverando in eofa de' Signori élinettt'; ave

in età detrepita , e qaajì aftito di /ènno , fenza però abbandona

re fcribcndi cac'octhcs , pofefine a [noi giorni nel |688. .

DOMENICO MARTIRE. Fa originario di nn ittiolo Vil

laggio appellata la Serra del Dijiretto_Co/entino; d€nde amato

nella Città -nq/ììa , per apprender lettere , tanto profitto ai fece,

tbe di grado in grado pa_[farzdo , gianfe ad ottenere la dignità di

Canonito , e di Decano della Cattedrale .- Nel qual tempo probe

dato di buone notizie ,‘ e di talentofnfiitiente , intraprefe affli

ttere L'Ifioria delle Calabric , tbe con molta fatiga arrivò [élite

mente a terminare 5 ma a prewnnm dalla morte , o per qualche

altra t_ogione non poté per le jiampe abblioare ,' e olo‘fappiamo

per antorit ‘ di Strittori degni di ede , tbe divi/14‘in due tomi

W[i confer i manofcritta in Koma nella Libreria de'Minirni nel

Collegio di S.Frana/io di Paola_oomnnemente detto de"Monti .

Se_rijfe antbe Geografia Sacra , cbe ne pare a imprej/‘a . W V1':

Wea nel I 088. , ma non[appiamo qaanob fa e morto .

IGNAZIO SANBIASI . (Laontojìa notevole a baon'ingogni

per lo atolli/io delle foienze il naftere in una età da faljz‘printipj

corrotta , z manifean er lo e/Emp'io di tojlni , tbej'ebbene colla

nobiltà del fangne , jìfrtita a21efle una indole molto dflpq/ia per

le buone lettere , par nondimeno per la fatalità dello/rogo [eco

7 - lo ’

fede il menroyato Aceci , che afi’emL.

esserglisiata questa Storia di molto aiuto

nel compilare le sue Annotazioni a Bardo.

_(1) Rirguennlo in Con le‘ Si neri Gin):

Il me. In fine della Relazione ella Vita di

5_. Boom: , elio va impressa eolla Descrb

210!" della Chiesa di S. Salvatore si trunva

un'Elogìo alli Signori Veliterni; ove dice:

In queno Gineticn Pia/aggio mi trovo io mi

:erab-lpignuo , e 'Dtccbin , eb‘e‘ più compae

.Jimflole : ma perché nodo de; li ill_fllllll be

ntjici di veni tre Îoli ri:plendenri ecc.

Ove èda ndere sgangheraumcnte ; perché

ne memento Elogio propone di descrive‘

le il Palaggio di essi Signori. Ginetzi , e poi

non passa , che a

sole Scale , con il essioni si scempie , che

paìon parto di vecchio Scimunito .

(a) Poeejim a' un: giorni ecc. Così dice

lo Atetl nelle Annotazioni a Ba IIÌU, ragio

nando del Casal di Aprigliarfo . '

(3) 86 «anni Innonruto. cm H: h...

arlar bKÌC vememc delle,

Ecco le sue parole : DOMÌM’HH MahifL.

_Pr4etb ter Comentim Capitoli Decapnujw

fiepr ‘enn'a ,_piexote , alque er_Ìuquwnr__.

compieou arrap.‘it labor: mrremlnl: {Idll_°

re Huton'am Calabriae in duo: MMI dutne

barano , quae eznn Roma: in Collegio Soufli

l“ranciui de l‘aula ad Mantra, d:tw , que

que nobi.r plurimo a4;omentojuit. :«e2iuxqul

laudamr Ù'c. -

(4) Vwe« n011688. ecc. Sl argomemt da

quel che f’istesso Aceti ne disse , parlando

di (u'o‘: Domenico Mauro , pocanzi riferi

to , quale dice, che morì il 1688.. E poi

soggiungc : U: e: m. :. Domniu' Marmi: ,»

{un non nevi! .

« ‘i’
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lo , in cui nacque , inbezuto di pregiudizj , e difìzl/è idee , À/è.

guz‘ negli /iudj della erudizione ('l le regole della fai/a eloquenza,

e nelle feieizze la parte meno accreditata , qual’è la giudiziaria

fl/ìrologio , e‘le Cuba/e: Con tutto ciò da quelle picoiole eo/L, ,

che rimangono , _/i comprende , c/3e non gli manto . ne la ca

gnizìone delle fet'enze _, ne 1’ornamento delle buone lettere , quan

tunque tra/'cinato dalla abbujò_/òpra torte regole a}prejè le ave/'

fe . Del di lui/opere (1) fèteno grande/lima quelli , có’ebber no

me diletterati nel tempo/“w , quali furono Pietro AloeGefui

tu , France/l‘0 Dentice , Bafilio Giannelli , e Gin/eppe Artale

Napoletani, ed i ng/lri Schettini , e State/31' . Ottenne di er:‘

inwiato Governador di Prom'ncia o vogliano dir Prcjz‘de in diWer-,

le parti del Regno; ma‘p'ere/oè nonfin: rein uomini di lette7g

nein aflari politici, e nelgoverno rie/fono , non torrifionfi al

la e/pettozione , che le ne ama , ed indi a poco ne}fu rinnoflò . E

finalmente in eta‘ d’anni 77. terminò ifuoi giornii '1693. Lefg

tigbe fue , càe van per le_[iompe fono I Furori dl Pindo , e 'l

Tyrfus Apollinis Ditiramb_o per la vittoria dell'Armata Cri.

filana l'opra quella del Turco . «In Cofcnza per Gio:Batifla Mo

io, e Fraùcefco Rondella 1645. in 8. E moltifuoi componimen

ti fi leggono nella Ra‘ccolta intitolata Pompe funebri dell’Uni

vcrfo

L’Octe de' Regni anrpotrireflu , _

Per delle/lor , concilio in Ciel eifed .

Allor Lenno Vulcano , e Citerm ,'.

Cipro , ed Atene Poi/ade guerriere ,

E Febo , e Cinti: Dela , e Giuno alter.

Sumo , e Morte la Traeia ecro elu'edea.

Giove che li ecebetò mi detti e: reue‘

(x) Le regole della folta Eleganza ere. ‘À *

Per testimonio di Ciò basti il rii'erlrne due

gscmfi , l‘uno in Prosa , e l'alrro in verso .

Dell= prosa serve per sa gio il Proemio di

una lettera posta nel {FontesPizìo dellL.

Rime di D. Francesco Dentice , che inco

mincia . Ejm‘a quando 1' azone della no

stra madutia eontenderq‘ il trionfo al Gi. Febo , e Cintia li ternli, e ntf il

gpntg del vostro merito. Coneiderate che... brendo_ _

questo e‘jg/m della virtù, nefuò tenga cl- _ Muove , e Pallode l'otto , e Game il

traggio della Madre pregiudienr.ri al parto . vento . -

Avete fiferto egli e‘ vero nella Corona Mn- Cb’io perché} tifin‘l’ìnjide turbe sppre.rn

riuna(en questa una Operetta del Dentice) Fulmini di Vulcanojo/goran o

al Mondo Letternto un te:oro di gemme Ceq

le.in , una miniera di Stelle un iree , ma... \ ‘

non però vi è lento nateomlere teatro del

la lode la pompa f!?{fbfl di tanti fiori , ebe

la lm-ej'erondu de Sole del voetro ingegno

Dif'emor di Ciprigna ecco che avven

m .

(a) Feterogronde etimo ecc. Si 'deduce ,

non xolodall’csserci palese , che il Sanbia.

si ebbe strett’amici'zia con tutt'i mentovafl

6“ prodotti , Perrbi questi medeu'tm' rica

1ni.no con unica bizzaria , ed ingemenano

con troppojulgida mue.mì un'ammanto rie

rbinimo a Primavera immortale eec. E per

gruova del suo poetare, serva il seguente...

onerm trascritto da' Furori di Pindo

fland0 corto d’obefi ’lMarfren ea ,

fa vitto ondeggur Tratia bandiera,

Letterati , e con altri, ma ancora per ve

dere , che un Padre Gesuita a_vendosi pre

so la briga di tradurre in versi lîlcgiaci ale

(Uni Sonetti da lui creduti i migliori de'più

classiciPoeti , ne tradusse due del nostro

Autore ; specialmente uno in lode del Mar

chese del Carpio , nel quale non si scorge

nulla di penpiuo .
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verfo per la morte di Filippo IV. E nell'altra Il Regno fe&eg-'

giante per la entrata al governo del Vicerè Marchele del Car.

io ecc. Ambedue le quali (‘l fuor di ragione furono attribuite.

al Sanbiajz', quando non vi ebbe , cbe picciola parte . .

SERAFINO BISCARDI . Nonfi contentò di arriccbire la..

no mente di quei tefori , che nelle più/colte lettere , e nellepiù

ripyie fcienze/i truovano 5 a folofine di regi/irarlefullepagini,

er la dubia fioeranza di render tbiaro il fuo nome , ma adopran

doli a pubblico benefizto , volle onore iq/ieme, egliovatnento ri

trarne . (Quindi da Cofenzafua Patria pa_[fato in apoli , [Ire/L,

il cammino , cbe più ficuramente conduce alla acquon delle di

gnità , e delle ricchezze nelnq/ìro Regno , quale‘ quello delFo-_

ro , in cui nella dife/t'i de’fuoi Clienti ad emulazione delcbiarif

fimo Francefc0 d'Andrea , avendo ricbiatnato la rbandita ve

ra Eloquenza , di grado in grado pa_[fando , giuri/e alfuprw;f

onor della Toga annoverato tra’ Regenti , cbe appellano_ del Con

figli0‘ Collaterale . E colla prontezza neldt/t’iiluppare le più in.

trigate faccende di fiato , e nel] ’ijpedire le bijàgne de’ privati,

actrebbe ognora più’la grande idea , tbe ognuno avea di lui conce

puta . Intanto per la morte di Carlo-11. d'Au_/zria caduta la/uc.

ce zone de' Regni di Spagna in due egualmente potenti Principi

Carlo Arciduca d'Aujlria figliuoloficondogenito dell’Imperador

' Leopoldo 1. Edin Filippo d’Angiò figliuolo del Delfino di Fran-'

eia: e o/ienendo/i le ragioni di quelli due Preten/ori , non meno

colla orzo degli eferciti , cbe colle penne degli Scrittori , volle

il Bifcardi mojìrar le ragioni del Principe Franzefi con una dot

ta bcrittura, ìin cui cercò di praovare , cbe lafa ccej/ione della

Monarcbia Spagnuola per ogni dritto a Filippo/ì appurtenq]fm;

riflmndendo agli argomenti , cbe a favor della Arciduca Carlo

aveano i Giurixconjidti Germani per la Europagià divulgati .

Non volle alla bella prima (2) appalefar/i‘ , ma fece correre la fica

' . Al
.

(i) Fuor di ragionefurorm ecc. Le dUL-I bendum impulerit lege , ó' Coma/canti: , 49

accennare Raccolte turono atrribuite a... Reependenm nomina; (ynwnuf,wflmpp

questo Autore dal-P. Amat_o nella Punta- ram ventatu‘ 5!!ulmthjleifle , g“ “a.” 4‘

I. Culab. :_e cosi anche da chi venne do- lime Jere b;enntuen ubuo/Mr boe re;ponean

po di lui a tar menzione delle memorie nu- manu examtum edmu , cy pie/a", -Umm m.

su al! - ‘ bulam pronimn , «e on un“ 4, n "119914"

(a) Appaletarti ecc. Nello avviso 2’ Let- cennone: enuperet . 5m reripiionir germe

(cri‘si legge : {4nd enim Au_rlmrun ad etri- manu» memwn , 0 Primi”, 4, AMbW,

' ’ corner,
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Allegazionefenza ilfuo nome , il percbè conobbe di aver/1‘ ad

dq[fatq (0 un'rîfl‘untapericolo/o; re‘ percbè dg/ideraw /piare il

giudizio , che i dotti ne aorebber fatto . Ma per lo Caratteru

della Scrittura dizwlgazo/i da per tutto ,. ch‘egli n'era fiato lo

Autore , /limò non doì'ter/l più a]iondere . ‘E perciòficcome pri

mafcritta a penna , e fenza nome era cor/a , così poi con appor

9elo la pubblicò per le Stampe . Quean facenda gli trajfe dietro

unafiera bora/ca; imperciotbè awendo creduto , cbei Regni di

Sicilia non farebber0 mai /lati diwifi dalla Monartbia delle;

Spagne , [tor/e contr’qgni [un e/pettazione nel 1707. entrare in

Napoli l'Arrni Alemane , fatto il Dominio delle quali (2) ebbe il

cordoglio di ‘0edere , non folo proibita fbtt0 gravi pene la lezzia

ne della wento‘0ata Scrittura , ma di rdlarefimgliato della Di

gnità di Regente , e di eflì’re riguardato [èmpre come Sndditopa

co amorevole . Onde quantunque amflè avuta la de/Irezza di

render/ì fl€{fiflllflfi alnuoW0 G02ter00 to' [noi con/ìin , pur non...

guari dopo , Il dagli anni , che dalla noja della [tentata fna au.

torità , 9int0 , e oppreflb , rejiò per non prooeduto colpo di apo

ple[/ia morto il 17 i i.in età di anni 68. Uomo invero degno di eter

na memoria , si per le [tre molte virtù , cbe per lo amore dimo

firato fempre Z'tr/b le lettere , e werfi: i Profejfori di efl'e , (b;

non mai truooarono cbiufe le [ne oreccbie alle loro gitg’ie dimore.

de . Scri/le molte co/è, tanto nella materia legale , quanto in__;

quella cbe ri[guarda le buone lettere . Ma non abbiam altro per

le /1ampe , fuorché Dc (bindcnniis Ncap. in foglio volante, ,

Epifiola pro Auguflîs. HilPlfll31'._ Monarca Philip. V. Q13, 8;

]us ci afl'crtum fuccclîxonis univcrfaYc Monarchia: &c.Ncap. ap.

. Jo

flnnor nata: : i: tagnen a_dbuc dinimvlabae , Biscardi , anzi ne fa quasi presagi: ; facen

ut maturiawlde eo]uelicia refen-et: verum do dire da Filalete a Diteofilo . Tanta;

obi idem rumor delinc in cortanmn fama":

nbiit , i: a: ingenuir|ti in:eroirer agnovit

“mm, (9' ut Amicorum obuqueremr .rtudiit,

qui impemiue aequo bar rexponmm ab eo pu

lici 1urù _faflnm e_flidgirabant , Ù inter

aliquo: , qlu eadern de re irriprere ma etimn

IXto”itatl in comma»: prqferret Typi: man

dava ram statuit . .

(lì Un‘ A.rnmlo ericolon ecr. Suisse...

Orazio ad Asinlo ollìonc , che il trattir

32‘ tatti occorsi nelle uerre civili era un

tamînar sulla brace roverra di cenere , ma

non ancora estinta. Lo sccsso praticò il

mini maximorum Regum rontrover.rfae tra

llure rivrltae fortunae Vn'o , Religio art:

(9’ voi i qeam maxime , quem mm nulli“

pflrti: esse tria: , ultrà buio cautae , é’ a...

nemine Patrona»: mere mm adben'ue, [le

riculome plenum opa; a me .

(z) Ebbe il cordoglio di vedere ere. Inde..

per Aut!riara Arma ( dice Dedicarorio

delle seconda Edizione ) Regno occupata,

mulm per-pena: , Senato motu: est , Supre

gno ne Re_genti: Cancellariae Magistrato ele

fe u: , gravita: porri: interdióla Libri le

6710»: . "‘
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Jofcphum Rofcllì 1703. Orario lìdbll’2 in RegiîS‘AEdìbflS in clic

Natali Philippi V. Nc_ap. ap.Fchccnî Molca l705. l"" L<uuli due

Operette furono riliomp«te Il 1734., _e dalll_1urclw/è Bi/eurdi nì.

ote dell ‘Autore vennero ton/'agrate al nq/z'ro óO‘C'HH/U . Nella...

C/oie/à'de' Chierici Regolari Teutini detta di S..M'aria delle Gru

zie in Napoli '_/ì legge “una lunga Ucri2ione in marmo intorno

a ug/i’dutore. ‘

‘ CESARE FIRRAO. Nacque a 2 r. Giugno nella Terra de!

li Luzzi feudo di juq nobili[/.Lwa Cu/a . Fu 210g0_ degli /’llllj di

Poe/io , ej'cr/fle alcune Rime ’, che dopo la morte /uu furono (la/

la pietà di Tommajo Firrao Principe di Santagatafuo nipote

'raccolte , e fatte pubblicare In Lucca il 1628. prcffo il Prede

janni in 4. , ir/jr’etne colli l/ita ,dell'Autore , donde quejla me

moria hbbiamo ll'fljl‘7lll0 . Calci-216 l'amicizia di molti Letterqti

Nt/poletani , e Co/entini , e /‘cr:f[/e (il l’yìole familiari ajfai at

tontiarnenle , delle quali nella vita di lui/ìpromette la edizione,

le _/ì à9eflle potuto rinmnirne per aouentura un numero propor.

'(r) qulì due Qperette ere. In fine di esse

Ieggonsi molu l:logi de' primi Letterari

N.rpolct.1ni , che dimostrano il Concetto

rende , che avczno del Biscardi . E seb

%enc' up >oànei di sano discernimento non

siano tali ogi dl verun peso , perehr_b s_l ;a,

che per lo PIÙ sono estortr _, o per amrcrzra,

o per autorità , o per altro‘nguardo , pur

nondimeno in persona del nostro Autore-e

appare "evidentemente: , Che tossno interio

ri al di lui merito . Da questi ho voluto

"ascrivere qui perché mi sono punti bul

lissimi , sei versi del chiarissimo Biaggio

Tro:sc; e sono i 8CgllCllti : J

’lnre‘r rot cura: , dr tanta negotia nate

I Prouerum plauru: dezneruure liaer .

Te vocat Herpekia juvenie R6guc0‘ór ab

Aula

Tujor:an magno manu: , é’ ibit ’A‘ua .

[ai lega; : (9' cum ne: Regna»: , flh‘fll

il: Nepoti .

Hunc l.tuddtorenr ti queat invìdeat .

(2)Una lunghissima Itcrizione ere-lilla è le

[gg ucntc D, (9. M._ _

Serflpbino Bitearrlo Patricio Contentrna

_ (9° Trunenri

Regenti eleflo ad Suprema”: Incline Consiliiì

Cutbolzcne Regwe Majhlutll' Stata:

Conti/im‘ro a Intere Regenti '

Gllrdiat Alpberiae Marclnoni Lufdridg

Ù’ Casula: S. Antonim Domme .

zionato

Q«em Carola Il. cuju: jrmr tutalut ere

l(egrxll'tlil;Plillip.I/Î Hup.mmrum Ke_;e

A quo m interne: eonuluun udleslw supra

quum iredelllf pllll'uiue con:de -

Ea raprenna ut Re: omni: Pubn'ca e; gerendd

conmulleret’ur

Hit muri: ut Pultltot’h‘ literurii prqvertovit

omuer ea denmm conrtuntiu ne in

Amplir. Ml_,{lflhfllll :uum

cmq;perperuà triluerie

Urlir ordufllu‘m un: Tl)eruurfir PapiniflIll

. alter rrelrro uppellntu.‘

Denaro: e:t ldIb. Auguri: 17} l. uetali: ma:

7 min. 08.

Ìoannee Riccardo: ex atte haere.r ex flotte

nepo: lugenr maereneq; PP.

(3) Pittolejamrlmri ecc. Di Ciò cosi plelfl

Autore ilflullllîl’) della sua vita: Fu orn

nrimbe'le ancor» nello ecrmer lettere fame

Ilari , nelle quali 1.: cundrdtzz4 dtll0 rrile

"on pregiurluava punto alla .ru/Jlrtnttà de'

Concetti : ma pefcbe,ne tenen paro conio,fr

c/n'nrme ancora sono quelle , l. be si sono re

H‘0'Uale‘ in mono d‘Amrci co’ qufllr ti corteg

gmva . Ma re mai col/e diligenze ,“ che ,vi si

nanne praticando te ne potrà unrre un . omv

[eterne numero , Il procur'erà rincorre met‘

terle ratto Il Toreln'o ; potendo direi con 've‘

rrtà , rive terrrirfotrebbh’o 'eli norm» , 8 di

modello a'flnuri Segretarj ecc.
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‘zionato a fbrmarne conveniente volume , lo cbefinora non è av

venuto . Le Rune , cbe ne abbiamo non /òno tutte di egualpregio:

e comecbè vi_/i rami]? ilgiudizio dell'Autore nella irnitareibuo

ni mag/z’ri , pur nondimeno un bifogn0 di miglior rajfettamentu ,

cbe [or/e mancò loro , prrclà non ebbe il Firrao unqua peri/c‘era

di pubblicarle , o per la[un morte , cbe avvenne il l 714. in un...

Mani/Zero del] 'Ora'ine C'g/ierctenfenel luogo detto la Sabbucinu

poco dijìante dalla mentovata Terra delli Luzzi , ov’erafi rito

verato a menar vita/olitaria , e Crg/iiana .

FRANCESCO SCHlNOSI . Q:antunque in una Città della

Puglia natejfe , pur nondimeno a buona ragione tra’nojiri Scrit

tori dev'efl‘ere riconofciuto 5 poicbè il[no nobilcajizto di Cofenza

colti trasferito , a‘ prete/o , ed ottenuto non a guari di cflere agli

onori della nejlra Nobiltà reintegrato . Quefli dunque entrato

nella Compagnia, di Gesù nel 1680. fece ne’ buonijiudj conofcere

il [80 talento : onde gli fu da' Superiori addoflato il carico di

firivere i principj , e i progre1/i‘dell ’Ordine nel Regno di Napoli;

ed egli si da quello , cbe' ritrovò pubblicato ne’ Libri altrui , ti

da ciò , che/lava regi/irato ne’ mano/critti della Compagnia , rac

col/E le memorie , che diede poi fuori coltitolo d'Illoria della;

Compagnia di G.csù apparrcrienre al Regno diNapoli in a. to

mi in 4. In Napoli apprcffo Michele Luigi Muzio l 71|.Per quel

tbe riguarda lojlile nonjì allontana dalla_cbiarezza , e dalla pu

rità cotanto alla Storito necejfaria , e viene accompagnato da una

non afl‘ettota ’legiadria . Ma /i dimojira invero afl'ai propm/b

a metter sulgrande la idea , e 'l concetto de' vantaggi avvenuti

al Pubblico da’ prongdel[no J/iituto . Il cbe gli [1‘potrebbe di

leggieri condonare , fe gli fo_fle piaciuto ajienerji di riempieru

tutta lafua narrazione 0) di rivelazioni, e diprodigj per dinto

" Y 2 jlrar

(1) Di rivelazioni , e di rodìggj ere. lontà di Dio cb’ei perfezionane [opera del

Basterà qui accennare quale e nel Lib. r. (‘olleggco a perpetuo servigio di quella ma.

up 1. or 2 narra intorno lo stabilimento (bieco , e del Contorno , il ( be da dentro egli

del Colleggfio di Cosenza , dicendo . Alle. cercò di tubitan enteqflcttaare,ticcomejé if<

contrarietà ri oppure il(.'ielo con due appari- Jerendou le tue stanze Ani'uenoral: di Co<

ziani_ , cle nube/IIGYMO ipn'nzip, del (‘«lleg- tenzu ',jnattanto , che non apprrnarrew le

2m Casemntu . La prima Jiju , de a Uel nostre , cori con sue lettere , indlt enclo il

C.» “Inti/f ( lo AI'CÌVL'5COVO Van elista ’al- l’iter? (ente di Miranda a tramare gl’u dg.

lotra ) mentre m.va a‘wuo trai ci , e ‘lno, g; che all‘mdom to/cì de' I-‘P intetrev.,ne

di accontentire alla imprera, un Angiolo ,

come ai mm da Lui , sotto lujo'rma ama

la apparatogll di none , l‘acqertò urer w

quei_n:c#lronienti . Il l'iterè Jtnznjrnmetter

l_u [mi firmo/u dimora ordinò al'Dotlorj Fi

lippo Marilena Regio (Muore in Calabria...

che
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flrar impegnato il Cielo allo/iabilinnnto della/no Compagnia, con

che venne a recare non picciolo pregiudizio alt 'i/z'orito/znceritd .

filari aver/b il 17 i 9.

GAETANO VITALE . Quejii , che non è gran pezza 3

mancato dal numero de' viventi fu una de’ più d0lll Lette/ìtyiici

della Dioce/z‘ Cofentina : a9?egnatbè oltre alla piena cognizione,

della più fondathorale , fu intendentij/imo di Cinile , e Cano

nico Dritto , e di Cliejiq/iita Difeiplina . Onde vivendo ottenne

tutti quegli_onori , cbe la C'biefa , di cui fu Canonico potea con

ferirgli . e da' Prelati delfuo tempojifece conto non /leîn’ del/,_.

[no cono/tinta dottrina . Contento ‘di una trita tranquilla , efce

toro d'ogni ambizione , dimq/irò lafua modejlia , allorach aven

do dovuto difendere lefue opinioni contro quelle di un dotto Ge

fuita , (') [apra una qu:]lione tra loro infirta , pubblicò fenea il

un nome otto titolo anagrammatico Lettera apologeriea.di Age

tene Levna , colla uale {i rifpondc alle Lettere del P.Teolo

0 ecc. In Cofenza I 7 I 3. in 8. In qudld/b/ìiene ,- cbefo_[/è leci

to a’ Ve/E'owi il celebrare , o far celebrare in luogo non jàgro ,

e nelle co/è eziandio de’ Laici, qualora per gin/io impedimen tu

non poteflèro andare in C/Jie/a : e cbe per lo decreto di Clemen.

te XI. De cc’cbratione in Oraroriis privaris, non ne egUlî24-:

l’abolizione delpri9ilegio dalle Canonicbe leggi a’l’ì/tovi conce

dttto.. La Operetta del Vitale non èfe non molto ben dettata_, ,

efbrte negli argomenti perpruow del_/'uo afl‘unto . “l Ma [eurfa

{befncetre 1}Hlitamentt mettere in pruri

ea quanto intorno al nonro a_fiare «mano

nel/e lor pubbliche adunanze determinato

i CMentini; aggiugnendol‘inoltre ogni pie

nezza di tua autorità ,: per rompere ogni al

tr‘orracolo’, cbe in contrario m:orgenL. .

Co/l'ordme Regio si accop iò ull'Uditurf_.

l' altr‘ apparizione , rbe ice‘vamo . Imper

cioccbè menrr‘egli dormiva , gli si dici a zie.

(ere la Ileatiflima Vergine, la quale gli we

gliò a que lpunro un tal tremore neit'a ru’tn_.,

e una .l‘ì vivo mmgme de‘ suoi peccati net/u...

tao-moria , che l'uomo :J_/utto non ll'v‘Uu va al

tra tollievo , quanto il raccomandart’inret

cautamente alla Madre di Dio. b.mudrllo no.

etra Signora , ed re: una più benegnugli dil

.re , rbe se voleva gli “un: le tue miti-ricor

di: Iddio, flitlìldflflt tono ad un azione l’em

preru , ti‘wlrodurre 3 11‘. «file. Compagnia...

di

in Carenza . La mattina per tempiuimo, non

.renzu qua/cbe residuo di quel tremore , un

douene in L'bma a ricevere i Dmmi Sagra

menti ; ed indi a congregare il fontiglwpub

bl:co , dove je opera , che le offerte .ri funi

bia:ter co‘jatti, e che a nostro nomeper quel

di medesimo si prendete: ponnro utile con

trurtaru abitazione . .

(i) Sopra una quirtione ere. Q:esra così

a voce , che io iscritrura fu agiata con;

moli‘aspruzu , perché Giù. il \irale , che

quasi dlew da venire.- alle pugno . I: ’I

P. Gesuira nelle me lerrere, beneh"egli SKCS°

so ione Lalabrese , yurc non risparmio lL-e

sterzare alla Nazione. lui che venne dal suo

connadinoxc agremcnre r_:prcso, e co_niu

tazo .

(2) Ma narra di quella erudizione ecc. Da

.comfl due Qiniommi non si bauÌflaluo

c u
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di quella erudizione , che a propo/ito avrebbe mldivi/eta tenta.»

potuto arrecare . Mori preflo che fettuagenarin nel 1 728.

BRUNO DI FRANLO . Fu Frate dell'Ordine de’ Mini

mi , ed oltre all’onore della laurea in Teologia , e delle caricbe

_/iyienute nella fua Religione , tra/le atqui/iar nome per mezzo

delle /2‘rlttttnfl, cbe /ò‘ura_dimrjì materie dfliefi. Le Opere , cbe

ne abbiamo Wedute [ano . Dilborfi Panegiricr ecc. tom.2. In Nap.

per Secondino .Porfile r7ró.in 8.Riflrctm della Vita di S.Pio V.

nell’iltelfo luogo appo il medefimo. Ma a dir nero , ue’con.

1 ‘una , Ìe con l'altra ti lafciato argomento alla pa/krità da for

mar zantagio]a idea delfuofapere 5 percbè paco , o nulla di dot

trina , e d'ingegno vi _/i di/cuopre . Altre fue fatigbe vengono

‘mento2'ate nella Pantapologia Calab. del P.flrnato L'armelituno,

(be la tolrna di lodi, ma non e‘ da farcigrande autorità , percbe‘

foùente/èn2a treruna ragione mq/t degli elogi a' [oggetti di[10

co merito, a di niuna dottrina . Compie il tor/ò dellafua wita..

il no/iro Autore oppreflo dalla decrepiteeza il i 727. in un Moni

llero del[un I/l'ituto in Calabria . ’

MULI_O CASELLI . Quando non anqfl'e muto altro merito,

cbe lo amore dimq/irato aer/‘o le buone lettere, certamente cbe per

quejìa [ola cagione è degno di efl’ere alla po/Ierità commendato ;

concia zacbè ‘uaggendo egli la [tra Cofentina Accademia qua/1‘

f/llnta per non curanza 5 imprefi' con grande zelo Ît rai“uinarla ,

e a rimetterlo nello antitofllendore , tenendo frequente lettera

rie adunanze in fua ca/a , rincorando con lutt'l mezzi i buon’in

gegni . a coltivar le bell’urgi , ef099enendo a’ bifogni di taluno

roll 'aj-uto de’ libri nec:flarj alla acquijìo di quelle , e riducendo/i,

per dar loro efempio ,q ad apprendere omai 9eccbio greebe lettere

daldotti[]irno Simone d'Ale/andra capitato a co/‘o in C‘qfenzq. On

de inerztarnente fu creato Principe dell’Accademia per tutto il

tempo di ‘Z/lld [un , cbe durirjìno al 17 r 9. Deljuo non abbiamo ,

cbe poebe Rime di [qui/ito gu_/io di/perfe in varie rWt'0/te5 ejfen

dvfi

chiodo , se non che quello dell’aboliziole

pretesa del privrlegìu de’ Vescovi ; e non.;

si fece veruna menzione dello Istituto dello

Altare Pnl'titlllî , ne del tempo , in cui s’in

trodusse, ne per quali cagimi fosse stato in

tr"dolto. Di che conveniva ad ambedue_l

1010 ragionare . Vedl (iuatpare Svicero nel

tesoro Ecclesiastico alla voce rl‘nu e,mre!aî .

E Bingamo nel lib 8’ rap.ó. U'lèlll- h.le

u'utirar. Qrale poi fosse stata la C2giung_,

per cui il mentovato l’omeiìce si mosse .1_.

restringere il sudetro Frlvllvgio de‘ Vescovi

è nota a gran parte di questo Regno , e per

giusti riguardi da noi si tace .
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do/ì eon(eneofo di.fer_igerpoeo , 9L'onmn g!1e ai ifiofeg'fl'e bene , al

(or/nano e: eoloro_, efie z’fglionojeri‘z er molto , eovmehè ingai.

ja alcuna nol_/appion fare, e

- GAETANO ARGENTI._Se 2'oleflîporre nelgin/Io profpnn

a[fa1,,”_,‘ “da” ./a‘ 2.;‘m di gag/io ,nq/trogran Cif{odinogbo pei‘fàr.

mo,ebe la mia\fiinpliee narrazione.per artifiziofii,efllediuto Pane.

g ,-,.iw g'verrqu/‘bt eredkta.Mo perebe‘ de]aoifozzi,e delle 9111ùf0e è

ma/;0 muta,e frefea la ricordanzo, e da molli èjioea e:kbroza,in

Ègmrommi olamente,per quanto almio propq/ìxo è di mge/Iieri,di

ofarne qui molto ri/lrefla memoria . 0’ Nacque/egli in fenza‘ ,

e nella fao prima fanciullezza (2) opfire/è i primi lumi delle buone

arti , e delle [tienze dal doleg'1/ìmo Poeta To_/eano Pirro Sebetti.

m'5 dando faggio negli anni diciotto del prrfiuo , ebe ne’ buoni

_/iudj faeea , con pubblicare , benebè/èna [no nome Relazione

delle fcfic celebrate in Coicnza-ncllc Nozze di Carlo Il. ecc. In

Cofènza per Domenico Mollo 1_680. in 8. In enifi veggona [La

feintille di quel/opere , che doma poi riff/endere con tanta eèia

rezza . Poflato in Napoli (“trovò ricovero o;7po ilrinomato Se

rafino Bifoardi , che/corta la [no bel/indole , aeeol[elo benigna

meflte , e gli j)ianò lo_/ìrada a quegli onori, a’qualipoiforf;_,

non fenzo inwidia lo avide Ìflfl/20l05 impereioeebè lo Argenti, eo

minciando aJor/z‘ udire nel Foro Napoletano in difeja de'/noi

Clienfi , eag nò di se ben tajìo in ognunojiraordinario mera‘Ui

glio , per la piena intelligenza , che din_zo/irom delle Leggi no

_/Irali , e fora/Ziere , e di quanto fn‘feritto mila/Iorio , e di qua”.

te ,‘ o fotto ilvelo delle lor fo?mle gli antiebi Poeti , e Mitiologi,

‘ o _/btto ipmfon'di loro detgoei i neee'bi , e nuovi Filo/bfami me

chi”.
\

(i) Nacque egli in Counza erre (humum punto è wro quel detto di Euripide Felieflh

qua orìgîfl

“via è curo, che nella Città nostra nasces

ie . Il Troisc nella _Qrazione tunebre. AI

/frineipio ingentemgratinm‘nobilini@l Ur

bi.Conxenlmebabemlam un cenno , uh C81 -

’Uanu", muum , or pri»mm ae'latem transe

i;,; (emme . Anz| l’ìszcsm noser Autore

nella Relazione delle 1-erene‘ pur si pre

'a di esse: nawin Cosenza , dicendo.. S:

gyil’fl‘ll0 ((0dìei dorme , che rappresentavano

le (l'odifl Provi??er di quarto Regno un;

lieto , e ,ft'fltgginnti , delle qual; niuna e ,

‘be nbbifljf‘llv "0M la ma ol/egre’zzn , come

[a nostra , menè_della_ mia Coxenza , in mi

godo di aver flfir’ì’10gli orchi alla luce 5 su

\_- »- -__-..-.

aria fosse di altro luogo, pur tut- aporie! primum bubere Pn;rmmfiebzlem .

(z) A?[n‘ne 1 1)rimilumieee. \edi la Orn

zìonc tunelfle del P.chardo Maria (ha:

chi in morte del nostro Aixtorc .

.(;) 'Irovò numero appo ire. Di vesto

particolare non si fa mcnoma paro a n:'

tompbm'mcnti in morte del nòstro Argc1.ti ;

ma oltre di esser troppo palese , ne fa;

motto un moderno cruditissimo Scrirmm

nella DCdÌCZKI:IÌQ de' suoi eligamì Dia/agi

faremo: al Signor Marchese 'Imycu dicen

do« Dederum x in [Siam-di duezplineun dul

seme summa _ingemu . ]afius Vineemm: Gru

w'un , 6' Ognuna: Argenn'u: , quorum 6':

.___ ______A_ ‘««N*‘ - ‘<_fi
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‘ebia/èro . 0) Fa nondimeno nel ragionare "privo dine/ella do Ice3‘

go , di cui erano per eonz'vn finti*nant9 il Bifi‘1rdi , e 19 Andrea

mirabilmente dotati . _CLvindi e/I'enio /,beeialproprietà del meri

ta ‘- il trar/î dietro gli onori , non andò guari , che dalla 'Imfle ra

d7r Carla Vi. /izggio di/ternitore , e larg7 rimaneratore del/u vir

tù . v'enne Gaetano nel r7oì. onorato della Toga di Regio Confi

g/iL'Ì'E : indi nel 1709‘. delgrado di Reggente dei Con/iglio Colla

terale ,finalmente nel I 714.. innalzato alla dignità di V‘ite/aroto:

notorio , e di Pro/Mente del Sagra Regio C0n/ig‘li'o ,' e ffegiat'o

del ti!0/0 di Data . In tutti qa'e/ii onori lungi dalriewpierfi di '

fumo , e di vanità 4 come ain animi deboli [zioIe a*ùwnire , dimo

jiròàfeinpre ogni attenta cura e zelo er lo ademîìirnenta della gul

jizzia , e per lo bene tori pabbfieo , che privato di ‘ogntino . Pro

mojle‘ una Giunta di .Winjirijier provvedere di pronto rimedio

(1) contro una pernieio/a invenrione d’imperfe‘rntabilejî'èleno , che

faeew in“Na;m/i ìq'nant’ottalta’, altretanto lagfimofà]iragge de

gli uomini , ‘ qua/i ne’l‘ tempo ]ìej/"o "; U) _tbe in Frantia .anfomt

gliante ‘maligno‘faìyndt0‘;pfltoriva glqfl‘effi - ‘ F” wfla””’

'c fortef0]1enitore del/q 'Reaje autorità , finza ofl‘e/Z: de'diritti del

Sacerdozio nelta'rieodi Delegato della Real Giurisdizione: ed m

fomma tonfij]imo tutti , elio m'entre egli vij]e una intelligenza

fiî’nrana regola-Da con perfetta armonia la gran matbina di ade/lo
. . e .

Regno .' Onde vedendo la Città rio/Ira m qqeflo fanfig110 tantm

vini: , rimirandolo onorato di titoli, provveduto di vrittbezzee ’,

ed innalzaio a’fap'remigradi di Senatoria dignità , ‘-i/iimò dooe-,
, y .‘ e

n . . ‘\-1_ r\, ‘ ‘ ‘ .' '\ Ì : ' ' ' -

(1) Fa nondimeno ere.Così affeer l<_) stés- Retborn qui Ci-n'ee’ remrar ame euor?àe.

so citato Autore de’ Dialoghi Forcns},_nar- (2) ("antro unaperniripm invenzione ecc.

tho, che Argento arri‘ngàva nèl l'oro vo- Il 1 mise hel luogo' citato così ne 1cce mot

n‘. sulm_grerti ,geflmfue , uc frammriation0 tri . fama'mhmu qunu' emirm ex Ereba perti

fll_mune oratorta . Il Troìse però nella Ora- 1mf;;tinm vemymarum manu: in bujw'Cwi

110" funebre togliendo di peso le parole di ‘iati: rnieiem eompiraùemf , l-r venuta...

Cleronc de clan: Orutarz'll. _, rivolge in lo- 'quid i n virtufe paraóantur, u! qtmm ner

d_c del nostro Autore questo difetto , ;:011.. 'diuimt gn- finti/1M: CW‘PuI‘IIM j1/H‘d1 terpen

due. E: quom'urn Curio voeehr’ rion"ma‘llem , le vi pw_rjmnei , sic viveriprouemebantur ,

fiffi'al‘lrm , .redgrandiorem plerumque deri- ‘m quali morbiw' , ilo» quasi n: telernmi

(era: , t.llé'm rQle[h ab ea remper audi‘ui; gaeuli eflîcarm eneeareutur . ‘

mar. (il no csario , contro chi lo'lncolfi (3) Che in Francia un somigliante e:eOvc

pava di S’)!fliglinlt€ pecca sc'risse quei versi in Napoli il descritto veleno fu chiamato

Qu': merito poteri: vin'a m’iln' vertere.. Acqua tufania , in Francia con espressività

Momn: " molto propria venne detto; polvere della..

Uram’i quod va. ram mibi Magna mm‘t. urcenioue , di ch: vedi Vlonfl'curlflc Rien

N0n'vg fl_u'u: Jervmt elamo:u_m ‘_Rerbora. coun nello lamia di Ludovico XIV.

r‘I ' /‘ '

'
\
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476 MEMOR"IE

re , concordemente , nell'ordine de’ fuoi Patrizi. ammverarla .

Oltre della cognizione di ogni dottrina, fa qaejl'aomo (‘) dotato

di una memoria corìfelite , che ton altrui meraviglia/ì a colta

va in ifr’onte addurre su le materie propq/h, quant‘o altrinon [ama lungo /ladio , e fatigo awebbefaputo mai rinvezirf_,.

C’be ercz'ò i più dotti lo :oenera9ano come maeflm : Lo 1mparador

Carlî I!I. non/ì diportiw'da'faoi tan/z'gli , e ’l Pontefice Bene

detto X1II. con amor di padre lo r1fgtzardoWa in gmfa , (1;: al.

loro quando per non preveduto accidente della zuta di Gaetano

flrgenti fi Weìlìlt a dabitare , impo/e ( non altrimenti , cbe il

Senato Romano er la folate di Pompeo) Wpabblicbe preti in Ro
ma , ed eglijleflo'pil Santa Pontefice ofl'erfe il Sogrifizz'o intram

to\/òllennemente per lafalate di [alito/21 non mai praticata,fe non

per la alta perito/ante de'Re,e de'Sowrarzi.dlhfim da r0doppìati

colpi di apoPle_/fìa ofl‘oh'to,riwofe e]linto il di ultimo di Moggiodel

1 7 3o.in eta di armi 69.,e fafe,oolto “Mello/110 gentilizt'a Loppella

entro la Chic/a di S.Gio'wnni a Carbonara , non avendo di se la

ftiato altro prole,cbe mm fanciulla dopo la morte di lui in matri

monio con uno de’ Carateioli uobilmente congiunta : e quofi erede

d'e’ [avi talenti D.Frantefco Ventarà già Regente del Col/aura!

4 ' ‘ Con

.

(I) Dotato di' una memqrîn ecc. A lui fa

"lottano lo do io fatto dal Salvia.ti a Jaco

go Mazzoni , ài_cuì disse nella Dedicatmia

ggl-i Avvertimenfl/tlla Lingua al P.Fran

bnnr ) Renne etinm indifloe Jupplieationee,

é! quod omnium maximum , ub 1p:a Summv

Ponnfre perafh Sacra, qua: ommu mx ma

gni: Principihu “gr0lmtiblljleri 1’0Mut

cesto Panicarola . (le tanto la , di qmm!0

|i ramme'moria: di tanto n' rnmmunorin.

quane'egli è letto : cotanto 3 letto, qunnr’og

1' ti trovo termo . ll‘Chc indi: confermò

cl Mazzonì lo Elitl’C0 dicendo . Q; m'bil

mpianr con;ignaeum ex! literie, (md non.

legis;et : mbil legiuet , nod cm)rebenmm

memoria non retineree . ont'ermando intor

no al nostro Argenti lo stesso il dotliflim0

Signor Sergio nella Prefazione alle Viziosr_,

maniere d: orare nel Foro dell'immorule...

Signor de Gennaro , ove disse . E Gaetano

Argenta , il cui nome e‘ immortale per lo..

stupenda memoria , eîer lo cognizione delle

buone lettere , le de lo verace Giurispru'

delzn .

(z) Pubbliche preei in Romu ecc. Il Trolse

nella Orazione accennati . Pro enjm inco

lum_xtate vota , Wpublice nuncu{nuo , idque

non MIIHII Nenfoli , _df prineipilm: Regni Ci

vuar/M; ; vera»: ( quod m'r credìór'le uifi't'°

verunt (s‘e.

(3) Nella suafentilizia Cappella etc. (Lqi

vi nel suo Scpo cro leggcài la Seguente Istri

zloue

D. 0. M.

Cojetmo Argentio Patrieio Con sentina

Rt_ftflti a L«tere Curni/iuri0

S. R. C. Prae:idi

Viro optimi: quibueque arn'6u: excvlto

A: pubhtipvivuziq;juris scienlid , ér un

Clm‘zn‘imn . .

Qgen: Imperatori: Cneturi: Caroli VI.

Augusti

Gratia meruofiorentem

Dueieq; bonere , ne titolo :pome bo’nfldtlfll

Mar: bebgu mopino ropuir

Meirgarira Ar entm unica F:liola

Exim:o arente orbam

Poni ruravit

Plenlih: è‘ Curaroribu: Anno 1111.1730.

Vixit An.69. m.5. die: 3.

M_.__’__-L
:_._‘_: 4--«fi-._J
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Con/f'glio , ed ora Prg/z‘dente del Snprerno Àdae/irato del Commer.

eia , nel quale rif/Mende iUìeme con ogni altra virtù la nera ima.

gine del[no gran zio . Glifurono eelebratijblennifaneroli nella

Chiefl [adatta deferitti in tana volamina/a raccolta di campani.

menti in di2er/‘e lingue irnprefle in Napoli per Felice Mofca.

1 7; i. in foglio . Rimane di qneflagrand’aomo nn’0pera/enzp’

data di luogo , e fenza ilfan nome , eoltitola“> De Re Benefi

ciaria Differrarioncs trcs Anno I 708. in 4. , ebe ripe/tata pre

giudiziale all'autorità della Corte Romana , venne ben tq/r'o vie-‘

tata . Vanno pare in nolia per le mani de’ datti molte/ne eradi.

te Con/nitazionifiritte a penna , elze fe f.bflìro pnbblieate aggin.

gnerebbero maggiorfregia alla memoria di nn’aonzo degno di eter

no lode . “

_ FRANCESCO ANTONIO BARACCA . Dall'i/ìeflò nobi.

le C'afata di Fra Maurizio Cavaliere Gero/òlinzitana , di cui ab

biamo già fave/lato , nfei parimente ezflai , eb’entranda nella

Compagnia de’ Gefniti , divenne , nonfolo di /ealafiieóe dottrine

intendentg'flim0 , ma faeando Orazare , quale appunto ora con...

morali dicerie , ed ora con panegirieèe Graziani ne’ dì/bllenni di

molti Santi , fife cono/cere orana'o da’ Sagri Rq/iri nelle più il

lajlri Citta‘ d’Italia . Fa afeoltato con piacere per la intiero eor.

_/b de’giorni Q:arg/inzali dne ero/te in Vinegio , ed in Palermo,

una volta nella Cattedrale di Me[lina , e di Catanea 5 ed altre.

due volte nella rinomata Che/21 di S.Petranio in Bologna . Egli

però, per te/ìimonianza di cbifo:ente afro/folla , ebbe la voce ,

e ’lgejl0 para adatti alearattere di perfetto dieitore : Onde_/ì a!

ferma , che le fae eo/E piaeeflero a_[ai più lette nelle carte , e e

(edite dalla faa boeea .’ Par nondimenofece non poco onore alla

[M Campagnia , ed alla Città nq/Ira col[00 talento; e maggiore

_ ' Z e ' ne

(1) De Re Benefieiarîa &c. Diede.occasin mana ottenne per vantaggio de' suoi suddi

ne a questa fatîga lo editto dello Imperador ci , chei Benefizj ECCIeSÌNU'CI non si potes

Carlo VI. , con cui si ordinava , che li frut

ti de‘ Benefizj conferiti agli srranieri , e non

mrurali del Regno si pone5sern in segue.

tuo. Tal‘Editto dispiacque oltre modo alla

Corte Romana , ed assai più agl‘imeressari,

che ne borbotravano , pubblicando , ehm

avesse Cesare ccsl disposto per Suo proprio

comodo: ma tosto si palesò il retto semi

memo di quello Augusto piiseìmonnar

ca .- perché nel Concordato colla Corte Ro

sero concedere, che a' naturali del Regno .

Dal che prendendo lo argomento sostennm.

il nostro Aurore .

l. Benefeiario: omne: in ma quemque Eea

elen'a anidue inxirrere dehere .

-Il. Alien{gena: ab Saeerdotii: arrendo: .

ili. ]a: un Principi , tam pro tute/u Sa

eroram :iii tradita , ram e-\‘ eranomird pare

nate de Bengficii: le e:flrre_oppormnal,ea_

rumqnelrvfiu: apmfnqaenren degenera .
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ne avrebbe loro arrecato , [e anefli: patata mandar fuori per [g

flampe tutte le far fatigbe . Ma non [e ne vede altro pabblimto,

cbe una ola (l) Dee: di Paoegiriei del P.Francefco Allt00l0 Ba.

tacca del a Compagnia di Gesù . In Venezia 1716. Che Inni e‘

rima/la come nufero avanzo delnan/ìagio , cbe fecero i parti di

qudio ingegno per la mortejbnraginneagl’in Paolo a 22. di Gen

najo del 173 2. , mentre[iportava di nuovo a predicare in Caca

nea , la/‘ciando altrui il comodo difar/ì bella delle [ne fatigbe . Il

fuojiile è vivo , roba/io , e di felice condotta; Ma non_/i allon.

tana da‘ precetti , e dalle norme dellafna Scuola , cb’è quella del

P.Paolo Segneri , mldi cui modello cercano molti fiirniar lojli1e,

ma pochi danno al ber/aglio . .

LUIGI GIRARDI. Ilmerito[no , e l'amicizia con e]]blai

nella mia prima giovinezza anata , mi /lringono a farne qui [in

cera ricordanza . Nacque in Cofinza il 1663. , ed iWamìnato/e‘

per ’la sia del Sacerdozio , divenne Canonico della Metropolitana.

Fa Dottore dell’una , e dell'altra legge , ed a_[flzi ner/ato nelle...

nuove Fila/òfie , e nelle Teologicbe dottrine . llfnojlndio fana

I'ilo peròfa quello delle umane lettere , e della Poejìa To/Z‘anu,

quale con[ingoiare afl‘ezione coltivando , le ore , che gli re/Iana

no libere dalfer9igin della [da Cbie/Z: , tutte in dettar qualebe_.

leggiadro componimento impiegano . (2) Ne' primi anni difangio

trente‘e , percbè dara0anoi entirnenti delpafl'ato fistola , adoprò

kjiile w la imitazione del e/li Madone/e , (i) che colle vimzze

. tol

(l) Dee: di Paleglriel ecd. 03:!!! appe- Declinava all'etàfredda, e reni/e .

1h xcomrmî'anno dopo che fu pubblicata , Qeando del Tebra alla Tirrena .rpauda

venne tradurre _ in lingua Francese , ed km per l'aeree eonnaae

prua: In Pong}: , ed in Vrnegra ÌSKCSSI.« : ‘S legò l‘ocebmru Dea rapide penne

onde merirò, c e di lux si facesse molr’ono- ’1 ma veloce ramo ivi ritenne ,

un memoria da' dotriuimi Giornalisti 1 Ove in braccia al merende

d'Italia al tomo 30. del Giornale , in cui La chiara delSeóeto , e nolil’omla

viene a buona ragione COlfllit0 di lodi , 0-. E poiebèjioro diede all‘aureoevrrw

te ne forma cifltto giudizio . Si]: ttreno oltre l’aiuto rigioruo ecc.

(1.) Ne' primi anni di ecc. Ar amento ciò Or chr ,Mfl vede da ituest0 brieve saggi.

da una tua Canzone in lode de Marchese... Quanto sia vero lo eh... abbiamo assenw i

del Carpio Vicerè allora di questo Regno , (,hi non ìseorge , che quei [orrori di Siria

che Incomincia cocente: quel compare"- tepid: raggi ai gior.

lumi latraei ‘n Ciel Siria cocente ui brievi :‘ quel swiar d'Aaerro inelemeute:

Brenno aveva a ‘1 Sole nel declinn dell'anno dall'età virile , ‘114

Cani arria temperato aìgiorni briem’ }reelda , e senile; E quell'occbnra Deu_. ,

e consimili siano tutte frasi , e guise di fa.Tepuli reggi , egià l’aride , e lievi

‘ Frwdr, ebì Maggio suole vellare del Tescì ? ‘

Pucorir al rofidr d'Aun’ro inclement! (3) Che colle vivezze tolte ecc. Qgesto

Calma dagli olmi . e l'uno omni virile Poeta , se [cm sugo più enne nel f4yg Il 3,

' ‘0
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tolte a’ Lirici Greci, e Latini, U) arena ammaliato anche i più

. corti Rimatori , chefecero a gara per imitarlo. Ma poi rime/1

fo_/i nella buona/[rada , im}7reje a formarftce Rime ml! ’orme del

Petrarca , e del C‘afa; quantunque ne’faoi componimenti pari

di far/ella , e maturi di concetto]ifcorga ano lunga-Mezza , che

fimbro e;fi‘etto di quelfijico temperamento -, che emprefreddo

nel/e fae azioni dimojirau: . -Fn ein Principe de ’Accademie.

Cofentina , in cui ora legiudre Rime , ora ingegno/e Lezioni, ed

ora nobili Dicerie recitando , era di efempio ,. e di/prone a chian

gtee di fomigliantejigdiofi dilettaz'a . (’l Strifle/0pra variofa -

getto aiz'erj'e toje . L gag/iefnrono . Il Canzomcro . L’Egloghe

del P.Giannattalio tradorte in verfo felolto . Orazione panegi

rica al Principe Eugenio di Savoia . Lezioni Accademiche , u

Capitoli Bernefchi . (@alifae fatigbe , ne in tutto , ne in par

te otè dar fuori, (3)per non aver tramato Mecenate, che gli pre

jiofle ajnto allafpefa neteflìzrid per la edizione . Onde non abbia

mo di refente in t]iam a altro, che pocbi Sonetti di/Ioer/iin...

varie accolte; o nel rontefpizio di gwalclu Libro in lode al

trai. Non (oche però fene rinvengono nel/e Rime dein Acca.

demici incu ti in Vinegia 1723. per Nicolò Pezzana in 11. Av

Wennegli un infortunio , da cui comecbe‘ libero _ne campqflè , gli

fa nondimeno della praflimafine de’giornifnoi qua/ì cbzaro pre

fagio 5 Conciq[] acbe‘ di reperite ano parete difna abitazione rotti

nando , da’ frantumi di qnclla, gli fa appena concednto nfcir

Z a- / nino,

toscanamenrc,e men licenzioso nelle espres

lioni iperbolishc , non avrebbe che cedere ,

per sentimento de‘ ian all’isr:ss’0razro,da

Cui prese molto . _

(r) Aveu an:maliato ecc. Vedi su di (là le

brievi Note del dottissimo Abbare Anton

Maria Salvinì alla Perfetta Fonia del Mu

lltori; un dio: .\ (be i fiorentini »‘erano

cotanto inoltrati , che aveano quasi dimen

ricam Dame e Petrarca .

(a) Scrive sopra vario roggeflo ecc. Tut

tele 0 ere mentovare sono State da me ve

due più volte , e Iene , perrhè per l’arm

cizià , che rra noi passava , oli piacque co

municarmelo , e conservo ilui molti So.

metti a me indirizzati .

(3) Per non non trovi" Mecenate e:e.Eb:

e speranza , Che uno de' primi Buon: dl

questo Regno avesse voluto favorirlo per la

spesa della rampa: onde tormò una bella

ngicatorîa , e gliela fece antecedentemen

te presentare. Ma gli fu risp<-sxo dal 9tgra.

ti rio di quel Signore colle 8Cgllflltl parole .

V.S. lllnstrinima farà sapere al Signor Gi.

verdi , che il Principe mio Signore non ci di

letta , negare , ne puma di libri , e spe. ial

nente di oe.ue ; anzi ama,ii un cane , ed

mm rcàioppa , che cento mila Sonetti del Pe

trarca , o del Marmi . Il;in ò preacncuta...

la Dedicatorm tracmcssami per alletiarle

col suono della lode: ma senza ne pur leg

grrla , me la rornòdicende , che la neo Chi.

era conosciuto bastantemence senza tanti

encomj. Ed io mi ricordo , che per isrizza_.

di somigliante lettera il Signor Girardi, an

dava quasi freneu'co dicendo quelle parole:

di Teodoro Gaza contro un Puntefi:e Ejfu

gere bme lil‘ct postano». 0pfimue segue: il

o{fa&n paeping«iber menu rendesch -
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nino , e un'arma dopo in età di anni 72. mancò dal numero defini

Wenti nel 1733- .

FABRIZIO MORELLI. Alla /irano figura del corpo di

'to/iui , cbe purea della Scbiatta de' Baronei , quella dell'animo

non corri/pofe 5 impereiocbe‘ di antiebi , e lodeoni eojiunzi ador

no , ove toll’afltetta dellaflarpia , e brutta per/orta avrebbe di

se in altrui cagionato ri/ò , e di/prezzo , de‘/Iowa in ognuna colle

gravi maniere , e eol/aqgiofno ragionare numerazione , e rifpet

to . Egli colla nobiltà d°e’ natali accoppia molte belle flirtz‘e , [fra_a

le quali un amor grande per la [M Patria , e un grande ze o per

la delle ragioni delComune . A lui e‘ tenuto il ndir'0rdi

ne e’ Patrizj , per le memorie raccolte di eia/rana nobilefumi.

glia , ebe pubblicò col titolo : De Patricia Confcntina Nobiliza

re Monimentorum Epirome &c. Venct. ap.Hieronymum Albri

aium r 713. in foi. E molto più glifarebbe per avventura obbli

ata , _/e in quelfuo Libro 0) non amfl'e trami/‘ebiato più di una

ala , ebe fienea il credito donato a tutto ilriinauente di verità;

uando ogni pieeiola parte di quanto/iriflè con lealtà a rendere

illq/ire , e ragguardevole qualunque Ca/ìtta farebbe jiata ba

ante . Cori antbe non puòfeugianar;/ì di pale/e ambizione toner

ta/btto il velo di lodenole mode/Ha; paiabè là dove ragionar gà'

tonnenne di [no famiglia , fingendo di paflarfiene con pach, ,

efimplieilfirne parole , fece ebe lo erudito Franeefeo Manfredi

ne di iendefl'e lungo ragionamento , ebe in fronte a quel/' Opera...

pre entementefi legge . (1) Fa Principe dell 'Aeeademia Cofenti

no , e per tutto iltempo ebefijiennc tal carico ingegno z a prua

rnuofnre i vantaggi di ean , casi nel tenere frequenti letterarie

congregbe , ebe nella anna’uerar9i Soggetti.di merito . Finalmen

te la tiò di vivere ili 736. in età di anni 72.

FRANCESCO ANTONIO SPADA ._ Nacque di non ofeu

ro Cafato in Paterno Cafal di Cofenza ; e dopo aver apprefe eoa..

noi

(|) Non faure trametebiaro più d‘unafr

Iene. Basti per esempio quel che all'arma

della antica , e re uardevolissima (ami.

glia di Tarsia , che senza la giunta di ve

runa l'avala è da per se nobile sovrabbon

danremenre. Dice egli adunque intorno a

quesca esserci opinione _avcnella origine da

quei ere Savi Kegnanu , che ldorarouO

Bambino in Bezlem Crîsro Signor nostro.

Siforet in Terru ridere! Demo;ritut .

(a) Fu Principe dell‘Accademia ect. Nel

tempo che SOstCIIDC talcarico f: Pubbli

care una erudiu raccolta di vari Com

ggnimeoti in none dellaCoutefia d‘Al

il].
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'enirabile felicità d’ ingegno iprincipj delle buone Arti , e delle...

Scienze in Napoli nelle Scuole de' PP. Gefoiti , incaminoj/i per

la/iradd del Foro; ma cono/leado non arrerci l’animo molto di

flpo/io , pre/è quella delSacerdozio , e partof:’ in Roma , o?! ebbe

tutto l’agio di far progrgfo nella cognizilne della Polizia , e del

la Storia . (Laindi pa/ìò in Germania , e conciliataji la gra

zia ('idi alcuni Signori Tedefcbi, (1) ed in articolare del Mar.

cbefe Raimondo Villano , y Perla: Spagnno Con/igliero , ed Ar

bitro allora della Corte Cefi:rea , fi aperfe l’adito a meritare...- ,

cbe dalla Imperador Carlo VI. deajìria di eterno memoria , fofl'e

deflinato Segretario dellalmba/‘iiata alla Repubblica di Venezia ,

ed alSagro Colleggio de' Cardinali ‘, per morte del Pontefice Cle

mente Xl. , radanat‘ in Contiene . Nelle quali arca/ioni aoendo

fempre mai dimo/lrata una intiera fede , ed una prudente de

flrezza negli 4fl‘ari , ottenne per compmfo de’ faoi fir’oiggj mol

to largbe mercedi , in gai/a , cbe con e_[fe per gran pezza pote‘

Ul2let‘c Wi ben agiata . Ma poi tronandojì qaejfe agr]fe sulle...

rendite del Real Patrimonio nelRegno di Napoli , c e nel r 73+.

pafrò nel Dominio di Carlo Borbone Data di Parma , ora felice

mente Regnante rima/è lo" Spada in un punto jpog’liato della ai

qaflio di molti e molti anni . Onde di Germania in Napoli ritor.

mando , ed avendo indarno tenbto di ria-vere in tutto , o in parte

le anzidette mercedi , fe ne pajìò a menare il rimanente de’ gior

ni [noi nella Patria . Ma gai-ai (1) invece difar/ì[cado cor;fr0

.. ’ ice

(1) Di alcuni Signori Tedeerln' ecc- FIL.

conoro nella lettera ad Elvidio , che men

le veci di prefazione alla Opera , egli men

tnva i sementi . Frequentibur Colloqmia

cum Excell’enrinimir Cmm’iibar Marca Ada

mo , dr]or'epbo Cz.obor mirum in modam de

lcllabw‘ , su:pioiebamaue Virano mm zelo ,

(9_pde ergo Caeearem praoclarlstirnli'fllle re

bu: bello , 6* pace gertu , fune animi celti

ladine vera/n gloriam ade?tam , lfitllllfll earn

Reipublica; screntiam mi Arioriar iile , cu_jut

dwnrax i: virtutes referi prqfileri , red bu

mnarum , divmarum/uc rerum notiane-n...

arridua opiinioruin elatborum [ellione eibi

comparare ,f(y velprimajuveaea_pliam ad

wrtotu eaempiar mire compoeieam mira

our (o’e- Da' quali dice , che fosse srato ao

Sl’inw a scrive: l'Opera sua , mentre CUSKO‘

roamrnettendolo spesso per commenule... ,

\

erano con lui venuti il ragionamento di m‘e

rerìe diverse Pertinenti in articolare alla

Storia , ed alla civil Discip in.a . Sono sue

parole : Cum enim ;aepiar (parla de’ men

tovati) nel Mennu fircmnbente: de civili

Disciplina deque Romlrl0rum Hirtaria_ Jerma

erre! , eodem tempore monemlo ambo pubere

Noi non! ; a: ca salicm ipoa , dc quilw.r lo.

uebamar consoribere non di:plrceret .

(a) Ed in particolare del Marcbere ecc.

A costui dedicò l’Opera sua .

(3) In vece difarn, rendo ecc. (Luanto sia

diverso il porre in opera ieemimenti di

morale , che talora si scrivono , dimosrml

lo questi col suo esempio , che non ricor

dossi nella Esereirazione rerza col titolo

De Vita ben. , che Sapien.r ’aucem a! in__

;p:flacuculo , reniper Natarae suae con'ue

Iienter aivmdo bonntae Jorionle mu»en'

x ba:
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i colpi del/aforte con quei/entimcnli difloica birtìe , e di tizi]

Praa'mza onde aveva a larga mano orricclyto

fuo zita diede tragico fine 5 imperciocbe‘

e de’fuoiji;[/z Longioncifaggendo , e_.

fiera n]olnzione ,‘ alla

ileonjorzio degli Uomini ,

i [noi Libri , con

dicontinao fra .pocbe flanze raccbia/o , riandandoilnon pnw.

dato cangiamento di/aa foriana , venne in faror tale , cbe dato

un di improz'ifamente aipiglio ad un'arma dafuoco , re la fe [cop

piar nelle tempie , e cadde cada oere a cena nell’anno 1738. i._.

età di anni 58». \Rabblicò F:ancifci Antonii Spada S. Thcolo

giae , 8L U. 1. D. U) Anrclucanac Vigilia: , fivc Esercitazionum

Libri trcs &c. Vienna: TypìsJoan. Petri Wan.thlcn x 725.in 4.

Quella Opera “divi/k in più capi, ed in varie Efercitazioni 114..

per Soggetto il ragionar/opra dimrfe materie , che ri

la Cibi! Pradenza . Da che prende occa_fione lo Autore di

[guardano

fflffi
conofure , come lofa nel Dritto pubblico . e civile molto ber/b

to . Lojiile ègrcme , e Latino; ma non tale , che potefle fargli

meritar luogo nelCicer0niano'di Era/mo , perchéfi vale di vo

caboli di ogni Secolo ,‘ ed afl‘ajìia fenza vermi riguardo alla...

fcelta .

FRANCESCO ANTONIO CAVALCANTI. Fnfiglinola

di Antonio Cavalcanti Nobile della Ciuà n‘ojra , e nacque nella

Terra di Caccnri in Provincia iii-Calabria iteriore Feado acqui

flaio da [20 Padre . In età di annifedici entrò nella

'ne de' Clinici Regolari detta

Congregazio

de’ Teatini a 17. Novembre_,

del 1711. e dopo aser occnpato diverfi’ cariche difna Religione

‘ gili_fifefinalmente ad e_fler eletto

in: lehflaim‘ , nullaqlk n_flfeînw dokn..,

gu djuie quoeumqae lunfwc adeue gnu ,

u‘cuu' , un: de rpolhruli, aut nena: farmi

la mole:tiamjerriflit . \ . . . . . . quota

le: prv:perixlulflaiur , In ad‘uenirunqaam

8apienn: ammu: jrhflgilll". Ma volle più

(mm mettere in pratica , che il Savio, co

m’cgli disse: : uedum aequo , invifloque ani.

ma morxem ipram elfire , Jed libenier , Ù

gum gaudio in UN»: hm: layum libirlntell

u reu ere vale , rammcmorandu lo esen

v‘q di cmocxito , che

‘ putqaam matura vnunu

Admovunl_ memore!» motu languescen

‘ . mamu .- (ipec .

. . Spente m laeta caga: ohu'ut “tali;

Propqfizo Generale dell ’ Ordine

nel

. .

Antelucame Vi iliae 814:. Ecco; un;
(1

) e lo Amore h delbràcvc F.piloy,ismo , c

;comcmno della Opera , In bi: Libriraaiem

facrltute:frimuffz hannmae Nanna: , errr

rimqur, m agu_didoram annua, q'y aa'

taralem bomnum jllflililm , upieueiuqve

termimcm, atque in bar vin: 'uelntx bon

ram extremflm: dei» vero eiv:lem Disci

pimam anivenalirer quidem bro'uininiat

qve perrflrrere wo/m' , Ii jacilwx adeù

tunm ecuwrcivue: agno:cendu J!J:rilltfl‘

da:que dexcenctenm, utque nodum aria: ,

przgveflwque , variaeque illanm fowm e ,

:e imerieu none , vela: culi: "bice

.

\
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nel r74o. in cui cercando il Pontefice Bencletta XIV. di farlo

confirmare , e trono vedo degl'intoppi ne‘ di lui Confrotellijì maf

/'e nel 174.4. fuor d' ogni altrui e/jtettazzone ad innalzarlo all'

Arcine mondo della C'bie/‘a di Co/ànza rima/io vedono per la mai.

le del anta Prelato Fra Vincenzo Maria d' Aragona dell ’Ordine

Domenicano. In quella dignità ajl'unto dimijirò fpecial cura per

la re/iauraz.’ane della /ua Cbie/it deformata dall'ingiurie de' tem

pi , e dalla non carenza degli antecedenti Pq/iari . Promoflè il

culto conoenetook e deeorofit nell accompagnamento dell'Eucari

jiia da mini/Irmji agl’lofermi : e maggior [aggio difan cinil

prudenza, e del no Pa/ioral Zelo avrebbe in ogni occfliane di

endirato; fele oti del[un befl'animo non fofl'et‘0jidte adombra

te da un certo/[n'on di vanità , cbe accompagnava tutte lefuc..

anziani . Fina mente neldar noi l'ultima manna atee/le memorie

mancò dalnumero de’ Vinenti nel 1 748. e fa [epolto nella fua...

€biefii . La/ìiòfatto il torcbio l’opera intitolata Vindiciae Pon

lificrum Romanorum , pubblicato dopo la morte fua . Roma:

CyPis ,- & l'umpribus Hieronymi Mainardi. 174.9. in fol. Dedica

te poi dal P. I). Domenica Andrea Cavalcanti fuo Fratello ancbe

Cbierico Regolare , e "lpiia cbiaro Oratore Italiano del corrente

Secolo alRegnante Pontefice Benedetto XIV. In - qudia , come

ben daltitolo :' appolefo , ebbe per obbietta di fiaggionar la me

ritoria de' Papi accu/icti di dottrina , o d’altri errori da C'en

turlatori Magdeburgenji , e da’ Settarj . E quantunque a dir

vero altro non fece, come dice l’Adagio , cbe co&am crabcm..

recoqucre , pur non dimeno o r' abbia riguardo al zelo , con cui

jbjiiene la con/a della Sede ripa/folico , o alla diligenza in racco

gliere quanto su talmateria fu feriteo, o alla /iile cbe per quanto

_/bfl're ilSoggetto adopera con eleganza e‘ ben degna d'eflîer da cbie

, cbe_[lia con lode mentot‘mto . ’

FRANCESCO MANFREDI. Alla mode/fio di que/i'Auta

re , î'cbe di prefente e‘ tra =oi‘oi , avrei dovuto concedere di paj/bre

in filenzio il [no nome , poicbel a "lui cono/cinto da per tutto non

fbcea di me/ìieri aver luogo tra qudie memorie. Ma ilmerita

uo contro il di/ègno dell ‘opera , eb'è di far menzione de' Scritto

ri diinti , e l' onore , cbe co’fuoi Componimmci a°ae alla Città

rea/ira arrecato ,» non mi banno di ciò fare in guir'akatm PC'ZI%
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Egli è cosi eccellente Poeta Tojìano , tbe non/blo de/Ìa invidia

a quanti in si atto {indiojifono a' nojiri Zen: i efere_itati , ma...

non cede , ( [e ben/i a‘oz'ifa )' a’migliori del ’etei tra/andate, .

Le [ne Rime fimo pare per la fave/lo , feliti per la tondottu ,

e leggiadreper la ingegno/a torri/,270ndenaa «tra te diogni lor par

te: nefi vede da quaranta, e più anni in qua mranafeelta Rat

eolta efl‘er/ipaltblztata , in mi qaa1r/oe nobilefao Com/mniment0

gonfi rinvenga 5 parebè cono/tinto da tutti ’lfao valore in [omi

gliante mefiiere , n’è/iato da’L'ompilatari con grande i/lanz...

ritbino . Ha-godnto , e gode il ’amitizia di molti Uomini dotti di

que/l0 Re no ', e fletialnzente fa caro al tbiam_'[/im0 Egizio men

tretbè wijî , il quale onorò le di [ai Rime con una Elegante Lef-r

tera indirizzata all’Accademia Cofentina , ragionando delpreg

gio di efle 5 edognan , che I'itttende di Poe/la eonofte tbi4ramen

. ee , [be l ’amieizia nol[e trawedere . Altani paòfover;bio di

lioati avrebbero dq/îderato in qae7io Autore , tbe a‘0efl‘e adoprato

pen/x‘eri ,» e finta/le nuove , e non già , tbefifoflì mWfi aafi 4.._

bella pojla a ring/lire gli altrai concetti . Farono impre e la pri

ma volta le. [ne Rime in Nap. Per Secondino Porfilc 17z_0.'m 16.

tondeditatoria dello Egizio al Cardinal Gio: Bang/la Salerni no

jiro Cittadino. Indi furono rfliampate il 1730., e da Antonio

»Manfredi fi‘ateldello Antore dedicate alCardinalMartello Pa

fieri . E qmflafeeonda edizione fa più n'era , peroni ebbe lagiun’

fa dialtri Componimenti , e di molte belle tradazioni in ‘Jerjb

feiolto Tofeano di aleane Odi di Orazio . Ed ultimamente se n' e‘

fatta la terza più copia/2: in Napoli perla Stamperia Muzi_ana

in 8. il 4 749. . Vive al pre/ènte il Manfredi lontano da' rumori

del Secolo ra ifilenzj , e la folitadine della Certo/a .

» . T0 MASO ACETI . Senza nota di trascuratezza non.ì

paflianto paflar infilenzio anebe gag/2’ altro Antor vivente , che

nato d’ omjia condizione in Figline CafaldiCo/enza , e amato

gran tempo in Roma]? è fatto’tono/rere non meno adorno di e ’Jil

eojiame , che di letteraria intelligenza , onde dopo di e_j]ìrejiat0

Cbierit0 Bengfieiato della Ba;/ìlita Vaticana fegaendo a correre

per laflrada del] ’onore , e della vini: ba meritatofinalmente la

dignità E ifiopale della Cbie/b della Cidonia . Per tejiimonianza

de'/iadj avi ba paoli/iato PIQACÈOIUQIÌC Additioncs , 8; Nma:

u 0 “ _ ad
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“ad Gabriclis Baffi; dc Sim , & Anrìq. C_a_lab. fili; 5. Romac, cx ‘

g pogea'ph. S..Mìàhaciîs ad Ripam fumpdb. Hicron. Mainaf

\ n 737_ in {01v Ngl/a,qicalfatiga non tralafiia cri/P: , cbe in qua

lunque maniera rigaardi la gloria della [no nazione , che _e‘ l' og

k getto della faa penna .‘ Ma’cirato [avente da qne/ia ócÀafizrpug

fo/liene per vero ciò , che a‘.’zrebbe bifogno di maggior prao?u.» ,

g non/1‘gldt‘dd' di /Eende‘r a rifàrir minazie di man conto , o di

rappoitar come per/òne illo/iri delle due Calabrie Uomini di poco

merito ; edi nino nome» ;‘ qa;rnd’ggli ave-3a in alcmi/òwigljome

di etto cenfnr'ato”. Egli è nell’anno 6 3. dell’eicì fna .'FRANCESCO ANTQNIO PÌRO . Se il merito de' tejiè

men!oyaci ci ba coji're:ci contro il flQ/lì'0 praponimmao a ficr me

moria di Amori 9i‘ù‘enfi’, jben e‘ rauione Me lafmciam di co/ini ,

che pnr‘wi'oe , e che con, le produzioni dell’ugutofno infmdjmm,

fa ba facto , e farà /Ènapre loiù_v cono/cere accanto‘a digrand in

gegni ficonda la Città di Cofenza . nefli entrato ne/l' Ordine

de’ Minimi nel 1 '7 x 8. ./ì rende? per eiienzente‘ iflra!to dei/L,v

Filofoficbe , e Teologicbe foca/cd , cbe ‘c-n la [no Religi0fl‘ (0,,

molto gridwba dallaC’atn-drapra Éj]21_fo , e dopo aver 0g‘ggpgfó

di%fr/'e caricbe del/bo [boy/are 1/ icicco pubblicò ‘Rjflcflîmu' in‘

torno l’oti‘gihcdeile Pa IODÎ , che dieder cbiaroy/ègno della

intelligenza , e del[ha ordinato , e /ùldopen/izre . Ma con ",93.

gior _/ìza loda ba poe' anzi dato fuori . Della orig.nc del m3ch

contra Baiìc nudvo fiflcma Antirflanichco in Nap. 1749. per

Gennaro -, é Vincenzo Muzj in 8., in_czei non/ola con/Ero,“

l'idea , cb’ognnno di lui aveva , mafi'dimq/ira perlopiù /ò,;j[6_

e profonda À’le'zafi/ica che abbia l’Italia ,‘ e che paò [far-a fronee

di q‘nanti ogri‘ulcra parte più illuminata di Europa ne wanco ..,_In

{Ile/l'0?!” , che quantunque poco volaminq/a par/ablimì m/à‘,

e nob11. penfamenti contiene , egli entro in campo contro gli an

ticbi , e nnooi Manic‘bei ,' ed ancbe per ldmateria della Grazia

contro il Rifbrmator di Ginevra , e contro il Vel'coz’n d'I/1ri : ma

[ferialmrnte prende di mira ilgran Pirronico Bai/e , cbe in mal.

ti articoli del[ao domfimo Dizzionario , e nella lettera al Pro.

9in.ciale , s'impegnò fe'non a fo/iener per veri , almeno adifinde

re , ed a dimyirar più 'c'on/‘orrni alla ragione [Mine Pria;ipj am.

nie_[lida Daali/ìi , cne credezano ripaAgnante alla bonià, e a_/1’U:;j.

3 ' la
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feì di Dio la permflìon'e di tgnti moli Fi/_ici , e Moruli, che nel

Mondofifierirnem‘ano . Quindi egli con forti argomenti -fbrma

nuow , emirabi/e/ìflema , in cui con Melod0 Geometria) cerca

di (limo/ira”, che alla Divino Bontà , ed Unità contrario afl'oflo

nonfio , o ripugnante ilpermetter -le 2mrieforqi de’ mok [uddezti

mando conducono a far rifpicndcrc , c a rendere o cra:-ricc ’1a;

(lirtù , Me e‘ l'òrximo delle cofc create . Ed in la gui/o dà un

immagine dilla Virtù con' bella , nobile , e_/ublime , :be dovreb.

be ogni più/Misa} e zotieo intelletto muover/ì a -eon/eguirle_. ;

perob'egli lo fa ‘uedere l’animo tra le cofc cicarc , l’0bbxcrto dcl- ‘

la DivinaCompìaccnza, cagione per cui li mali flclfi non..

fono mali, ma B_cni . Si fiuopre in oudla mirabile Operetta

un metodo lucido ,‘ e dg'/_Iintog un penfiir. forte , e fublimu,

un argomentar tirato e convincente : ed uno_ jlilenaturale , La

fenza bel/etti Ùenr/0 [ilo iomen:e avuto dianzi o gli o'eoln' l'Au

tore quel fèn{imento de 'Poem‘ Manillb', che omari rcs n:

4 a: contcma docer’r. Per’ quel obe riguarda l'erudezior'ze elle

n'e‘ pnobeduta bojlante>nenk , fecondo Me la materia per necej/ì

ta‘ , e non per pompa comporta . Onde [Pero , eàe per gloria della

no/lra Italia, e per giovamento de' Dotti abbia a veder/ì in più

luoghi riflarnpata , e-z'n varie_lingue tradotta . Nel Frontefpiziv

rin-pienjì un Avvi/o 13’ Lettori del Dottij/ìmo «D. Giufeppe Ca

rulli , e nelfine una bella e mira Orazione , che alcune.oppo/ì

ziani ,‘ ed alcuni dubbj t'0nfl‘0 il detzo‘Si/iema contiene, ed è del

rinouato , ed elegante Scrittore Gherardo de Angeli: pur

dell'zflefl5 Regolare Ijlituto , della quale\pozl‘eb-be dir/i dignurx;

pare“: opercuîum_, ai cui ion altra in‘jbrmo epijio'lore fil ri

flwfide a .- k _ :

-*-- ' _.<..-_ , _A_ ._ v
u_4__- .
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’Rapportati’ fuot di ragi<‘me 'per Cofcntiîii;. .‘ '

. UCA. ARCIVESCOVO DI. COSENZA . Se Frate Giro/a.

ma S‘anbia/e non azg} volato /‘erizwre a ta/‘o 5 nelj2m Ra.

guaglio di Cofcnza ecc. , non avrebbe certamente" tenat_o cojiai

-' per Cofintino 5. eoneioj/iatbè e‘ faor dubbio, eàe qaa/lo Lara , di

cui signora il cognome , fa natia della Campagna Felu‘e , come

apertamenteji [targa da anframment0 di antitbifl'ma/irittara ‘

riferito dal] 'Ugbelli nella Italia Sacra , ove ragiona de’ noflri Jr:

tiWe/‘eoîfi .»Scrrfle le Sroric delqundo, dalla ‘::enata di Cri/io

Signor no/Irofino a’/noi toni/71' , chef/trono poi ritrovate da Te

k:fbro Prete ,' ed Eremito Cofentzno. Sa di che nelle Note al

la memoria ’ di eflo Teletfor0 _ potrai ritrovare an'abhaglio del

Barrio . ' « . _ '

' »GUIDO- CAVALGANÎIÎL. Molti de' mylri Scrittori, fia

aendo; l’ autorità del Tappi , ebe fieor;di ragione regi/irò eq/lai

nella Biblioteca Napoletana,l 'hanno rapportato per Cofintinognz_a

aanto l’uno ,’ e gli altrifi fig[fero ingannati , apertamentefimo

m'ng ria/1’ efl'er chiaro più ibe. lalate del_giorno,_tb ein fa

de'_Cazoaleantidi Firenze , e non giride.’ no/iri ,'Îe t‘befa fi'g/iaolo

di qael Mefler‘C'agialtante poon da Dante nella Bolgia degli Ere

_/ìarebi , inficrné eolgenerofo Farinata degli Uberti , mettendogl;

in bocca quelle parole ;. , \ \_ 7 . _V _ \

- un, . . . . .. fc per qpcflo ceco “ _

' Carccrc' vai per altezza d'ingcggq .

Mio figlio ov’è ,_ e perché non è- te;occt.

Ebbe Guido [fretta amicizia eon Wfo Dante , tb‘eflendo in Magi.

flrato allora che ardez'ano in Firenze le parti de’ Bianelvi, e de’

Neri: ed e_flìndflì dal Comnnejiabilito di mandare a’ confini i Co.

pi delle due Fazioni , in una delle quali ,v eb’era qa_ella de' Bian

‘ebi , ritrovavm'il Ca°oaleanti 5 ado,orofs'in maniera , che lo fece

tornare poco dopo in Città , eojprjetyio della infermità ragionata

gli dall'aere cattioo di Serrazana , o‘a'erajiato confinato : e nel

la Vita nuova glidomanda il fifaiframe:tq ili an.fagao con un...

‘ a z a Sa
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Sonetto , acaiji legge una leggiaer riqu/ia di gnejio Antoru l

Fa egli non meno illnjire Filofifo , cbe Poeta , come appare da’

_/icoi componimenti nella _Rpccolta de’ Rimacori anticbi pubblica

ta da Leone Allocci , e dalla /òttili[/ima Canzona Donna mi

prega perch'io voglia dire ccc.:a la natnra dello amore amano,ad

imitazion della anale Girolamo Beni0ienl m l'Amor Ce

lefle l’altra Amor dalle cui man (01' è il freno ecc. ,_ e tutte

dnepzerìtarono di efler commentate da dotti Autori; e [pecial

Mente la feconda dalla Fenice degl’ingegniGio: Piro Mandala

no . Il Boccaccio fa ancbe amici[/ìnco del Cavalcanti , ma non gfi

ece emolt’onorecon cfaella Nooella , che óa dato occafione a molti

di oj]2ettare , cfie MMfer Gaidó credejfe cbe Dio non ci fbj/L, .

a che cbe nefa di ciò , è certo , che fa avuto per una de’più‘

dotti del timpo , ,incni vi[fe. ’ ‘

GABRIELLO ALT-11.10. Il non efl'etfifin0rd amataficnra

notizia della Patria 'di glie/lo illnjlre Ancore ci dato'occa/ione di

crederlo originario di qui luoghi; clve a ciafcnno e‘ piaciuto -. La

flceti ingannato dalt ’0'poropla , o vogliqm dir/ora iglianza di

soci , fo/pettò , (be frflè di fl/tiiia villaggio di C'ojènza . Altri

la ci _wlnto della Terra di (‘tcccaro nella Lucania . Ma,_qcie1, cèe

‘ può conjicnnzza oferfnarji altro non c’,fe non cbe egli fa o‘rigtna

rio di Ba]ilicàta,qoniecbi non/e ne[appia dijiintamenn la Patria.

Vi e gmn tmpo nella C‘crte degli Arag'omjìdi Napoli , e cele

ho con 2 ago Lpi/a‘lcmio le poco jeli-ciJ\oaze d’I/èbel/a a'n‘rogo

via con Gzo: Galia2zo «Sfff2fl'é‘lgflór di Milano , e- la nobiltà ae'

‘jnoi 2 ef_/ì , per‘conmnjèntirnento de’ Dotti &iette ngnag/zatp alh

inacceflioi/e-enafjfà 1rgilzana . Fa creato Vefcos'o di Polzca/wo

. nella Lucania , doÎoo‘zli cbe abbandonò lojlàdio della Pcefia ',' e di

ce il qu@io,'cb’eg i abrefihe meritato la nota dfingraio in la/iiar

le . Maje , dalla ‘qccali era/iato rifaecrito , [e non le aziq[/e po

jiergate per dar;/z"ajlndj alla cara pg‘iorale pi»; connerx°ooli.l(zen

colmato di lodi da tutti gecei , cbe fiorirono nella rinomata. Acca;

deinia del Pontano , ‘e- da ttftci.g_li altri 5'critt0ri della etàjojfe

gnènte , che alla -Ifdg5llflq o di propq/ito ne fecerenotto 5 Ma da

/tfeit;lno Jtanco quanto al Sannazzaro , che {o innalzafino alle;

e e . 3'" ‘. " '

GIO:MATTEO TOSCANO . Percoè Ira le. nobilinq/irn.»

f«

’u_n__fl..= . I I*‘ ‘ i I ‘
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famiglie ritroi:afi quella di Toftano , molti an voluto “yin,- per

Cofintzno . dir vero-però quantunque egli per tale non/ì di in,

e in fronte delle Opere fue , pnr tuttazn‘a te ne è dato quale/5;,

fofi)etto , ‘pertbe‘ nel Libro. 3.’ del Pcplum Ira,ha\c ragionando del.

la Città di Milano -, dite »’ , _ __

’ ‘ Cara mihi amc alias Urbs noflzac gentis orìgo , ‘ '.

‘Er Cui dc_bcmur te:ncris documcma fub annis : -»‘\. '

"'" " Prima mcis , quam natali pracpònimu-s ora: . -. ’

Onde appare , Me non fbj/E Lombarda , come altri lo è creduto .

-.Strifl'e di varie tofe ebganternente in ?Jerf0-, e in pro/a , e morali »

I? le Poe/k Latine de’ miéliori Poeti Italiani ; dandone di tiafeu

no il gllldlZÌO. Qual di/I»gno piacque. tanto al dottx]/îmo Giano ‘

Grutero', ebe !'Ìudfljfe a fare una fimigliante, e piùfeelta-rat

colta col titola . Dclìciac bifcemum POGGIUBI I:albrum , fatto

ilnome di Ranuzio Gberi . . ; “î ’ , _

‘ GIROLAMO.VECCHIETTI . -Non [apîei indovinare da.»

‘qualrogiom moj]b lo Areti , ave/[2’ {io/Io nel numero dein Serie

:‘ori nv/fri eo/iui5 quando ognuno :a , r1a'egli non fa Calabro/e ,‘

ma To/‘ea‘no natia della Citta‘ di Firenze , e per gli fuoi viaggi

nell’alta, -e‘ bafl‘o Egitto {appellata l'Egi;iato. Fa nel/e umane,

ediwin’e lettere‘z’er/ati mao , intelligente di varie lingue , dotta

nella l/fofia' , e vfopratzmto in À4atematitfl , e in A/ìr'onomib.

'A'que/j pregi accoppiò le virtù di un'anima veramente Filo/bfi

cv : eontinaiete Vne'piaeeri : mode/io nel are/lire: liberale togli ami

ci , e difpregiator generojò delle ricchezze . Di [be diede chiara

-pruow {allora quando e]}ìndo mancato un'Mertatante , appo di

mi depo/ìtate a’2ua parecchie centinaia difeudi , non diede inerun

fegno di turbainent0 ;. ove per tontrario‘ Frana/io Brateiolini'

elegante Poeta Tofia'no, per unfamigliante accidente , dite l’Eri

treo , che nonjbldfu per. nenir nena di vita , (ed ut in maximu

‘mcw fit ,‘= iolura cidcm alvus in focmoralja dcfiuxcrit , ac co

xcndiècs t0tas infcccrir . Solamente gli'fu imputato di (fine fa

9enbjo aniatore della propria opinione in maniera , ’tbe non wl

le unguemai ridà/ì dioltune propo/ìzianifpnrfe in unfuo Libro,

che a‘0ean0 incontrato la eenfaea [degl ’1n‘quifitori di Roma sul

partito/are , di a’ùer’egli 1M_ferito , _tb€ fecondo le qflèruaz-ioni .

Uzr0nomitbe , non anca L'rg'flo Signor nq/iro celebrato la Cena

. - ".i collil'

‘ ‘
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colli juoi Apa/ioli la notte precedente alla Crocififlione; e [i con

tentò , anzzcbè ritrattar/ì , di languire molti, e molti anni fra

lo [qual/ore di una prigione. Oltre le brigàe colla Inqui/izione_.,

fi tra_[fe dietro lofd_egno del Duca di Baoiera , per aver pubblica

to , tbe Lodovico ilBazaro non doveu tra’ Cefari annotzet'arji .

Finalmente ufeito da quefle bora/eh , pa/ìò da Romain Napoli,

4 o‘0e lafiiò di vimre in età qua/ì decrepita 9erfò il 1 6 | 8. .

GIO.'BATTISTA VECCHIETTI. Viene quelli dalla flte

ti purfanche tra’ nq/iri fuor di ragione arrollato . L'glifu fratel

lo di Girolamo , e dal Ponte/in Clemente VIII. fu mandato in.

Alefandria-di Egitto con alcuni doni , per fillievo di quei Cri/fia

' ni , ebe gemwan‘opprej/iftitto la tirannide Ottomana . Era allo- _

ra quel/a fientura_ta Cbiefa ridotta afiato da non fig/iener più la

vana preten/ione del Himato , e della 1nde/iendenza . Onde non..

fu rnalage°oole al Vetdtietti lo indurre il Patriarca file/andrino

a rinnozan [08!tt‘t folennità al Pontefice le dimojir'azioni di ubbi

dienza , cbe gi .confue lettere antecedentepente ,. per mezzo di

Girolamo gli a‘Jea tejig'ficate 5' [pedendogli a tal’objetto a Rom»

due Saeerdo_ti , per nome Giufippe , ed Ahdelmejfia , the furono

accolti con molt'onore 4, non tanto pel-carattere , tbe rappre/in.

tot/ano , quanto per dfl':flttirg il (li/pregio , che patta nafceredal

la veduta di una Legazione in°apparenza troppo'enefi'liina. Intar

no a cui ilBaronio/twj/è un Corollariofiparato col titolo De La

garionc ‘Eccicfiac Alcxandrinac , tra gli rinnoli.Ettle/iajiiti ;

con e/pre1/ioni oflizi enfaticbe , ed e/ògeranti . Ebbe Gia:Balti;

fio »Vectbietti cognizione di buone lettere , ejpecialmente del/g,

lingue Orientali, e paatò per fede dello Eritrea leggiadflntentq...

ii: toftano .f ‘ ‘

FLAVIO FIESCHI. Quantienque nonfinzaqualtàe ragio

ne Potrebbe e_[fer tra nojìri annoverato , perebe‘ «natque in Co/èn

zag pur nondimeno deve.eflìve per Genovefe riconofii'utojperenè

tal ’egli fa perorigine ,‘ e perfangue ,’- e percbàdal Giu/iiniani

tra Scrit tori Liguri fu regflirato . Egli era dell ’Accadenxia de -

gli Uraorflii di Roma , e/irifleanolteco/è in rUìretto , ed in.»

ifcioltoferi'none , fulmode lo dellojiile Marine/ca. Le Operefae

mentoùate dal Toppifimo-molte , ed in eflo patron veder/ì , e ne

fa ononatammalom Leone dllatti . V ,. -_

.° .. I L E I N E .
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' Dc’ Non3î', e Cognomi deg’lìgSai'i‘ttorî" . “‘

C0fentini regiflrati per qr'di'n'e '

» Alfabetico. j ‘ ‘ .’.\,, I. '. >

Baie Gioacchino; ' “ car.xg.

_ Adrian Guglielmo Spadajòra: f " ’ “’ 79

/Ig<jiino Capnti . - ‘ ' ;‘ ‘ al" ,2_6,_

Ago lino Uonio. ’ "*' ‘ - Î-‘-' ' ' 8 i

(11 onzo Marzano . _ ‘ -‘ ’ " "’- " ‘ " 951

Antonino Ponto . ' ' ‘ ' _' " '- Î_” “ Só.
flntonio Riccinlli. . - -' "" 'Y“ " "‘Îîî' " . i33

Antoii‘in‘ele/io'. - -‘-‘=‘ ‘ ‘ . , '1-39..

Jpolloni0 Merenda . - ‘-’ ' ' 'Î» '- "Î “‘75

.. ‘ I 3 . v ‘ : ' Î . e

Artolonavattroniani . ’ " "Y ‘ ‘ " 30.

Bartolomeo Pafcali. ' - ' ' ‘ “_' xà6.

Bernardino Berna_ndo . ' " ‘ ‘ 2|.

Bernardino Bambini. , . . ‘ ’ « 82. '

Bernardino Martirano . ’ ' f' ' ' ’ 52.

Bernardino Telejio . _ ‘ e ' 83

Brtcno di Franco. - ‘" ' l’73.

. " “C ‘ " M ' ‘ "“‘

Camillo Fera. ÎÎ-‘ , 46.

CadoGiardin'o. .‘ ' ‘ - -î’ {"»‘ -

Ce% Molli. ' " ; » - - ‘ îw.

Cefare Firrao. ‘ ‘ " ‘ ' 170.

Claudio Mgliarefi .y -‘ ' V ‘*‘ ‘ " ‘ "‘ Iùfl

Coriolano Martirano. i " ‘ M" “57‘.

Cq/irno Morelli. ‘ " ' " ‘ « ‘ f ‘ un

_ _' D À " ‘ ‘.« -‘ .V'\.‘._. "4‘."

Omenico Martire. ‘ ' ' . _'”5"*‘_‘ ‘ ’ "-“ MG;

' Domenico Tojcan0. " ' 'Ì‘ 1 "‘."” 382
., ' e'.‘ .‘;u‘v.l-D ‘ "Ì“"‘x“à’l .à
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Filippo Guerra .

Filippo Pafeali.

Filippo Rocco .

Flaminio Monaci.

Flaminio Pari/io .

' 1:, T A }V

libia Citala . ,

- Fabrizio Morelli.

Fabrizio della Valle . .

FeliteVia.' - '“ c '

Ferdinando Sl0t'tîÌi .

F

Franeèfco antonio d'Amico. - ' “ ‘

Franeefeo Antonio Baracca .

Franeefto Antonio Cavalcanti .* ‘

France/io Antonio Piro . -

‘Fr‘aneejto 'Antonio Rojl' .

Fran_eefeo Antonio Spa

France/io d’Amico .

Franeefio Bernaudo .- -

_Frantefeo Franebini _.

[rana/io Manfredi.

Fra'ntefio Muti .

Frana/io San/1iaf .

France/ca .Stbinqjì .

Franeefto della Valle .

Franoefc0 Vitale .

p

Aetano Argenti.

Gaetano Vitale ,

Galeazzo di Tor/fa;

Giacomo di Gaeta .

Giacomo Puderito .

Giano Cefario .

Giano Parra/io .

Ggo: Antonio Palazzi .

Gio:Antonic Panta/a .

Gio:Batti/ìa d'Aenit'0 . ‘
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Gio:BattWa Ardoino . _ 1 mi

Gio:Battg/ia Martirano . 29.

Gio:BattÙia Sanln'qf . . _. _. 96.

Gionanni er/l'o . _ . ' ‘ 30.

Giovanni Tele/io . " _ _ 1 f 47‘

Gi0:00menit0 Mauro . _ ‘ 165.

Gio:Franeefco Scaglioni . ‘ . . 80.

Gio:Maria Bernuud0 . ‘ x I 6.‘

Gio:Paolo flquino . ' 1 x 5.

Gio:Pietro Cefizreo . ' - " 38.

Gio;Piero Cimino . ' V37.

GiozTomma/‘o Martiranoà ‘ . 77

Gio:Valeniino Gentile . e e_ 64

Giofeflb Venanzio Negri . ‘ e _ 73

Gi0rgio Marra . o _ _ _ 1 5 S.

Girolamo Rocco . ' 1 cc.

Girolamo Sanbiaf. 1 44

Giulio Cafvaltauti . _ x 1 9.

Gnu/pare del Foflò . ' 105.

I .

I Gnazio Sanbiafi . I, _ x 66.

Incerto . . ' N _ 1 36.

L . . , ,

Elio Caputi . , 127.

Lelio Serfale . ‘ w 7 8.

Lucio Vitale . 1 20.

Lucrezia della Valle . 102.

Luigi Girardi . l 78.

Luigi Roj/i . . _ 10 1.

Luigi Serra . ' 3 5.

e _ M ’

M Anilio C(tputi‘. _ , 99.

’ Manilio Plantedio . ' ._ uso.

filone/lo de' Buoni . k , 9 5‘.

Martello Cornelio . . ' , _, 93.

WIart'el/o Firrao . _ 97.

Maurizio Baracca . 1 3a.

Bb Mi
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:Miioele Marra . ; . 1 ; s'Ì

Muzio Cafelli . ‘ ' 1,73

Mazio della Caoa . 139; ‘

_ N .,

’ lcolò Salemi . " ‘ ’ " ' 35,

‘ Nicolò Tele/io . ' al.
4‘ . o i. n, '

OTcaoio Capnti . 123.

l \\ ' I P

dolo Bambino . 141.»

Peleo Firrao . , ‘97

Pietro Capnti . 18.

Pietro Croceo . 38.

Pietro Paolo Pari/io . ‘ 42.

Pietro P4010‘R0‘ 1 . zoo.

Pietro Soda . 150.

Pirro Cicala . , ' 23.

Pirro Schettini . 157.
. / V R

Occo Morelli . 84.

‘ Rutilio Benincafa . xzz.

‘ ’ S o

‘ ‘C'ipione Pafcali . 127.

Sebajiiano Pietrafitta . ' 94.

Serafino Bi/cardi . 168.

Sertorio (Qattronzani . 108.

. \ ‘ T

TEles/òr'o di Cofenza . ’ 19.

. Tiberio de Luca . \ 154.

Tiberio di Tor/io . ' ‘ .' 76.

To’mmafi2 Acm' . .5 , 184.

Tomanafo Cornelio . ' , 16|.

. ' v -

‘ ] Incenzo Via . 32.

..._I- _”.'
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BADIA. Floren]? da obi g]iituita.g 14. Divi a e Voi efm‘f
A ta all’Ordine C?/iercien/è . |g, ' . f ’ ’

ABATE . Gioatebino di ebifigliuolo. Suo tagnonte . Prodigiîwî .

9enuti nel/ad na/ijmento . Suoi viaggi . Sue a/linenze. S«e;

reaelaeio:zi . Suoi _lztigj con alcuni Mo_naei Greti . Se fa Pro?

feta,_o Irnpoflore . Sefa, eretito. Sua morta. Snoi miraeoligSad

ere. 13.a18. > ‘ . H . 1‘

ABRACAD,A\BRA. Voce mi/ierip/‘a , efuoi vanlati efl‘etti. ‘15 t.‘

ACCADEMIA . COSENTINA da obi promofla . w obi/labili

ta - Suo di/lintiw . Sua imprefa . Suo ìflituto . 7. a l 3; De

gli INVESTIGANTI in Napoli da ebi,;flituita , e quali no.

mini vifiarirono . x 62. DegliORTQLANI di Piacenza quali

nominava a[api Accademici. zo. DelMARCI-IESE D'ANÈf

ZI- in Napoli. 123. _ .

ACCADEMIE .. Da obi promqfl'e in Italia , e quante/ira!!! à'tb

nornìnazioniflre/‘ero . 8. _ ‘ . _‘ _

ADOLFO OCCONE . 79. ’ -

ADRIANO SPADAFORA . .Di tèi figliuolo . Se fa Cofintino‘i

Suo genio per lojiudio dell'anticbità ,. Suo temperamento. Sle;

lodi. 78.4a 8|. , ' _ '

S.AGOSTINO . Contradite a S.Girolarn0 , e con ragione L , f34.‘

AGOSTINO BARBOSA . publuò .perfua un'opera altrui . 2.8.

AGOSTINO LUBIN . |8. \

AGOSTINO MA‘SCARDI ; Sunparagone per .efpri_rnere l '{Jtilg

dell'Accademia . 7. ' ’ ‘ ' '

AGOSTINO NIFO. 5 5. .

ALDO MANUCCI . y Suo furto letterario . zt. ’

ALESANDRO TASSONI . 89. _

\

(

\ ALESANDRO VII 49'. -

ALESSIO MAZOCCHI. Ladat0. 1:6. ‘ ' ’ _

» ià. . Bb a

I V '()ÎÎ:L4 A )
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‘ANONIMO CASSINESE.‘ 17. ‘ ' s V\

_'_" ""__F"m

- T A v 0., L AnuongDA CASTRO. .e. - ‘ ’AMICO PARRINO . Perc.be‘ fatto decapitare da Calvino. 67.

ANAGRAMMI . Fatiga inubile . 150. '

ANDREA ALCIATI . Fu difeepolo di Parra/io . 24.. Deride al.

tunifo}7ranomi di Giuri/Z‘0nfulti . 46.

’ANGELO POLIZIANO . Troppo amante di Lacuna . 29.

ANIMA'DE’ BRUTI . V. Tele/io .

“ANNIBAL CARO. 47.

ANTÎCRISÎO . Q:ando verrei . x7.

ANTIQUARI . E lorojiudio utile , e diletteflole. 78.

‘4NTITRIN'ITARJ . Ovefet'ero lunga dimora . Loro empietà .

Per la maggior parte furono Italiani. Loto libri . Non mu

ta'rono lafojianza del Sagramento Battefimale . 70.

'î Fecero qua/ì tutti trg]iafine . 7|. Furono odiati da Cattolici,

' 'e da Narratori. 73.

'ÀNTONIO GUIDONE. 60.

ANTONIO MINTURNO . 8.

ANTONIO PANORMIÎI'A. Iflitui l’Accademia Napoletana . 8.

’ANTONIO PERSIO.‘ Sue 1041.92. mm. 87.90.118. ‘

ANTONIO POSSEVINO . 88.

ANTONIO TEISSIER . 87. '

ANTONIO TELESIO . Sua eleganza , ‘efelititd in qualunque

flile. 39.44.}. »

ZAPOLLINARI . Qu_aldelli due fofl‘e ilGrammatica, e Poeta. 5 9.

APOLLONIO MERENDA. Eretico . Si ritratta. Sua ippo

crijia. 75.a 76.

ÎÀRISTOFANE . Trop o licenzia/b . Di/‘colpato . 58.

ARISTOTELE . Da c i impugnato. 85. 87. Da chi difefo. x 18.

ASTRONOMI . Diflitolta‘ tbe incontrano ne’ lorojz‘jiemi. 34..

.S.ATANASIO . Se fu Autore del Simbolo , che va [otto il[no

nome . 7o. -

'ATANASIO KIRKER . 1 5 6. " _ ‘

AUGUSTO DI BRANSUIC . E/|bone.la Poligrafia del Tritemio

[otto nome di Gufiaw Seleni . 79.

AUGUSTO TUANO . Lodo il Frantiini , _e lo.paragona allî

fllfflett . ' AU.



DELLE COSE NOTABII.I .

"D

AUTORE DELLA STORIA CIVILE . Citato. 26. 32. 84. 123.

I 5 8. 1 63. .

AUTOR DELLA TAVOLA . Chifia . 32. Citato . 76. 78. Go.

AUTORI. Chefcrifl'wo delle proprie famiglie cenfnrati . 1 45.

‘ B . .

ENEDETTO AREZZO . Teologo Caloinifla . 64.. 71.

BERNARDINO BERNAÙDO . Anoi talenti per gli afari

di .Stato . Sua eloquenza . Sue ambafcerie . Suoi onori .’ z 1.

a 53. .

BERNARDINO MARTIRANO . Di chi figliaolo . Sita de

‘_/ire‘zza in conciliar/i la‘razia de’ Grandi . Amico de' Lettera

ti . Sua Villa del;zio a . Albergò l'Iinperador Carlo V. _. 511:.»

opere . Lodato . Di e/b . 52. a 57.

BERNARDINO OCHINO . Eretico Cappuccino da chi [edot

to . 66. -

BERNARDINO TELESIO .' Di chifigliccolo . Otoefi ritirò per

attendere alla Filojofia . Contradice ad Ari/fatele . Sno_/ijie

-ena. Amato da Grandi e da L:tterati. Ottiene l’Arcivejco

vado di Co]ènza per/no fratello . Da chi impugnato . Da chi

. difefo . 5 ’anamogliò vecchio . Fa bnonl’octa . Sue opere . Sua

morte. 83.a 93.

BERNARDO MARIA GIACCHI . 1 5 8. 1 74.

BIAGGIO TROISE . 170. 174. 175. 176.

BIBLIOTECA DEGLI ANTITRINITARJ . 73.6 74.

BIBLIOTECA DE' PP.PRBDICATORI . 38. 1 55.

BONAVENTURA CAVALIERI. Sue nao°oefcooerte in FUi

ca . 162. . ,

BRINDIS . Sua etimologia . 58.

BRUTI. 5efiano più felici degli Uomini . 137. ‘ ,

. . C .

AM.ILLO QUINTE. Gefaita Maejlro dell’Autore loda

to . 95. 149.

CARATTERI GRECI . Quando, e da cui farono perfezzionati

in Italia . 37.

CARLO DUFRESNE. 5;. _
CARLO DE LELLIS. 148. ' ._Î "CARLO_PATINO, e[no jaltam‘. 78. . CAT
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CATTEDRATICI . D_i na°tali illqflri. 4.

CESARE BARONIO. 10. “ °

CESARE D’hNGENIO. 28. 78.

CIBI DI CARNE. Se erano ufix,ti da Profeti, e dagli Uomini

di vita aujiera. 134. , '

' CINESI. lgnawi‘d’fljìranorizia. 174. ' ‘

CI'I‘ÌA’ d‘e/ien/ione- , e di Popolo marazu'gliafi . V. Maneggio .;

rl_

. CLAUDIO ACHILLINI. .,s.

CLAUD.O MINOE . 24. - ’ _ _.

CLAUDIO SALMASIO. Effia/Ze/ierbia . 119.

CORIOLANO MARTIRANO. Pug‘tà del [no firìwere ele- _

gante in qualunque/file . 57. a 60. ,

CORNELIO A LAPIDE. 15.133. i . ' \ ,

CORNELIQTACITO. 147. - . . ‘

COSENZA. Nonfu nidi infetta d'ere/io. 65. _ .

D A - - ._

ANIELLO 'PAPEBROCHIO. 16.

DANTE . 15. 72. ‘ , ,

DESIDERIO.ERASMO. 32.. -. .

DIONISIO LAMBLN‘O. mo. -

‘ DOMENICO BERNINI. +7. 7;.

DOMENXCO CARAMELLA. 4°. 49. 63.

, ’ E .(

CCLISSE .' Se paga o/Èurare intiwamenteleole . "147. ..

} EDMONDO CAMPIANO. Sua dottrina. Sua fQ/ÎKIUZU".

" Suo barbaro/upplizio. 1.44. 1' ' ‘ "‘ 4

ELIA ASTORINI. 67. 71. _ .

ERMANDO CONRINGIO . C'enfura le litenze del Cafa . 49.

ERRICO BACCO.‘ 1 no. 115. _ y ’

ERRICO DODUVELLO . .Suoifeniirnenti intorno la tq/ianza_.

de'.Martiri . 71. v \ ‘ ._ f - -.

ERRICO FRINBURGO . 165. _ \

EUNOMIO. /1rriano , xfnoi ' f

F

' ABRIZIO MARQTTA. 103. .

FAMIANO STRADA . 29. 161.

1fAMILIARITA'. Ira Letterati , eLetterate ove vada a ter°

minare. 129. ‘ PER

./



DELLE COSE NOTABIU .

FERDINANDO STOCCHI . Suoi talenti . Sue impoflu;e . Sua

poca religione . Sue opere . ‘150. a 154. .

FERDINANDO UGHELLI . 9. 14.. l 5. 20. Ccc. - È .;

FILIPPO ALLEGAMBE. 141. 148. 1 49. o

FILIPPO BRIEZ.IO ‘. 2°. 64.. ’

FILIPPO ELSIO .-m.. ‘

FILIPPO MAINBURGO . 1;. I.

fILÎIPPO PASCALI- . B80?) Glllflfi'Upfglta.. Saai 0”0m' ' ‘54!

opere. Iz4..a 125. v - _

FRANCESCO’ D’AMICO. Sua dottrina . Sua illikatezza, e

'fiemflicicà, Sue opere . Sua cen/‘ura . 148. a 14.9. ‘ ‘
FRANCES30 DIANDREA: A'990“010 Nipoletano rinomati/fi

' ma e protettore de’ Letterati . 464.

FRANCESCO BACIONE DA- VERULAMIO . ,Difam;,m 1.,_,

filo/ofia Telefona . Con/urti e lodo il Telc_’/z'9 . Biafima Pietro

'Ramo. 84-.agoî ‘ _ _>

FRANCESCO BBCCUTI. O/ia il Coppetta. m.

FRANCESCO DEN I'ICE . 15 I. ‘ .

FRANCESCO FRANCE-UNI . Segui l’Impero?” Carlo V, nel.

. lajpedizf'one d’fllgieri . ‘Prefe la/ìrada Ecckfia/ilca . Sua ele

. ganza nelpoetore . Fa Vefcooo . Sue licenze nelpoetare'.‘ Sue

opere”. Sue lodi. 47. a 50. '

» FRANCESCO GUICCIARDINI . Bia/ìma il Pontano per la in.

g‘ra’titua‘in'e u/ata al/i Aragom/î/ieoi benefattori . 23.

FRANCESCO MUTI . F'll gran FÌ/0f9f0 . Difende il Patrizia

’ contro Teodoro fingeluzzi. 118. a 119. ' _ '

FRANCESCO PATRIZIO. Sue lodi , efue opere . “s.

FRANCESCO MARIA PRATO . 125. . ; _

FRANCESCO SANBIASI . Sua vita flpojlolica .Suo zelo . Suoi

onori. Sud morte . Sue-opere. [46. a 14.8. ‘

FRANCESCO ANTONIO SPADA: Sua dottrina. Porci-i s’uc

ci/'e da tejie[fo. 180. a 182. ‘ 7 _ '

FRANCESCO STELLUTI . 92. " .

' FRANCESCO 7DELI.A VALLE . Sua fcar/ò fortuna . Sua [È

' \ licità nelpoetar Tojiano . Sua morte immotura . 130. a 132.

4 .

‘f \ ’7

GA
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ABRIEL BARRIO. 13.- 19. 34. ecc.

GABRIELLO CHIABRERA. 141.

GABRIEL NAUDEO . 16. ' o

GAETANO ARGENTI . Sua dottrina . Sua prodigio/b "MM:

ria . Come arringa‘oa nel Foro . Suoi onori . Sue, lodi . Su...

morte . Sue opere . 174. a 177. .

GALEAZZO DI TARSIA . Eleganza dellefue rime . Suoi orzo

ri . ("bi ebbe in moglie . Di obi fu amante . 31. a 35.

GALILEO GALILEI . Contra/fa ton Baldajjîzr Capra per 1' in-_

mazion del compajfo Ge0metrit0 . x 64,. ,

GASPARE DEL FOÌSO . Sua dottrina. Sua fortezza in con

tradire a Paolo IV. Sua autorità aelC'oatilio . Sua zelo Pa

role. Suagraa memoria. Sua _ltmga vita . Sa: opere. 103.

a 108. .

GASPARE. SCIOPPIO . Lodo Scipione Paflali . Biqfima a tot-_

to il latiaare dein Italiani . 129. _ -

GASPARE SUICERO . 1773. ,

GENNARO DANDREA. 162.

GENNARO PARRINI . 174. 175. V

GIANO ANISI-O . 50. 59. 65. '

GIANO CESAREO. Sua erudizione. Suoi amici . Sua ambi

zione . Da CM biafimato_. Sue opere . 62. a6;. a t. 175.

GIANO NICIO ERITREO .» Lo_/1ejfl0 che Gio: Vittorio Kofli ti

tato . 60. 91.127. 128. c cc. ,

GIANO PARRASIO. Di chi figliuolo. Cbi ebbe in maglia.

Suoi dift‘epo'li . Imflq/iuro addo_[fatagli. Cattedre occupate da

_ lui . Suoi di/Ì/iateri.. Suoi amici . Sua infermità to riunito

a . Suo rmrto. Sue opere . Sue lodi. 23. a 29.

GIOCCHINISTI . E’loro errori . x7.

GIOACCHINO POETA: 32. ‘ V

GIORGIO BUCCANANI. 4.8. ’ ‘

GIO VANNI ACAMPORA. m. _

GIOVANNI BOCCACCIO. 3. -

GIOVANNI GAL VINO . Sud pqlfima natura . Invidia/ò dell'ol

trui [opere . Fet egite/tiziar molti . Non fu ortodo_[}b nel A1iji’ew

l‘0



DELLE COSE NOTABIIJ.

- GIO; BATTISTA BASILE. 31. 32.

"fa delk Trinità, quantunque nemico de' nuovi Arriani . 65.

4:73. ‘

GIOVANNI DELLA CASA. Glîffll'dl0 . 4.9.

GIOVANNI CRAIG, Efua opinian curia/a intorno al di del

giudiziofinale. 17‘. \ '

GlOVANNI , E GUGLIELMO BLAEU. 29- 37.

GIOVANNI FROBENIO . Stampatore illu/ìre’, e dotto . 81'.

GIOVANNI GUIDICCIONI. 47. .

‘_ GIOVANNI BURCARDO M-ÈNCHENI-O. a. 46.

GIOVANNI OWIENO. 23.

GIOVANNI PICO-MIRANDOLANO . Diodo ilprin:o la noti

zia della Cabala. Izz. _ f .

GIOVANNI PONTANO . France/io Gttit'i‘iflfdifli .

GIOVANNI RIVALLIO. x 13. - f ‘» ‘

GI'OVANNI SERRES . 140. ' .

GIOVANNI TRITEMIO . I 6. 79. \‘

GIOVANNI VALDES. Apre fouola d’errori in Napoli . 66. ’

I GIOVANNI WILCHIO . Igo.

GIOVANNI ALFONSO BORE‘LLI . I 62.

GIOVANN1 ANTONIO SERGIO . 8:. 176. I

GIO:BATTISTA AMICO . Suo ingegno maraniglio/ì . Sub

ere . Sua morte tragica . Sun ifl‘rizione/èpoltrale . 3 3.a 35i

GIO: BATTISTA CANTALICIO. 21. 22.

610: BATTISTA MARINI . 32.84. 108- CCC. _

GIO:MARIO CRESCINBENI . 33. 15 9. ,_

GIO: MATTEO TOSCANO. 28.49.189. ‘ .V1

{310: VALENTINO GENTILE . Fa Grammatica in Napoli."

Abbracci?» l’ere/ia. Pafl'a in Ginevra. Suo grande ingegno,

Va in Sawoja , in Lione , in Paloma, in Managua. Tarn.:_.

ne’ Svizzeri. E’ refo , egiu/iiziato. Sua dimazmne_. Sua

dottrina . Non a braccio il Maomettanefeno . 64.a 73.

G10: VINCENZO GRAVINA . 14.0- 141.

GIOVENALE. 116.

GIROLAMO CARDANO . 74. I 50.

GIROLAMO MARAFI'OTI. 1-3. w. 34. . ,

GIROLAMO RPSCELLI. 55-' Cc , ‘ GI .
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GIROLAMO SANBIASI . Fa Gefm'ta, poi Domenicana . 580

poca lealtà ijiarica. 144.11 146.. Suoi marroni/mi ridim

li. 21.0146. '

GIROLAMO SAVANAROLA .’Cèe 0 Ma»: la ciòd' . .GIULIO CESARE CAPACCIO. m;fm. " f m 15 '

GIULIO CESARE SCALIGERO. 4.49.

GIULIO CORTESE. ss.

GIULIO POMPONIO LIETO. 8. _

GIUSEPPE ARTALE. Suefiiotcbe metafiracce. 158. f '

GIUSEPPE AURELIO DI GENNARO . Citato. z. Lodatb . 40.

129. 176. ‘ ’ “ ‘

GIUSEPPE MALATESTA GARUFFI . 8.

GIUSEPPE SCALIGERO -, I 18.

GIUSEPPE VENANZIO NEGRI. Se fa flregone . Fa _er'eti

ca . 73.4 75. ’ - À « , .

GIUSTO LIPSIO. 16I.

GOTTIFREDO ESCHENIO. 16.

GREGORIO DE LAURO. 13. 14. 19._20. ,. - 4

S. GREGORIO NAZIANZENO. Se fa Autore della Trag:did

_ Chriflus Patîcns. 59. "

GUGLIELMO CAVE . 15. 151.

o.

r

- ._ ,. I V

AGOPO ANTONIO MARTA . Confamò andai armi afari

wer contro il Tele/in . 9x.

JAOOIO GRECO. 13.90. _

JACOPO SANNAZARO. 6. ' ,
JACOPO TRIVULZIO. In età di anni 70. afiolmw Parrq/z'a

che leggeva Rettorica in Milano . 24. . K ‘

INCERTO . Poeta Epico Co/ezztino . Cit. I 17. Sua vita ,7 efzze

“ ‘aì’z'emare . 136. a I 39.

INFIAMMATO . Accademia) Cofintina . I Cii_ato 117. .

ISAC NEWTHON-. 147.. '- , _

ISTORIA. Come debbajìriweijfz'. 5. -; -, . . \_

_ L ‘ - ;‘, ‘.

EANDRO ALBERTI. 29. - -’

LEONE ALLACCI . 131. 142. ;

LIONARDO DI CAPUA . 32. 3+. IIO. 1I8.

° - L10



DELLE COSE NOTABILI .

LIONARDO SALVIATI . 56. 152. 175. ' ' '

LODOVICO ARIOSTO . 55.

LODOVICO BECCATELLI. Ve/iow di Ravufi 21ena'e unpode

I . I ‘5 I I I

re per comprare un Wet‘t'blv totttte mano/inno di szo . 79.

LODOVICO CASTELVETRO . 8. 152.

' LODOVICO MURATORI . 1 6.

LORENZO DE MEDICI . Ij1itui l'Attadetnia Fiorentina, . 8.

LORENZO SCRADERO. 35. 54.

LUCIANO . 5. ‘ ’ ‘

LUCREZIA DELLA VALLE Sua erudizione . Suo_/iile . Sue

o ere . Sun nome Accademico . 1 o 3 -‘

LU 61 MONTALTO . Cenfuru aleune pro,bqfizioni del P.Atni1

to . ‘

LUIGI MORERI . Cit. 14. 16go. 43- 66._ccc. ' :

ANILIO. so. - ’

MARCANTONIO MAJORAGIO. Perché davi difetti

_ derfi'nelSenato-di Milano . 8. ‘

MARCANTONIO SARNO . 75.

MARCAURELIO SEVERINO. 16%.

MARCO BERARDI . Fuorufeita Colabr;fe efua temerità. 99.

MARGHERITA SARROCHI . Sua eru izione, fua prefun

zione , _/'ua one/ià . 12.8. - -

MATTEO EGIZIO. 23. 41. 55. 1 12. 120.

MEMORIE DI TREVOUX. 158.

M-ICHELE FOSCARINI. 40.

MICHELE LILIETAL . Strifl’e del Matcbiauelhfmo Letter4-€

‘ fio . 46. '

MICHELE REVES .' Cognominato Serwet donde fbfl'e . Sua atu.

tezza . Sua empieta‘ . Sua morte. 66.

MONACI . Malvaggi e loro toflutni defiritti . 51'.

MURAGLIA . C'be divide 1' Tagori da C'inq/z‘ . 147.‘

ANCQUIN . Suagrandezza e popolo . 147.

N NATAL D'ALESANDRO. 64. 67.69, 7,,

NICCOLO'AMENTA. 41. 1 10. 150. 159. 163.

NICCOLO’ HARPSFELDIO . 1 44..

‘ - C ° = NIC

_
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NICCOLO‘ FRANCO . Suo genio eritito_ . Sua morte tragi

ta. 63. . -

NICCOLO’ GIANNETTASIO . 54‘.

NI__CCOLO’TOPPI. 24.79. 80. 125.

NUTRIMENTO . Carne/i rioe=oa . 164.

O

DOARDO STILLINFLEET. 17- '

ORAZIO FLACCO. 101. 110. 169." ' /

, ORDINE de’ Crefeenti da chi i/iitaito . 12.

. P ’

‘ AOLO II. Sua natura jojpetto/a . 8.

PAOLO III. Promotore de'meritewli . 44.

PAOLO IV. Sua natura altiera . 105. c 406.

PAOLO BOMBINI. _Si fa Ge/uita. Suoi talenti. Sua di u.

bidienza . Sua relegazione . Entra nell’ Ordine ISonorna/[o .

\S'ue opere . Sue lodi. 141. 14.4.

_ PAOLO GIOVIO. 23.24.25. 53. mg.

PAOLO RESCIO . 1 14. _

PAOLO SARPI . 106. 7 .

P. PARDIES . Sua opinione intorno all’aninxa de' Bruti . 86. _

PASSIONE. Di Cri/io S. N. firapprefentò in Roma si [concia

tnente , ebe mofle a rifa . 59. ,

PETRONIO ARBITRO. 116.

PIETRANGELO SPERA. 123.

PIETRO BAILE . 64. 73. 1 19. '

PIETRO BEMBO . Cenfurato di laidezza . 49. Citato 26. 55.

PIETRO PAOLO PARISIO . Di tbifigliuolo . Ebbe maglia .

Se fu Cofintino . Sua intelligenza delle leggi. Suaf‘anze_. .

‘ ’ Suoi onori . Fu Cardinale . Se fu morto di veleno . Sue ape

7'! . 4.2. a 46. I ’ _

' PIETRO SODA. Sltfl fatiga inutile . 150‘.

PIETRO VALERIANO. 26.

PIETRO VINCENTI . 53. .

PIRRO SCHETTINI . Ove nacque . Sua flile . Sua maree,

157. a 159. , ,

PLATINA . 15.

PLINIO . 2. 86. _ '

PLU.



DELLE COSE NOTABIIJ- ‘.‘

PLUTARCO . 3. . . 1 . .. -

POESIA . Italiano da obi corrotto , e do ab; rifloroto. 15 a.

QUESTIONE . TW nuovi Arrioni , e Calvino . 66._

Q . . .
QUESTIONE. Intorno all’altare portatile . 172.

i'

RAIMONDO LULLO. ca.fama Io/ìiaflè'. m. ”

RENATO DELLE CARTE . Do obi introdottolo di liti

Filofifio in ‘Nopoli . 1 6 3. 3 >

RENATO RAPINO . Conforo alcnnì Poeti Italiani . 1 58.

ROBERTO BELLARMINO. 15. 64. 66. 69.

ROMA . Nnmero de‘ [noi abitatori a tempo di Clondio . 147.

RUGGERO OWEDEN . 1.6. ’ ‘ ‘

. RUTILIO BENINCASA . Se fio pWilè _trowijì ilfuo alma

notoodei.155g. 123. . ‘ - ‘

' -. S

CIPIONE BARGAGLI . s. _ _
SCIPIONE PASCALI.‘ SnaIwenqflè'. Suoi tqflmni . Snoi

. . onori. Sua morte . 127.4 130. _

SENECA. I I... ‘ ..

SERAFINO DELL’AQUILA . 1 58.

SERAFINO BISCARDI . Sue virtù . Suoi onori . Suo diminui

ta autorità . -Soo morte .. Sue opere . I 68. a 170. ‘

SERTORIOQUATTROMANI . Suoifln'dj . Skafcorfo fortu

na . Suo genio critico . Suo alterigio . S11a morte . Sue ope

re. 10É.112. cir. 2.7.41. 60.ccc.

SFORZA PALLAVI-CINO. 44. 58. 61. 106. 107.

SISTO SENESE . 16.

STANISLAO LUBIENETZKI . 69. 72.

. T ,

ARTARI . Nemì’ti de' Cino/i. 147. '

TELESFORO DI COSENZA . Se ebbe cognome . Sue ri

velazioni . Suoi Mori . 19. a 2.1. '

TEOCR1TO. 162.

TEODORO BEZA . 69.

STOMMASO. opinione eèbe dell'Abate Gioaccbino . 16.

TOMMASO CAMPANELLA . Suo ingegno. Soefoenmn. Suoi
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Errori

ellendo eletto

parve a lui

. scritti a penna

da rappresennrn:

se le cose

. sti è noto

con queca

. lo Statodl Roma

. oltre la condizione

. fu-sceltoa prendere

. tenuta .

. duna

nuahdo

Agostino Dorio

e dell’odio

pagine

pur da 1m suo sonetto

che si veggano

da Tolentino

se non quelle persone

che ad In prestanza

allegnaro

di putarsi

Onorevole

disegno

rivo|nat0

Boissare

cantine!

un po nn_o verga (I)

c co-ne taremu

ved ovo d’una di lui sorelln

ab;inuent

la cmmedctte

crcnuta

mobattet

Lillu'lltl

Gimgio Drauli0

_ avviserà

. Castiglltfll°

Si rivnlgc

e non acconsentire

credenduln mite

meno abbaglio

[mina

opnmarurn

. 00dl’t'

. amori:

5u( c.i "C della Terra

arrmtu

non non congrua!

. dll..iwllo

[filetti/6111“

_ 1.4th

Ut [li/’111!

. (jiulm Cinpolina

. 5}murhfuiut

. _(’9* p1’:.re.l 1’_Urierllit

. I .sll ‘1

. eputo1i:/ dignut

. Il11..l.1.1.11.1 fa

. iltilcrila

‘îît1munti
  

\

-,

NEL TEST0

NELLE NOTE

1

Corregioni ’

cllcndo stato eletto

'pa IV: a lei

scritte a penna e

da rapportame

c se'lc cose

ci è noto .

con questa . _

lo stato di Parma -

oltre la cognizione

fu SCelt0 a prenderne

teneva

niuna

uando

ostino Donia

e all'odio

'pagini

pur un €110 sonetto

chc vi s1 veggano

da Tolentino ‘

quelle persone

che in prestanza

allignato

di portarsik

onorevole

disegno

rinomato

Corregzoni

Boissard

continent

un panno 2 vergàt0

come faremo

vedovo d’una di lei sorella

abtinuerint

lo conccdctte

CI'edllîà

car0etbe:

Lilienthal

Giorgio Draudig

l‘avvi-“erà

_C..s{ellioll€

si rivolse

per non acconsentire

credendolo mpnte

mero abbaglio

[arma

opzimatam

(carte

ditterit

sudore della Terra

C0fltlffl

non cwguat

dl Lavello

i111 trm'eflJ

lati-1:

11/11P1'115

Giulio Giasolino

51501 adibu: ’

(o prude Orientit

ìsnor C.)le|J‘1fil nomi

(pirla/itq dfgny:

di [Al "anni In

il rilcrico -
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DIS.A. SERENISSIMA

FILIPPO ANTONIO
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CANTO ‘ GENETLIACO

---..

DELL’[STESSO AUTORE .
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CC“ I ICENZA DE’ SUPERIORI.



 

’

. .

Q

l

d

Q

I

I” ~

0 A b o I

O

4 r‘ - l

' " Q
o. i

. k u ‘ b

a v

a

. ' I a U

I

' O

0

I

I

I I J ‘

II I.

I

_ . . n a .— -

I

I‘

I . _

' I

I II

I

I I

I. I I

‘

o Q

I

- I

n- . ' u

Ì

U

Q

- o

a

.

I

n

‘
_

I

o

0

V

D
u

I

I \

\

o
. U

4

. I

‘
:

. I

\

I

\

-~ - ~

u

.

- ' i w l

I

' l

' I

I U b

  

 



GENNARO MUZIO

A’ LEGGITORI.

Uello leggiadro Poemetto coinpollo

dall’Aurore a richiefla d’un Lettera

to infigne di quella Capitale, dove

Va imprimerfi fin- da quando avvenne la.

Nafcita del Serenillimo Principe Reale in

una Raccolta , che poi non ebbe effetto,

onde infieme con altri componimenti ri

mafe in miopotere. Ora però,che mi è

llatg‘ prefentata l’occalione di publicarlo,

ho 1nd0tt0 il cortelillîmo Autore su la...

tel’cim0niama fattagli da perfone dotriflime

del merito del componimento a darlo al-_

la luce . Vivi felice.

Ddz
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PER L’AVVENTUROSONASCIMÉNTO

DI S.A. SERENISSIMA

FILIPPO ANTONI‘Q
DI BORBON,EQ

' ‘- PRINCIPLF. REALE DELLE DUE. SICILIE "

CA NT o" G ENET‘L‘IACU

DELL'ISTESSO AUTCRB:

'1.
1

ON fempre ’vam" i‘Voti. Affini arriva

Priego morta! su del vele/le regno:

Ne I’Eterna antìz fi mo/lra fibiva

Di verfar fiwi favori in cui n’è deguoi ' ‘

Ecco dalla Real SASSONE DIVA

Nato all’Invitto CARLO il nubi! PEGNO

Del/e Gal/[e fallo/e altro fplmdare

Speme d’lberia, e dell’Europa (marea

V ‘11.

0 guai per quefl0," o 'quanti pfiegbi ofirfi

Italia [par/a il aria la-ve'ra-i panni ,

_anudo fatta bei/aglio a fle71e avverfi:

Fu diauz'i avvolta‘in così gravi afl’amn' : ’ ‘

Che quinti atro malor le ricoverfi:Di cadaveri il piè , quindi a fini danni '

Marte fa gir di fangm’, e flraggi pieno

Po, Tefin, Varo, e Parma a Teti in feuo; .

Vi
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1,15114 ,11]. f. îf‘;

Vide_aoebe iljC'iel per nuovi jègm" irato f‘ I;- 1.»Additarle vicina afi>ra ventura, ‘ ‘ -

E mdhil reflo il [1101 per ogni lato ‘ -_

Seuoter colli , aprir valli, abbattenmura .

g Onde iu\sì\ trijlo, e perigliojo [lan ' -

"Non veggeudo alzro [campo a fin: fveutura,

Drizzò viva di fe , calda di zelo

Qqefle voci doleuti in verfo il Cielo .;

IV. _

Qual nuova colpa, a qual mio fallo antico" _. -f ;

Padre Divin le tue gìu/l’ire muove? 0
\

Pere/ai il tuo braccio un tempo a me se

Nuovi flagelli oguor sul eriu mi piove?

0 farina e eoflajiù, che fluo! nemico

L’aeerbe piaghe mie fempre riuove,

E che d’ogni fveutura atroce e ria

801 Italia iufleliee il feguo fia\?

V.

Poiebè dal di, che ferva in prima fui A .

De’ Figli miei, che tanto alzar le finti,

Secolo alcun non s’è rivolto, in cui ’_

Lungo Iliade di mali io uou.rueeo_nti __ ‘

Mentre feevra di forze, e tolto altrui ‘

Il timor di mie leggi, aeeorfi:r prouii‘Ad i/quaroiarmi il fin da lidi ignoti

Eruli, ed (luni, Longobardi, e Goti.

amico' "”

Iu



GENETLIKCO,

VI.

Indi in poi da eia/era popolo offrano, ‘

Che già fervo mi fa fitfl'erfi oltraggio:

E dal barbaro lor furore infarto -

Spento dell’onor mio feor/i ogni raggio.

Ma feort’ogni opra ogni eon/z‘glio vano,

In paee bo tollerato ilmio firvaggio,

E ’1 mio [degno infingendn , e la mia pena

Ho dato baci alla firvil catena. : =

VII.

Pur dell’I/[oano Re veggendo ilfiglio

D’entrambe le Sicilie al figlio aflunto;

Sperai’d'ogni mio mal, d’ogni perig/io

Che il ile/iato fin flflè pur giunto.

Che in Eroe così grande alto eon/iglio

Ad ogni altra virtù vidi congiunto ,

E per lui di pietà /Î)eeebio verace

Sperai d’aver un di letizia, e pace: '

VIII.

Ma già volgon‘tre‘ luflri , e al crudo [degno

' Di Bellona teatro io fino ognora ,

Ed ogni mia provincia ogni mio regno

Alto Jne’endio di-gnErra arde, e divora ,

E del‘mio [tempio al barbaro difigno

Congiurato ton Marte ogni ajìro è ancora:

Veggendo già su due eittadi elette

Di pefliferi inflnj/î afpre faette.- ’

Efin,



A Tîfîo; :>

.IX.

E fin dal bafl5, centî‘o il fuol md#c’arnii è.“ ,. L _.‘-’

SOlt0 i piè finto-amia farai rovina :\ «, \ -., ‘,

Onde da tanti mali altra figttrarrni . .- G 15

Non può Signor, che: la tua man;Divinaa.x 1\?,

Deb gran Padre'del, Ciel muoviîadfiaitdrmi,

E quejlo nembo rio torci, e declina ' _.5 \ ,_‘_

Da quell’ltalia, ove la [labil fide - ‘_ 2}Piero fondò dell’immortal tuafede, e- -\-. -"

X.

Non chieggio io già, che a me del mondo il fieno

Di nuovo renda, e’l vecchio figlio io prema ,

O che il Parto, il Brùtan, l’Indo, e l’Armeno

Al mio nome, qual pria , s’aghiacci e team :

Ne che dell’Oman pel"vaflo fino ' -

Corran gli abeti miei fino all’e/i-remaFoce del Gange ad inalzar le degne k. \ ‘.

Mie già ternate, or vilipefie infegne.fi _’,

' ,",XI.

Qqefli fieron’ miei Wegi._yallor,’cbejn pem ' -.\‘1k

De’ miei figli mlbergb fpirta guerriero , ' '

Cb’ogni lor apra, ed ogni loro aflìtto - ‘-. L

Sol drizzaro a ;virtute , e ,qd,onorùverovl;fi\

Allor , che per la padrin in’.lieeola/Ì)ettom 3

Arfi: Muzio la man , Curzio nel nero? ;..\1;‘ .".

Barano giù lancio/fi , e d’onor cinti *'

Giacquero a un. di trecento Fab}. ejlinti . . ..0

. ‘ " ì.
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. ‘ XII. _

Or tanto in [ii/b il mio [perar non fale,

Chieggio fol, ebe di me pietà ti” purtga,

E eh: "innanzi ,al eofpetto alto immortale

Non quefl’umil‘preghiera. iuutil giunga; “,

ClJe fie' a grave fallir ga/ligo eguale

Per giu/lizia eouvieu ,-ebe eoiigiuuga;

Peufa, che [è l’error Ninive piange -\

Falfiz è ’l Profeta , e l’ira tua fi‘frauge."

XIII.

Cosi priegava Italia, e ’l Genio alato,

Che a eu/Iodi-rla ogrzor veglia, le penne

. Ratto fiiegì ver l’alto,-*e allo [le/latoSoglio‘ del ‘Creator- dritto ne Îveane :

E i priegbi avvivò' sì‘rpreyfo‘al beato

Dell’Etema' Pietà fimte perenne,

Che ne fu eto,-eeo -il Divin Padre , e difle

E ’l 'Fdl0 in k071?0_l1g7473 decreto ferifle. i;

XIV. "

Sgombri Italia il timer dal Jfimo afflitto; ‘

Rafiiugbi il flauto, e-=raflereui il volto:

Che il fine a malifitoi, da me preferitto

Abeteruo, non fia‘loirtauo molto.‘v ‘ >Vedrò eougfua gran gioja,,e= altrui deflu'tt'0

D’ogui barbaro giogo il nodo [aio/tu,

E qual Fenice dalla fitti r‘ovitiae,‘ - .‘

Sorger ‘J’auriea’ Maejlà‘ Latina. .

‘ ' Ee Già!
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- XV.

‘Giò la béll’Alma, a sì grand'uo[m eletta

> Ufn'r vedra/fi alla bramata luce. .

Dal fin: di LEI, che in real nuda flretta=

E‘ di CARLO BORBON pupi/la , e luce .

Tu vauue intanto , e per mio eerma affretta

Le fecoua'e! caggiam', e fil lor duce, ' ‘ ‘« -

Perebè di mafebil prole il fen d’AMALIA. .

Vegga feevmlo, e fallegn' Italia . -

XVI.

Sì gli difl2 il Mater, e in quel momento

L’aiuto Spina ad ubbidir aeeinfe.

Fiamma, e balenaydi mura! tormento,

Lieve. flral, eb’areo- Sei:a in alta‘jpînjè,

Folgore torta ,v imgietuo]ò vento, “ ‘

Che gli armenti, e i»pa/ìor sul campa e/lìufe

Lievi imagim' fan: perebè- in un puma

@e giuguer dovea tofloÎ fu giunta.

_\ XVII.

Gian: in parte dell’orbe'h ai- remota

Stanza ad. ocebiamorta ‘ del mm ofcura,

V ’ regna afijb in su wlubil ruota

Chi di se fiefla*è’ [al firma, e mifurag »»

Del moto il figlia, che con firza ignota

La materia prodotta orna , e sfigura ,

E nel fiw corfa è sì vano, e leggiera

Qbe giunge a preveuir afiebe‘ il penfiero. .l

‘. ' De
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XVIII.

Delfico volere eflecutrici ha cento. ‘

Ancelle in tutto ad ubbidirlo apre/le,

Compagno il Cielo alle Ire/l’opre intento

Vola‘sì, che,non mai vien , che s’arre/h:

Sparge al Verna di gel l’ifloido mento,

E Jforma a Primavera amena ace/le,

All’Autunno di frutta il [in riempie,

E di [pigbe alla State orna le tempie.

XIX.

Degli a/iri il, vario moto , e delle sfere

Regge, e dal prejlo fll0 eorfo non manca, ‘

E fempre.-in amniirabili' maniere ’

I corpi elementari agita, e._/lanca.

Degli augelli, de’ pefci,fe delle fiere

La progenie, e le febiatte ognor: rinfre:nca ,

E prodotto è_da lui quanto difper/ò

Fra le varie fimbianz‘è ba l’Univerfo‘.

Stava il gran veglia allor, che il Divin- meflò

Gli giunfie, una ghirlanda apparecchiando:

Di [zampino , e. di frutta, ond’egli fleflo

Ad Autunno il bel ‘cr-in, giflè fregiando;

Ma non si collo in poche note eflorefi

Afcoltò del Motor l’alto comando ,

Che giulivo, e ridente ein [i pofi:

Veloce ad efeguir le igpo/le cofe. -

e 2 Di“
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XXI.

Di/Ìone in Ciel, che le più amiche [le/le

S’inconfla/fizr tra loro in fico eletto, \ ,>

E fa ritrarne le crudeli, e felle ,

Cb’anno. infelice, e minaccia/o afpetto:

Acciò che al ,lieto fiamrne'ggiar di quelle

Fo[e il GERME REA-L [ola-concetto, .

Ne tronco il viver fuo giamai veniflè

Da influenza di luci egranti , o fi/]È.

- XXII.

Fa che la Terra di novella erbetta

Si rivejla, e sbucciar fa nuovi fiori,

Ed al fiato leggier di fi'efca auretta

‘ Dell’e/ìiva flagg-ion Jetnpra gli ardori, .

Fa che con vena più tranquilla ,’ e febiettc:

0flia il tufiel le [ne dolci acque a Dori,

E fa che in ogni più filvaggio loco f -

Scherzino con le Grazie il Rl/ll, e ’l Gioco.

XXIII.

Ben tre finte avea fpen:e, e raccefè

Trivia le corna in su l’eterea' volta,

Quando alla REAL DONNA il dubio prefe ’.

D’aver nel fin novelli: prole accolta." ._ ‘.

Ma guari non andò cb’ELLA fi refe " \D’ogn’incertezza al/ìn libera, e filo/ca,

E fenza induggin con devoto efernpio

A render grazie.a Dio fen corfe al Tempio._ l

._'. ..' A Ì(l
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XXIV; ‘ .

A tal Certezza in mille gu’ifeiefl9rejjèw ( :‘- ._ i_ ‘j\ -{ _

L’interna- gibja il bel Sebezo ameno,\ * . Î g

Sperando-‘, che mafebil germe dovefli: ‘ v; =_fi.___.

Spuntar dal cajlo, e generofi,jèno,Per cui di palme, e di trofli pg:ejfg I Lì:

Carenate portarfi al mar. Tirreno ,. _

E tutto di letizia ingombro, ed ebbr-g

Efl2r eaggion dfinuirlia al 1266611l0'1611l11î04 I A =‘

XXVI

Partenope fedele intenta, e fifi

In AMALIA‘10-fg'uardomgnor tema ,, , “ .

E i moti , e i fegm' C'd8l leggiadro, vifo ,,

Difiofa guatar fimpre« voleaz.Godeado or di natia‘porpora- intrifo ,: _

Veder il 110116 alla wzprtal fiza Dea”;

Or d’uzr vago pallar tinta la guancia,‘

Come piì,w- men fecondità la _cangiam_.

XXVÈ'

Novera fi-a se file/[avi giorni, e par, _

Del parto defia;v-,w caldi afl'etti, .

Mi/Ii a [applieì varia! gxagz- Fattore .

drizga, a fin.ébeil liete dì s’afi‘retti'.‘Ofl’r‘ehdogli lm‘el’are‘ infra l’odore

D’Araba m€flÈ fagr:fizj eletti , ’ .

Sagrifizj più cari al Ciel- di quanti

Già" a’afl'erfi Giudea mill’aayi avanti . : À

Ca. ‘

,_ _À
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Cafli fanciulli, e vergini pudicbe - ««

Vanno per le contrade a febiere a /ibiere

De’ Tempj entrando l’alte figlie anticbe,

E rivolgendo al Ciel calde preghiere ,

Percbè i -rifcbi del parto, e le fatiche

Le [i rende/fer poi brievi, e leggiere

Ne le fofle ’da intoppo, o duol cbntefii’

Di dar _fuo_ri l’augujlo, e eoaroepefo- -, . \

XXVIII.

Ed ecco alfin, che già aortendo al figm) - _

Di Cancro: il Sol ,-con,frettolojò piede "

L’ecce‘l/a DONNA ilde/iato pegno _ o _

Frutto de’ nojlri voti a luce diede. « e J

Tuonar Vefevo, e di letizia in [egno ‘« -

Erger fiamme più chiare al Ciel vede, -.,

Rider le piagge, e rifuonar i monti, ,

Correr nettarei fiumi, e latte 1' fonti .

ÌX'XIX.‘

La fama allor , ab’lta -cfntoÎboceln} ’e cento

Sonore trombe, i vanni’ ,all’aura‘fflefe

Riempiendo di gioja, -e di contenta-Dell’ltalia fion1tolta ogni pale/e. f - “ f ‘

‘Pria sul Tebbro‘, e su l’74rno, e a per del 'Wfiî0

Su la Parma, e sul Po ratta fi relè ,

Indi oltr’A/pe , e Pir'ene il volo impernia

A colmar di letizia, e Tago , e Senna. e

‘ Po
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Pofcia al Vi/lola -giotnfie,. e non minore _

Piacer quivi.dejiòz Poi lieveyfcor/e ,

Europa tutta, ed india! mar maggiore .

Ver la Città di Co/lantin [i torfiz. '

La gran novella con pale/e; onore

M.

Udìo d’A/ia il Signor, ma il cor gli mir/è "_

Punta d’acuto,‘ ed invi/ìbil telo,

’ Che tutto il riempie. d’orrore ,' e gelo.

XXXI.

Perclgè voce a» tra fitoi ,:cbe [in deflino,

Cbe dopo lo girar di non; molt"anni,

Dalfangue di Saflîinia, e di PÙinl) .

Sorge chi d’AjiaÌ abbatte: i: rei Tiranni;f 1=

E della Fedi Cri/lo, e del Divino

Culto avvilito alfin riflori i danni ,.

Atterrando de" 'Numi iniqui, ed;enzijLe mefchite ,i8df al Veroz‘ergendo i___Tempj.

XXXII.

Mentre. recando; va»conflediflalnLa fama il liet_o- avviflzi.intornointornog

Dell’AUGUSTU . BAMBINO a, gran natale" ' '

Partenope‘ fifleggia in fioggionna. ..

Brilla il mar, ride il Cielo ,..e di reale

Apparato -'fregia ogni contorno: - _ I

E del vago Cratere entro le linfa? . _

Scherza» gli<Aigwti , e le leggiadre‘ Ninfe.

'

«

\

‘

Con
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. * XXXIII.

C073 Forme/li Labirlla iva cantando

Del placido Tirren preflò la fionda,

E n’eebeggiava il veeebio Sarno, quando

Traflie Selezo il eapq fuor dell’onda.

Già dal memo, e dal aria eadea flillando -

Di riva -eopiofo amor pioggia feconda i,

E tra falei pa/uflri‘adorao il.eriae.fl

Verdeggiaw di Mari, e di manine.

XXXIV.

Un bel feren, ebe a mae/Ià fi mefee

Gli sfavillawul voleo: al manco late

Urea ha d’alj>dre felee; onde fuor efee ,

L’acqua da cui filO letto e poi bagnato,

Nel/a fifa rie/Ira ma; s’inalza e ere/ce,

Di canna in weee il regio feettro aurata,

E nell’urna feplpite, e infiem dipinte _

Veggimfi eefi non appieu difliate.î À

4 ‘ XXXV.

Delle Ninfe lo ual eo/la che fiorfe,, '

Cbe_dell’um’ o Dio l’alma perfima

Sorta era fuer, me_leeemente eórfe

Ad inqbiizarlo, eda fargli corona.

Tre volte in giro i glai:ebi lumi -ei lor/è,

Indi lieto il parlar così [prigiaaaz

0 di felice, e ile/iato tanto ,Che reeafli al mia [noi un sì gran vanta.

I Ben
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. . XXXVL

Ben tu da me fignato eflîer dovrai

Con bianco vnò; ma con la più lucente

Gemma, che nel lor /en cbiude/jèr mai

L’Indica Teti, o ’l Barbaro‘Oriente. , ‘ .

Tu ne’ miei fa/li il più bel di farai,

Ogni anno io Te deggio adorar nafiente,

E ognor ripeterò nel tuo ritorno,

,( O fempre caro , ed onorato giorno.

’ XXXVII.
Vanti/i pur d’Egeo fra l’acque Dela‘,

Cbe da Latona giù trafielta fi)/[è

A partorir li due occhi del Cielo, - -

Onde cangiò dee/fin ne più rnoflè. ‘ v ‘:

Creta percbè del Dio che avventa il. telo,Ond’ebbero i Tibani afi:re percojfi’, ‘

I vagiti fentiflè, ed altre mille

Del natale d’Alcide ,‘ o ver d’Acbi/le.

XXXVIII.

Cbe alla mia bella , e nobile Sirena - f I

Cedono il pregio, or che dal Ciel l’è dato ‘ I‘

Del bel Cratere in su laplaggt'a amena “"Ì

Il BAMBINO REAL veder giù nato,

Cui l’Italia di duol trarre, e di pena

Pronte/[o avea ne’ jùoi decreti il Fato,

E per cui di trofei fimpre più adorno -

Al mare io porterò fa/lofit il corno.

F f So



.Ì.î C, A-N T O

‘ XXXIX.

Sogn'i miei non fon _quejli, o di fl)eranutt

Lu/ingbiere follie , che fin d’allora,

Cbe fedele colomba in que/la /lanza

l Calcidici tra/[e a far dimora; .

Donna, che alla [end creflia jèmbianza

Vecchio fanno giugnea, me! cli/fe ancora,. ,

E percbè prevedea l’età future \

Mi pr_edifle miei danni, e mie venture _.

XL.

Ella in Cuma albergava , e di fica mano

Pinjè, e [colpi quo/l’urna, ella in più guife 1

Tutto ciò, cbe il deflin d’acerbo, e jlrano ,

O di ben m’appr'eflava in efla incifi: .

Cosi dicendo tutte a mano a mano

S’appreflaron le Ninfe intente e file

A fl)iar per natia donne/cc ijlinto,

Quanto quel vafo avea feuito, o dipinto.

XLI. ‘

Elle il guardo vi fermano, e colui .

Lor le forme , i fembianti, e ’l fèflfb addita,

Mo/lra l’alma Città, che fin da fui ‘

Principj , a domiriar ra/fembra ufi:itai

Che col bel fitol, coll’aer puro altrui

Ofl‘re beato albergo, e lieta vita,

Ed Annibal, cbe appien non s’aficuru

D’efgugnarne l’eccelfli, e forti mura .

\
\

\

Mo
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XLII. ‘

Moflra lor pofcia a quanti cali, e [frane

Vicende ella /bggiaccia, e cb’or se fleflie

Regge libera, e Donna: or fimo immane -_g. ‘

Barbaro giogo richiama 'opprefl‘a.

anndi or le Longobarde,-or le Romane

'Prifcloe leggi ubbidifce, indi confe/fa

Sofl'rir mi/ii col ben danni non_ lievi

Sotto‘i Regi Normanni, e Duci Svevif .’

XLIII.

Altri cali, altra jòree, altra mercede,

Pruova con variar Signore ,‘ e fato

Sin che [le/la corte/è le concede

Chi la riduca a più felice fiato.

_an‘ giunto: in nifo tutto lieto riede"“= -

Il bel Sebeto, e vien da lui mpflrato

CARLO BORBON del gran Filippo figlio,

Di pietà nero fieccbio,'e di con/iglim

XLIV.

Qgejli è colui diceva il Dio del fiume ,

Cbe ancor F_cmcinllo afjiro’ camino impre/e ,

La grand’almd arrxfcbiando; ‘e delle brame,

E del cocente Sol fcberni l’ofifie. "f ‘

Cni ne ritrar‘ pneo tra gonfie fpume '

Crucciofi; mar, ne incognito paefie; j - ‘

Sì , che non "fin veniflè a far più cbiare
@ejie d’Italia ameno rive, e care. A

’ " F f 2 2M

or
1
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< XLV.

Quo/li e colui che mojlra in verde etade

Pen/ier canuti, e ’l no/lro Regno bea, _

Que/li è quel , che in le noflre alare contrade

Rimefle ha le bilancie in man d’ A/lrea. ,

‘ @ella che al fianco fico per la beltade

Rafl5rniglia del _mar la vaga Dea,

E per ’fermo, e valor la Dea più forte

E’ AMALIA DI SASSONIA fira con/òrte.

XLVI.

Non fe per nuova flrana alta ventura -

Riforge]]è in mia [panda Azzio fincero,

O pur dal [in della fica tomba o[cura

L’Ernnlator dell’irnmor:tale Omero .

Potrian con l’altovingegno, e vena pura

De’ pregi di Cojlei giugnere al vero,

Ma ne ritrarne firl picciola parte,

Che per divin fiibjetto è f_c_arfa ogni arte.

XLVI’I.

S’ELLA vivea quando colui l’ingegno "À

A far la bella imagimr rive/[e » 7

Della Greca‘infedel per cui giù ,il. Regno

D’Afia in pianto, e dolor tutto fi volfe .

_annto di più leggiadro, e di più degno

Dalle beltà -Crotonieji ei tolfe

Solo da que/ia avrebbe tolto , ed ora

Di più grido il fico nome, e l’opra fora.

-‘= I Nata
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XLVI-II.

Nata per rifcln'arar il Mondo cieco

Donna non fu tra le più illu/lri, e conte,

Di cui firiveflè_mai Latino, 0 Greco;

Che la pareggi fa! non che formante.

Gentilezza , e pietà fon fempre fèco

Prudenza in petto, e Mae/lade in fronte,

Degna la crede ognun d’aver l’impero

Non di due Regni; ma del Mondo intero.

XLIX. ,.

Nato È ’l GERME REAL da que/la Coppia

Così chiara dell’0rbe in ogni parte,

In cui prodigo il Ciel ver/it, ed accoppia ,

Q1ando a bear altrui fiarfo contparte: '

Vedete come in un cogli anni accoppia

Ogni fuo dono in lui Pallade, e Marte,

' E come peri/a in pace , o fra le [quadre

Punger di dolceinvidia e gli avi, e’l padre.

L.

Ben toon /ìa, cbe a gir-co/lante iniprenda

De’ ficoi cbiarì BORBONI in su i ve/ligi,

Onde avverrà, cbe nel fil!) cor s’accenda

Calda brama di gloria a far prodigi,

Cbe del regna-r la nobil’arte apprenda,

Da FILIPPI, da CARLI, o da LUIGI,

E che in arme pugit'ando un di riparte .

Degli ARRIGHI l’onor, non già la finte.

‘ Indi
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CANTO

LI.

Indi al {ai/io Real tronca materna .

Di SASSONIA girando il guarda altero,

Vedrà mai fempre in quel verde, ed eterno ‘

Fiorir d’immartal gloria il fregia vero.

E giunta con bel nejìa, e nodo alterna,

Di Francia i germi, e dell’Anjlriaca Impero,

Onde co’ rami eccel/i , e la grand’ombra

Dell’Europa Regnante il Cielo ingombra.

LII.

_Qgindi efempio trarra fian quein i floegli ,

Ove fiflar dovrà l’augufla mente, -

Qu'nci fia, due in [no car tutta fi [negli

Di natia fua virtù la foce ardente.

Prefaga Italia già l’adora, ed egli

Li prefagi adempir qua/i confinte,

Tanta nel volto del Bambin riluce

Di fivrana volar cele/le luce .

LIII.

Suoi fiberzi fian , e_fanciullefcn cura

Per fare/le atterrar felvagge fiere:

Adulto poi , finta la grave , e dura

Soma dell’arma efircitar le [altiere: -

Veggial con faccia intrepida, e fiumi,

Or in finte battaglie, ed or in vere

E/ercitar/i, e che i vicin già prema

La gelajia, l’alta /Iujror, la tema.



’GENETLIACO.

-’Ù-i ‘F'I,

  

LIV.

Qtal giovine Lion , cui l’empia e fira

‘Madre fuol pafcer di fanguzgne prede ,

To/lo , che [ente alla 'cervice altera _

Cre/iiuti i velli, e le grand’ungbie al piede; Î‘

Sdegna dHflir nodrito , e dalla nera

Tana sloccando minacciofb,_ vede

Al rugito primier nell’alta filva

Appianarfi ’ per tema ogni altra belva.

‘ LV. ‘

Cosi vegg’io, che fica virtù non puote

Tra due mari d’Italia eflbr r:]lretta,

Ma di flenderfi la fin le remote .

Piagge del Mondo alto defio l’alletta.

Ed al titolo ancor giugner' la dote, » -

Racqui/lando Sionne altrui figgetta:

E veggio al filo nata! giù firfpiro/ie

Paventar Babilonia, e flar peitfofa.

LVI.

Ore/ii dunque o di due si eccelfe Piante

Degno GERME, e di/lendi i rami tuoi

Dal freddo Scita al Mauritano Atlante,

E ovunque arriva il Sol co’ raggi ficoi.

Così turbo non mai ti crolli, o fcbiantet,

Ma la Terra, e lo Ciel ti fer‘bi a noi,

E fa che l’ombra tua fimpre ricopra

Quelli in cui di virtù raggio /i [copra. V ‘

o:



CANTO GENETLIACO.

LVII.

Voi Padrj Numi il cui favor, preferite

Provo -Napoli ognora , e Tu del Regno

_Martire Difenfor, che il tuo vivente

'Sangue lafcia/li a me d’amore in fègno,

Voi dal girar d’a/lri maligni efente

Rendete PALMA COPPIA, e ’l REAL PEGNO,

Fregin palme, e trofei tutti i lor giorni,

E ciafcun d’efi al Ciel tardo ritorni.

LVIII.

Cosi diceva il nobil fiume, e intanto

Liete le Ninfe udian l’alte parole,

E intorno a lor con aniorofo canto

La letizia, e .’l piacer teflèan caro/e;

_Quando reperite dal fini/ira canto À

Tuonò Giove più forte, che non fico/e.

Onde Sebeto al lieto au urio tacque,
E pien di flmne fi tuflgò nell’acque.

LIX.

[tene ver/i miei quantunque d’arte

Poveri ad inchinar Quell’A/ma degna",

Cbe de’ configli del Gran CARLO a parte

Al Ben Publico ognor veglia, e s’ingegna:

L’until tributo di vergate carte

E’ lieto accoglie, e ogni altro dono fdegna, .

Poicbè al Soglio Real dubbia, e confufa

Non ofa d’appre1/ar si razza Mufa.

I L F I N E .
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METTONEL POE

ERRORI

Stanza 35. vcr.g. glanchi

Srmza 37. vcr.6. Tibani

Stanza 49-. vcr.4. quando

vcr.5. accoppxa

Sranza 5|. vcr.s. c giunto

CORREZIONI

glauchi

Titani

' quanto .

addoppìa

,c; giunti



l
l

!‘

I
‘

I

U

l

o
I

“

Ì
I

I
!

.
I

|

.
o

D
.

(I

.._..._7J.l;



'

o

‘ . 1 J

. s x ’ o

u
u

U

I \

_ -

.

p

I.

.

a

-

\

c

I

_ .

, u

l

u
.

u

-
~

~

n

Q

1

.

c

.

n

I

|

I

a» v

a n

. '

| .

I

u

. o

I .

I . . I

Ì

l

~

.

' I

\

“

'

1

n -

Q, n

K

o

a

0

1 I .

' .
\

"\
_

\

I I

l

' o-

n
‘

\

I O

o a ' .

l
.

. ‘

vs

_"

l

_ I

. , \

I

I
o

~ I

. . >

- _

\

' 1

I _

' l

.. . . \ _
.

. l I

-

u

_ .I

n .

I

' I

o ~

.

Ì

’ u

‘ n

\u



 

 

I\

I
.

[\

7‘." L_r -.-r“"
-



‘l

I

¢

v
a

~

nI

l

.

,
o

\
\

U

A

_
,

.

n
s

-

-
n

1
U

.

I
I

I

l

w
\

n
.

p
I

ì
.

f

I

n

K
I

-

o
.

u

._

n
k

Q
I

v

i

\
.

v

I

.

I
.

c
I

V.
\

.v
.

.
i

.
.
.

n
u

u

-

u
.
4
‘

I

I

q
ì

x

y

'
.

n
.

_

.
.
\

‘

.
\

.
_

c

o

.
<

_

~

I

s

\

h

I

\

n

I
‘

I

-
I

b

.

I

\
n

.

.

I
n
.

'



’

I

I

‘

I

a

a

l

o

.

‘ I

o

-

I

1

§

O

a

.

I

n

I

' I

"U

I

Q

I‘

l u

G

-

n

a
p

Q

' .I 5
Q: I '

~ O

0

I

q
n ’ ~ 1

I

o D

I

\

o

U

o

a

0

In

-

n

n

n

I
Q

Q

I“

D

‘

-

Ì

I

-_-._

Ì

I

h

c

I

.

c

1

‘

I

u

a

a

0

- ì

¢

-

\

_ __ I _ ._.____-..i_. flffl’

 

 

 



\
n
\

h

‘

_- *-_~> H

I“'

0

‘
I

Ù

I

f
I

.
l

.

0
n

Q
~

I
.

r

.

_
.

.

_
i
‘

-
_

n

\
u
.

.

u

a

\
r
I

.
.

\
a
l

D
.

.
n

.

I

0

I

n

v
n

i

r
.

_
a

I

o
.

-

I

A

I
I

I
\

u
u

Q
\
-

O
.

.

I
a

I

U
Q

a

i

1
.

‘

I

M

\

I

.
o

’

n
l

.
1

I

5

n
~

-

I

\

Q
4



 

.

I
l

.
a

v

I
h

I

.
a

I
.

x
.

I
I

.

I

I

I

I
*

I

I
I

I
I

I

Î
‘

‘
a

.
.

a
I

.
.

.
.

.
.

I

o
I

I
I

I

I
I

\

I

I

I
I
I

I
I

I
I

I

—

I
.

I
.

I
I

o
.

.

I

I

\

.
I

I
I

I
.

’
-

I
.
"

I
.

‘

I
Y

I

I
o

I

I

I
I

I

I

I
I

fi

a
I
I

U

C
C

I

I

.
I

O
I

I

r
.

.
t

I
\

.
O

I

I

.
.

I

I

.

I

.

.

.
I

I
.
.
.

.
I

r
a

I

t
o

I

I
.

.
.

v

I

I

I
o

I
s

I

a
I

O
.

.

Ô
I
.

I

I

.

.

.

‘

U

I
F

I

O
I

.
o

.

I
I

v

I
I

I

I

I

I
I

I

.
I

.
.
.

.
I

I

I

I

C

f
Ë

o

I

.

b

.
h

0
I

U

I

\
I

I
‘

I

’

O
I

O
I

.
l

4
I
.

.
I

.
.

.
.

.
I

.

I

I

O
n

I

‘

i
l

Q
.
I

O
I

I

.

.

I
.

I

I

I
I

I
I
.

S

.
.

a
.

.

C

I
.

I
.

I

I
I

O
I

Q
I

I
.

S

I

I
s

.
I

I
I

I

‘
4

I
a

I

n

L
J

o
C

I

I

I
I

.

I

g
I

I

v
I

I
I

.

.
.

I

s

C

I
‘

U
I

I

U
'

I

I
.

.
I
f

I
o

I
fi

I

I

I

.
.

I

a

.

I
v

L
I

.
.

.
I

.
.

._
.
.

.
I

I
.
4

O

O

I
I

I

I

C
I
I

I
I

|
o

I

o
.

I

I
O

I

o
I

c

I

I
u

I
f

I
I

I
I

I

I

I

à
I

7
I

h

I
.

I

I

Ù

I
I

I

I

I
l

I

I

a

I
I

I
I
!

.
.

I
J

O

I

u

I

I
I

\

I

I
I

.

I

I
I

I
Ô

’
I

o
u
.

1

I
n
.

I

\
\
\
I
\

I
.

I
I
,
‘

.

.
.

.

I
I

I
I

I
Ì

I
l

I
.

I

I

I
.

I
D

'
I

I
I

.
I

\
I
Q

.
I

I
I

.

I

I
I

I
I

I

I
r

I
.

I

I
A

I
\

I
I

O
I

l
I

I

I
I

M
.

n
I

I
.

1

I
I

_
v

\
I

I

I

I
I

I
I

.
I

I
l

1
‘

I

.
I

o
I..

I
I

I
.

..
o

n

I

I
O

I

I
l

A
l

.

I
I

l
’
.

I
I

I

I

I
f
.

I

C

à
.

.
.

.
,

I
l

I

.
.
Q
.
.
.
.
.

.
.

..
.

I
v

.
.

.
.

a
.

.
.

.



I ' V V '- .+l- V I- a i I I _. II IÌ" . 'Ì ‘I'K" 'V'À'u‘fl'î i _” ill I" 1" “4-” ‘(‘Ì"I " ' '- ~’ I! ‘ I

' I
I ‘ I

\ I Q: ‘ . ‘ ' . i n I \

l . - . ' .

l . o \\ - . d

' .' ’ ~ . ' A I '

  

l . n

I I v . Q

z . I n

o
H. ~

' I ' a

l

l

' Q \ I o

, a ' ’

I ' .

D . ‘

l . ' ' I

I . I

I ‘u ’ I

'
\

. . v _ - , l
0 \. n .

y a I h I I

.

‘ I

I n i
I - ‘ ‘ Q

. 1

I

’ . I ‘ I

I I Q . g t

u ‘ p . ' I _ I

O l I

r . . I '

c I I . . ' I

Q ’ . 0‘ . o

. ' I ‘ C . I _ D - . t

1 ' ’ I

a . ' .
‘ . l

' a. I . u

. ’ ’ I

- I . U "z'. . ‘ O .

. I I Q

I I . . a

o I

0 .’ . . U " ., . I

' 0 , Q ‘ . . I I

v I

I

- I , i

o. ’ I

I - ‘ ' '
I

\ l I n I

I
i . '

  

I

‘ J . . a ‘ I

I ' _' ,I \ ‘ I.

.
|

' l‘ . I ’

o ' I . .

.0 I l ;’_ ‘ .

I ‘ '- i ‘ I - . o ‘

‘A. - . 3 - |

. _

'J 9 I' Q I

I. ’ . I

l 4 ’

I ‘ I ’ I

' v I _' I Ì

. ' ,. a '
I I 5 \ I

’- "l . ' I I

I ‘ h - l I I '

r I

I

n
OI . . D n

. I

. o
R I

4 O

1* _ - ‘
I

I

. I In

i o ‘ a I 'Ì

u ‘\

. o

, ’ s l' '.

7 r _ ' .
a . .=. _

- h ‘ . t m7._-f_ fluo

4 b . . ~— ‘
‘ 'n I a .

I .

Q . .

I

' \ . l. ' '

i“ I

.
’

‘
.

‘

s . ' d ‘ I

_ ‘ s .

I ‘ f

a _ I _

I Q
I I

I

Q

I,

’ l I

‘ ‘ 0 .

I

‘ , . I

‘
.

I

I

f

J

I

\\

‘

\ I .

a

. I . I ' I ‘

. _ I

. I

o

4‘

a» - . , '\ ' ‘ I D

il ‘- ' - ' .~ ’ x 0 I b

I v a, ' , . a

I - ~ 0

_ ~ I 0

., q _ _ ‘ ‘
I I I ' O '

I

'Ù I ' I

1 \ - I l

‘ ‘ K . ì a

I - I "

' _ I I . I

\ a . | \

I
i 1 U . t

' M

I
I

Q \ - -

I J
.- -

o. o

I

  



 

  

<
.

.

O
O

I
c

.
o

.

Z

a

t
i
”

a
4
.
.

*

.
~
.
~
'
P
l

.
.

o
Q

Q
)

.
L
,

0

_
.

.

.
.

.

v
.

.
v

.

o

6
w

\
‘

o
.

f
0

.

U

.
_

.

.

a
.
r
,

0
,
,

0

d

.
A

V

1

f
.

i
t

.
I
n
‘

v


